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IN QUESTO NUMERO

Per venire incontro alle innumerevoli richieste di pubblicazione che arrivano da tutta
la regione, da questo numero «Galleria» diviene trimestrale.

È uno sforzo per noi immane specie nella considerazione che la rivista è totalmente
gratuita e si regge sul contributo di pochi abbonati e delle rimesse dei Soci fondatori.

Speriamo che questa scelta possa sempre essere ripagata con l’affetto e l’attaccamen-
to alla rivista che migliaia di voi lettori ci dimostrate continuamente.

E non ci spiacerebbe poter avere anche qualche abbonamento in più che, ricordiamo,
costa solo 50,00 Euro per 5 numeri della rivista.

Collabora da questo numero nella sezione CINEMA SICILIANO Elio Cirrito, innamora-
to del cinema ed in particolare di quello espresso da artisti siciliani, nonchè attento
critico. Massimo Sanfilippo fa invece RIFLESSIONI e ritorna con uno dei suoi racconti
tanto apprezzati.

Tanti articoli nella sezione STORIA MEDIEVALE e tutti qualificati. Si segnala, per la
complessità del tema trattato, quello di Luciano Catalioto mentre Francesca Marcadante
che, con il marito Pippo Lo Cascio indagatore di glorie e vestige di Palermo e del paler-
mitano, forma una coppia nella vita e nella storia da anni impegnata nella ricerca delle
vicende storiche siciliane, ci dona informazioni preziose su un casale arabo sito sopra il
Monte Gallo (promontorio ad occidente di Mondello) da lei studiato.

Per la STORIA MODERNA Giuseppe Giugno aggiunge un altro tassello alla sua persona-
le ricerca sulla storia della città di Caltanissetta.

Chiude IN FINE Gianfranco Cammarata. More solito.

Il 12 gennaio è morto Biagio Conte (Palermo, 16 settembre 1963 – Palermo, 12
gennaio 2023), coscienza di Palermo. Tra le poche cose buone espresse da questa città
negli ultimi secoli.

È morto nella sua abitazione di Firenze, assistito dalla mo-
glie Stella Patitucci, archeologa e docente anch’essa, Giovanni
Annibale Augusto Uggeri (Santa Croce Camerina 6 agosto 1939
- Firenze 18 maggio 2022) docente di Topografia antica alla Sa-
pienza di Roma. Di lui, conosciuto nel 2009 nella sua casa natale
di Santa Croce Camerina e poi rivisto in più convegni assieme
alla moglie (ricordo la gaffe che una sera, a cena con entrambi,
commisi chiedendo dei figli che loro non avevano avuto), pos-
siedo un paio di ricordi belli e di confronti serrati ma altrettanto
belli sulla viabilità della Sicilia antica. Mi disse fin dal primo
momento di dargli del tu chiamandomi collega e di questo restai
orgoglioso tenendomi spesso in contatto ed a lui chiedendo suggerimenti e pareri. Gli
resterò sempre grato per i consigli, gli incoraggiamenti ed i volumi inviatimi negli anni: La
viabilità della Sicilia in età romana lo tengo sulla mia scrivania ed è fonte costante di
consulto nei miei studi. Luigi Santagati.

Permettete a questa rivista di esprimere la soddisfazione per la cattura di Matteo
Messina Denaro, appena appresa. Ogni tanto una buona notizia.
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ABBATTUTO IL PONTE MEDIEVALE GARZIOLO SOTTO VICARI (PA)

LUIGI SANTAGATI*

Per rifare gli argini del vallone Orlando-Frattina che sfocia nel torrente Arziriolo e
poi nel fiume San Leonardo il quale, a sua volta, riempie di sè la diga Rosamarina di
Caccamo (PA) e poi si butta a mare appena ad ovest di Termini Imerese, la ditta appaltatrice
dell’opera, pare con il nulla osta della Soprintendenza ai BB CC AA di Palermo (!), ha
abbattuto il ponte medievale Garziolo che superava con un’arcata il vallone.

L’abbattimento è avvenuto nell’ambito dei Lavori di ammodernamento del tratto

Palermo - Lercara Friddi, lotto funzionale dal km 14,4 (km. 0,0 del Lotto 2) compreso il
tratto di raccordo della rotatoria Bolognetta, al km 48,0 (km. 33,6 del Lotto 2 - Svincolo
Manganaro incluso) compresi i raccordi con le attuali SS n.189 e SS n.121 secondo la
dizione riportata negli elaborati di progetto relativi all’ammodernamento della strada
Palermo-Agrigento. In realtà non si tratta di un asse unico ma del rimodernamento della
S.S. 121 Catanese che parte dall'intersezione con la A19 all’uscita di Villabate e che, dal
bivio Manganaro nei pressi di Vicari, diviene la S.S. 189 della Valle del Platani. I lavori
sono stati appaltati dall’ANAS1 alla Bolognetta S.c.p.a. subentrata nel dicembre 2019
alla CMC di Ravenna.

Il ponte di Garziolo aveva un'arcata in pietra da taglio di m 11,86 di luce ed era posto
"nella Piana di Vicari" secondo quanto riportato in AA.VV., Ordinazioni e regolamenti
della Deputazione del Regno di Sicilia, Reale stamperia, Palermo 1782, Cap. IX Cura

1 https://www.stradeanas.it/it/le-strade/progetti-avvisi-al-pubblico/ss189-e-ss121-%E2%80%9Citinerario-
palermo-agrigento%E2%80%9D-lavori-di.

Foto 1. Il ponte Garziolo prima dell’abbattimento. La foto è stata realizzata nel 2017 dall’ing. Gaetano
Lino già funzionario della Soprintendenza del mare.
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de’ ponti e delle strade del
Regno appoggiata alla De-
putazione. Nota de’ ponti del
Regno foglio 211.

Risulta inoltre descritto
nel volume di Luigi San-
tagati, Ponti antichi di Sici-
lia dai Greci al 1778.

Il ponte era sito legger-
mente a NNO (circa 0,4 km)
del ponte della Spina o
Leonessa,  sul torrente
Azziriolo già Gazziolo che,
a questo punto possiamo
solo sperare non venga an-
ch’esso abbattuto.

La forma del ponte, da
datare ad età medievale, forse del XIV secolo, già a schiena d’asino, fu modificata per
adattarla alle mutate esigenze viarie forse già alla fine del XVIII-primi del XIX secolo
quando fu realizzata la prima parte della Via Messina per le montagne e, successivamen-
te, probabilmente nella prima metà del XIX secolo. Nello stesso periodo altri manufatti

antichi avevano subito vari adattamenti: uno per tutti il ponte romano Bagni alle terme di
Segesta sul Fiume Freddo2.

Il ponte Garziolo era riportato nel foglio 259.NO Termini Imerese in scala 1:50.000
del 1852-1885 e foglio 259.IV.SO Ciminnà in scala 1:50.000 del 1930-1970 dell'Istituto
Geografico Militare.

Foto 2. L’attuale situazione delle arginature dopo l’abbattimento del ponte. Foto Gaetano Lino.

2 LUIGI SANTAGATI, Ponti antichi di Sicilia dai Greci al 1778. Catalogo ragionato comprendente anche
gli acquedotti con un’appendice sui traghetti fluviali e marini e con note tecniche sulla datazione dei ponti,
Edizioni Lussografica, Caltanissetta 2018, pp. 82 e 217.

ABBATTUTO IL PONTE MEDIEVALE GARZIOLO SOTTO VICARI (PA)

Foto 2. Il ponte Garziolo prima dell’abbattimento. Foto Gaetano
Lino .
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Foto 3. Il mucchio formato dai blocchi e dai conci del ponte abbattuto collocati a lato della struttura
nuova. Foto di Gaetano Lino.

L’abbattimento, inutile e assolutamente non necessario per la realizzazione dei lavo-
ri, è accaduto al solito nell’indifferenza delle Istituzioni preposte, prima fra tutte la So-
printendenza ai BB CC AA di Palermo che ha rilasciato il Nulla osta all’abbattimento
come si può leggere in appresso nel comunicato dell’ANAS, e che dimostra in questa
circostanza la sua totale incapacità nell’assolvimento del proprio dovere.

Tutti i conci ed i blocchi dell’intero ponte (arcata, spalle, muri d’ala e parapetti) sono
stati collocati a lato della nuova struttura. Che fine faranno? Altre pietre simili, nei seco-
li, sono state oggetto di riutilizzo: speriamo non debba avvenire anche stavolta.

Volendo il ponte potrebbe facilmente essere ricostruito; potrà mai avvenire questo
miracolo? Ne dubitiamo fortemente.

Quanto vale un ponte antico?
Ci chiediamo: un ponte antico è meno importante di un vaso greco esposto nella

bacheca di un museo? Oppure esiste una scala dei valori ai più sconosciuta che decide
cosa vale la pena conservare oppure no?

Con la scusa del rifacimento degli argini dei fiumi negli ultimi 50 anni in Sicilia sono
stati distrutti il ponte romano di Imera, i ponti romani di Birgi e Xitta a Trapani, il ponte
romano della Giarretta dei Monaci sul Simeto, il ponte medievale di Sant’Angelina a
Troina, il ponte medievale La Volta sul fiume Dittaino ad Enna.

Il tentativo di coinvolgere il passato assessore regionale ai BB CC AA, Alberto Samonà,
a cui era stato consegnato nel dicembre 2021 il volume Ponti antichi di Sicilia, è risulta-
to infruttuoso. Col sottoscritto, sabato 12 febbraio 2022, nel corso della presentazione di
un suo volume a Caltanissetta, ha preferito parlare di Tolkien e del Signore degli anelli.

Una modesta circolare inviata alle Soprintendenze ricordando la necessità della sal-

LUIGI SANTAGATI
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vaguardia anche dei ponti e non solo delle tombe e dei vasi forse avrebbe evitato que-
st’ulteriore scempio.

Sul quotidiano online «Palermo today» di martedi 29 novembre 2022 non ha tardato
la risposta dell’ANAS: "La demolizione del ponte Garziolo inizialmente non prevista
nel progetto originario dei lavori Anas, si è resa necessaria nell’ambito degli interventi
di sistemazione idraulica dei principali corsi d’acqua interessati dai lavori di
ammodernamento in corso lungo la strada statale 121. In particolare, lungo il torrente
Azzirolo, si è reso necessario un intervento di riprofilatura della sezione fluviale e mes-
sa in sicurezza per prevenire rischi alla pubblica sicurezza. Questo intervento prevede-
va la demolizione del ponticello che peraltro, data la sua ridotta luce, in occasione delle
alluvioni del novembre 2018 aveva impedito il deflusso delle portate idrauliche, deter-
minando l’esondazione del torrente e l’allagamento della carreggiata stradale.

Per l’esecuzione dei lavori Anas ha acquisito i pareri prescritti dalla normativa vi-
gente. In particolare la Soprintendenza dei Beni Culturali ed Ambientali di Palermo ha
fornito il nullaosta nel mese di luglio 2021.".

Peccato per loro, però, che il ponte fosse lì da almeno 7 secoli e non avesse mai
impedito il deflusso delle acque del torrente!

Eppure già nell’agosto del 2014 era stato evidenziato il pericolo di danneggiamento o
di demolizione del manufatto con una lettera inviata all’ANAS, al Nucleo Tutela Patri-
monio Culturale dei Carabinieri, alla Soprintendenza Beni Culturali di Palermo ed ai
sindaci di Mezzojuso e Ciminna, comuni nei quali ricade il ponte, e venivano richiesti
appositi chiarimenti in ordine al pericolo sopra evidenziato. L’ANAS aveva allora rassi-
curato circa l’assenza progettuale di opere che avrebbero potuto comportare eventuali
danneggiamenti.

Nel frattempo l’associazione BCSicilia, nella persona del presidente regionale Alfonso
Lo Cascio ed assistita dall’avv. Antonio Stefano Anatra, ha provveduto a presentare  una
denuncia-querela alla Procura della Repubblica presso il Tribunale di Termini Imerese
per accertare i fatti e gli eventuali rilievi penali.

“La distruzione di un antico ponte – afferma Alfonso Lo Cascio, Presidente regionale
di BCsicilia - dimostra totale insensibilità verso la propria eredità culturale, e non vo-
gliamo che la triste vicenda passi sotto silenzio. Per questo motivo chiediamo che si
proceda all’accertamento delle responsabilità sulla demolizione di un manufatto di in-
dubbia valenza storico-artistica e paesaggistica, soprattutto a tutela dei tanti
attraversamenti che rischiano di fare la medesima tragica fine. Riteniamo opportuno
che le istituzioni pubbliche procedano celermente al censimento dei circa cinquecento
ponti che la Sicilia possiede al fine dell’effettiva tutela di uno straordinario patrimonio
che merita di essere salvato e valorizzato”.•

ABBATTUTO IL PONTE MEDIEVALE GARZIOLO SOTTO VICARI (PA)
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CARO LEANDRO

LUIGI SANTAGATI*

Caro Leandro, nome ormai raro che a me sovviene Le eroidi di Ovidio e la bella
epistola di Ero a Leandro: “Mittit Abydenus, quam mallet ferre, salutem, si cadat unde
maris, Sesti puella tibi.1”.

Oggi ti parlo di architetti, santi e scultori anche con una certa mestizia, quella stessa
con cui ti raffiguri in foto su Facebook, dall'aspetto e dall'atteggiamento concentrato e

rassegnato di chi intensamente riflette.
Nell’estate del 2021 ho girato a zonzo

con mia moglie per un pezzo d’Italia; t’ho
già detto che, incoraggiato da certe tue foto
pubblicate sui social, sono andato ad
Aquileia. E poi ho rivolto i passi verso un
luogo ai più sconosciuto, il paese di
Possagno in quel di Treviso, patria di Anto-
nio Canova2 che con Gian Lorenzo Bernini3,
Donato di Niccolò detto Donatello4 e
Michelangelo Buonarroti5 è stato il più gran-
de scultore degli ultimi 2.500 anni. Anche
se spero costoro facciano un po’ di spazio
anche a Giuseppe Sanmartino6 ed al poco
conosciuto Francesco Laurana7.

Ma ti dicevo di Possagno che, oltre alla
bella gipsoteca, in parte integrata nel 1955
dall’architetto veneziano Carlo Scarpa, che
raccoglie in gesso gran copia degli studi e

bozzetti delle opere di Canova, espone alla luce del sole un gioiello architettonico, il
tempio canoviano dedicato alla Santissima Trinità in cui, in una gran bella tomba simile
a quella della chiesa di Santa Maria Gloriosa dei Frari, a Venezia, è sepolto l’artista e il

1 XVIII epistola. “Accogli, Abideno, la lettera scritta dalla mano che vorrei porgerti, come al solito,
attraverso le onde, finché non giunga [qui] Leandro stesso.”

2 Possagno (TV) 1757 - Venezia 1822.
3 Napoli 1598 – Roma 1680.
4 Firenze 1383 o 1386 - 1466.
5 Caprese (AR) 1475 – Roma 1564.
6 Napoli 1720 - 1793. Autore del Cristo velato conservato nella Cappella Sansevero di Napoli.
7 Aurana (Croazia, allora territorio di Venezia) 1430 – Avignone 1502.

La tomba del Canova a Venezia.
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Il tempio del Cavona a Possagno.

suo fratellastro Giovanni Battista Sartori poi vescovo di Mindo8.
L’impressione nel vederlo è enorme, anche per i profani, e t’assicuro che le foto non

rendono ragione al magnifico edificio collocato su una splendida gradonata che sovrasta
una gran bella piazza.

Il tempio parla con più linguaggi architettonici: il pronao dalle belle colonne doriche
sovrastato da una trabeazione con bassorilievi e da un frontone purissimo ricorda il
Partenone; il corpo centrale coperto da una cupola a tutto sesto ricorda il Pantheon di
Roma mentre l'abside circolare è il simbolo di una chiesa cristiana. Un riuscito e felice
connubio che richiama, e forse migliora, le opere più felici di Andrea Palladio9.

Ne parlo con te, caro Leandro, perchè sei architetto come me; e come me ami l’archi-
tettura in ogni sua forma.

E allora ti racconto ancora che, venendo da Roma scendendo verso casa e prima di
fermarmi a Pompei, ho portato il mio omaggio come già altre volte a Padre Pio in quel di
San Giovanni Rotondo aggrappato ai versanti oscuri d’alberi della Foresta Umbra in
quel dell’italico tacco, nelle Puglie.

Conoscevo già la disneyana nuova chiesa che ha sostituito nell’uso comune l’umile
seconda chiesa che a suo tempo aveva sostituito l’iniziale, umilissima chiesa, del con-
vento francescano, per esser stato negli anni a San Giovanni Rotondo; e la chiesa nuova
progettata da Renzo Piano10 mi era sembrata sin dal progetto e dalla lenta costruzione

8 La diocesi di Mindo era una sede del patriarcato di Costantinopoli oggi coincidente con la città di
Gümüsluk, località sul mare Egeo del distretto di Milas in Turchia.

9 Pseudonimo di Andrea di Pietro della Gondola (Padova 1508 – Maser (TV) 1580). Architetto e teorico
dell'architettura è considerato una delle personalità più influenti nella storia dell'architettura occidentale.

10 L’architetto Renzo Piano (Genova 1937), autore di molte opere in tutto il mondo, è divenuto senatore

CARO LEANDRO
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LUIGI SANTAGATI

L’esterno della nuova chiesa dedicata a Padre Pio a San Giovanni Rotondo, progettata da Renzo Piano.

una baracconata. Progettista già discutibile nel progetto e realizzazione dell’ordinario
Acquario di Genova ed altre controverse opere, quasi tutte ricercanti un senzazionalismo
spesso fine a se stesso.

L’intuizione sul progetto della chiesa si è poi rafforzata vedendola appena costruita,
incompleta nel controsoffitto, se esso è parte del progetto. Gli archi in conci di pietra che
sorreggono il gran tetto in le-
gno lamellare (quanto resi-
sterà? E se piglia fuoco
come ogni tanto capita alle
chiese?), intraversati da ar-
chi minori anch’essi compo-
sti da conci di pietra
d’Apicena del Gargano, te-
nuti tra loro da trefoli per
armature in cemento arma-
to precompresso, è disarmo-
nico, ossessionante nella sua
ricerca dell’originalità ad
ogni costo, un’architettura
fortemente impattante ma
totalmente fuori scala nel contesto dell’edificio, del luogo e del paese anch’esso cresciu-
to a dismisura (ecco il vero miracolo del frate: aver tratto dall’atavica miseria e fatto
dell’ultimo buco del mondo un vero paese) e, sostanzialmente, quasi tutto brutto da far
paura.
a vita della Repubblica Italiana dal 30 agosto 2013, nominato dall’allora Presidente della Repubblica Gior-
gio Napolitano non sappiamo per quali meriti. Nella XVII legislatura (2013-2018) ha sommato 11 presenze,
comprese quelle relative all’insediamento mentre nella XVIII Legislatura (dal 2018) le presenze sono state
0 (zero): fonte: http://www.senato.it/leg/18/BGT/Schede/Presenze/index.html al 18 settembre 2021.

L’altare, disarmonico e schiacciato punto focale della chiesa, su cui
convergono gli archi portanti della copertura.
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La gran confusione degli archi interni della nuova chiesa dedicata a Padre Pio a San Giovanni Rotondo.

“La chiesa è divisa in tre
grandi sezioni, sostenute,
dal punto di vista struttura-
le, da 21 archi convergenti
verso il pilastro centrale. Le
navate interne sono tre, ma,
al contrario delle chiese tra-
dizionali, sono semicircolari
come in un teatro greco.”11

Qualcuno ha intravisto
nell’edificio simboli e rife-
rimenti massonici (ricordia-
mo che la massoneria è in
antitesi con la cultura cri-
stiana) di cui sembra fatta e sembra comunque piena la chiesa12 e il suo sagrato in una
sua misura spesso convincente anche perchè l’autore dell’appunto sembra dotato di una
cultura molto approfondita e denotante una grande conoscenza di quel che scrive.

11 Valentina Maini in «SacrArch» del 12 agosto 2018.
12 PADRE P. T., Un tempio massonico a San Pio da Pietrelcina, Effedieffe.com del 28 aprile 2008. http:/

/www.effedieffe.com/index.php?option=com_content&task=view&id=3017&Itemid=100021.

L’interno di San Vitale (532-547).

CARO LEANDRO
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LUIGI SANTAGATI

La cripta di Padre Pio nella nuova chie-
sa di San Giovanni Rotondo.
Il corpo del santo, coperte di carta mo-
neta inserita dai fedeli,  è chiuso dietro
un vetro e collocato nella parete
“rozzamente” mosaicata.

La cripta di San Francesco nella
chiesa d’Assisi.
Notare la semplicità della pietra
a faccia vista, realizzata nel XIX
secolo, in sintonia con il pensiero
del Santo.

La cripta di Padre Pio, sfavil-
lante d’oro, nella nuova chiesa
di San Giovanni Rotondo.

Il volto di Cristo secondo “l’artista” gesuita di
nazionalità slovena Marko Ivan Rupnik (1954).
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Personalmente mi tengo alla larga da queste considerazioni ma certo, non so perchè,
mi è venuto più volte in mente, sostando in questo tempio, la chiesa di San Vitale di
Ravenna13 (vedi foto nella pagina precedente), alternativa totale dove respirare sacralità
e fede. E certe pievi e chiesupole, specie romaniche e bizantine, sparse dovunque in
Italia, dove trovare pace e serenità.

Senza offesa, io lì dentro, in questa chiesa nuova, Iddio proprio non ce lo sento.
Ma il peggio, secondo me, deve ancora venire.
Scendendo nella cripta dove è conservato il corpo di San Pio da Pietrelcina, anche se

per me e per centinaia di milioni di persone resta solo Padre Pio, si entra in una specie di
grotta delle meraviglie dorata e dai mosaici brutti, ma così brutti, che peggio, oggi, non
si può.

“È finalmente pronta (luglio 2009) la cripta della nuova chiesa di San Pio da
Pietrelcina, a San Giovanni Rotondo che ospiterà il corpo di Padre Pio. La cripta,
inaugurata da Benedetto XVI nel corso della sua recente visita, è completamente realiz-
zata in oro massiccio, accumulato dai monaci in questi ultimi 20 anni grazie alle dona-
zioni fatte dai fedeli. Molte polemiche ha sollevato questa imponente opera, decorata con
dei mosaici dal padre gesuita sloveno Marko Ivan Rupnik14, uno dei più grandi esperti [?]
di arte sacra, in quanto sono in molti a non ritenerla in linea con il pensiero di Padre Pio
e dell’ordine francescano da sempre improntato sulla povertà e la semplicità.”15

Finchè si trattasse di povertà e semplicità si potrebbe anche stare a discutere. Ma non
credo che il buon Padre Pio apprezzerebbe lo sfarzo pacchiano del luogo in cui è collo-
cato il suo corpo terreno quasi avvolto, nella teca in cui è posto, dalle donazioni in
moneta dei fedeli. Lui che ha sempre predicato la povertà e la semplicità si ritrova im-
merso nella volgarità di un luogo che tutto sembra, meno che una cripta. Che differenza
con la vecchia collocata nella seconda chiesa: bruttina si, ma semplice, senza fronzoli,
adeguata allo stile della cripta di San Francesco ad Assisi. Dove se di ricchezza parlia-
mo, questa è quella degli affreschi di Giotto della chiesa superiore e non dei volgarotti
mosaici di un improponibile “artista” che mi chiedo se sappia fare la O col bicchiere. Si
parla di ambienti dove si dovrebbe respirare misticismo; non, come sentivo dai tanti
commenti di chi usciva, di: “Una baracconata.”

Scusa lo sfogo, caro Leandro.
Sono partito dal Canova per ritrovarmi invischiato con Renzo Piano. Sarà, la sua,

vera gloria? Glielo auguro.
T’ho fatto sentire le mie doglianze ed il mio disappunto sapendo che hai orecchie

preziose. Ma se non vuoi far perdere tempo ai tuoi occhi evita San Giovanni Rotondo o,
almeno, la nuova chiesa.•

13 Basilica dal grande misticismo e dagli splendidi mosaici.
14 Riguardo l’accusa di molestie sessuali avanzate ultimamente da alcune suore “... la Compagnia di

Gesù ... ha deciso di “mantenere in vigore le misure di restrizione del ministero” in quanto ... sono credibili
le accuse di “aver oltrepassato i limiti di una relazione adulta” nell’ambito del suo “comportamento come
prete nell’esercizio del ministero sacerdotale”. «Faro di Roma» 14 dicembre 2022.

15 La Cripta di Padre Pio. 2 mila metri quadri ricoperti d'oro, «Cristiani evangelici», del 27-5-2010.
https://www.evangelici.info/la-cripta-di-padre-pio-2-mila-metri-quadri-ricoperti-d-oro.

CARO LEANDRO
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DAI TEMPLI ALLE CHIESE. ITINERARIO STORICO-ARCHEOLOGICO IN SICILIA

ELENA UCCELLO*

Informazioni di carattere storico-religioso
L’utilizzo di monumenti pagani in luoghi di culto cristiani fu un fenomeno diffuso

nella tarda antichità, forse già a partire dai decenni successivi all’editto costantiniano;
tuttavia è dopo la conquista bizantina e comunque in epoca post giustinianea che si
assiste ad una vera trasformazione di templi ed edifici civili in chiese cristiane. In Sicilia
la precoce cristianizzazione dell’isola, l’esigenza di creare una continuità con il
precedente mondo pagano e forse la volontà di attrarre nel nuovo culto sacche ancora
persistenti di paganesimo, nonché la presenza di strutture templari in calcare di impianto
monumentale, spiegano l’ampia diffusione di questo tipo di costruzioni. Ma questa
trasformazione non sarebbe stata possibile se non ci fosse stata la precisa volontà delle
autorità politiche e della curia romana per un recupero di tali monumenti.

Come è noto nel 380 la religione cristiana diviene religione ufficiale con l’editto di
Tessalonica degli imperatori Teodosio (che durante il suo governo confisca i beni ai
pagani e li perseguita), Graziano e Valentiniano. Con l’editto del 382 d.C. con cui
l’imperatore Graziano rinunciava alla carica di pontifex maximus, che veniva lasciata al
damaso (nome più antico di quello di Papa), e con il quale venivano sciolti i collegi
sacerdotali e confiscati i luoghi di culto pagani, si rendeva possibile l’adeguamento e la
trasformazione dei templi pagani in edifici per il culto cristiano.

Già nelle Lettere decretali1 di Simplicio e Gelasio (473 d.C e 494 d.C.) si affermava
di tenere conto nella trasformazione del tempio dal culto pagano a quello cristiano della
divinità venerata, per integrare nella nuova fede cristiana le comunità locali.

La volontà di riutilizzare i templi pagani per accogliere le nuove comunità cristiane
fu confermata e ampliata da Papa Gregorio I Magno (590-604). Sappiamo infatti che in
un discorso ai religiosi Lorenzo e Mellito, in partenza per l’Inghilterra, egli esorta a non
abbattere i templi, ma a riutilizzarli per le fabbriche cristiane (Epistole XI, 76).

Per quanto riguarda le testimonianze del primo Cristianesimo in Sicilia gli unici fatti
sicuri sono il passaggio nell’isola di San Paolo attestato dagli Atti degli Apostoli e la
partecipazione di Cresto, vescovo di Siracusa, al Concilio di Arles del 314, invitato da
Costantino. Alla fine del II secolo si daterebbe l’esistenza di una prima comunità cristiana
in Sicilia come dimostrerebbero le catacombe di Santa Maria del Gesù (220-230 d.C.) a

* Docente di lettere e latino al Liceo Scientifico O. M. Corbino di Siracusa ed archeologa.
elenauccello@virgilio.it.

1 Per epistulae decretales si intendevano le costituzioni pontificie che, redatte in forma di lettere,
contenevano norme di diritto dal carattere obbligatorio, perché redatte dal Pontefice.

http://www.novapdf.com
http://www.novapdf.com/


15

Siracusa (Catacombe di Santa Maria del Gesù e di Marcia del III secolo e di Vigna
Cassia del IV) e quelle del III secolo di Villagrazia di Carini (Palermo).

La Chiesa siciliana si mostra fra le più recettive alla nuova religione forse come
risultato della predicazione di San Paolo a Siracusa e proprio la città aretusea conta una
delle comunità cristiane più antiche (anche precendente all’editto costantiniano) insieme
a Taormina, Catania, Panormo. Lo testimonia la presenza di numerose catacombe nel
territorio aretuseo o ad esso vicino (Santa Lucia, II-III secolo; Santa Maria del Gesù II-
III secolo; Manomozza di Priolo III e IV secolo; Contrada Riuzzo-Grotta del Monaco a
Megara Iblea, Acre, Ispica, Comiso, Modica). Le catacombe siracusane si svilupparono
poi nel corso del IV secolo dando prova di una comunità vasta e antica, ma le prime
catacombe sorsero già nel II secolo, mentre nel corso del I secolo erano utilizzate
presumibilmente per la sepoltura dei cristiani le fosse terragne dell’Alta Acradina.

Le catacombe più antiche sorsero presumibilmente intorno a un sepolcreto con una
memoria martyris, per cui è possibile pensare che la presenza di catacombe si accompagnò
alla costruzione delle prime ecclesiae, anche se per un periodo così antico non si hanno
testimonianze certe nella Sicilia orientale (solo il Pace2 data al IV secolo la chiesa di
San Pietro a Siracusa e pensa ad una sistemazione del tempio di Atena in basilica prima
del vescovo Zosimo nel corso del VI secolo). Comunque a partire dal IV secolo si
datano i primi edifici di culto cristiano nella penisola e forse anche in Sicilia e nelle
lettere decretali dei pontefici Simplicio e Gelasio (473 e 494) si dispone che il quarto
degli introiti di ogni chiesa venga destinato alla fabbrica. Tali disposizioni sono
confermate e ampliate da San Gregorio (590-604) che affida al vescovo di Siracusa la
rappresentanza su tutta la Chiesa siciliana.

D’altra parte anche se non sempre in sostituzione di un tempio greco secondo un
ordine di continuità, è possibile riscontrare la presenza di edifici di culto cristiano in siti
prima occupati da templi pagani, in aree di rilevante importanza geografica, topografica
o storica. Si pensi a questo proposito alla chiesa della Madonna della Misericordia detta
di San Sebastianello a Siracusa, sorta nell’area del tempio ionico dedicato forse ad
Artemide e di cui non rimane traccia se non in alcuni resti ora alla Galleria regionale di
Palazzo Bellomo3 (portale arcuato su un fianco laterale che per riadattamento di strade
ed edifici appariva, come nella facciata, ornato da sculture bizantine di marmo bianco
cipollino, ben realizzate e forse lì ricollocate ma non originariamente pertinenti alla
chiesa). La chiesa, probabilmente saccheggiata in epoca musulmana (878) e poi distrutta
dai vari terremoti (verosimilmente e in particolare da quello del 1125), che colpirono
la città, fu poi ricostruita in età aragonese e per un periodo, nel XVI secolo, ospitò
l’ordine dei cavalieri di Malta. Infatti l’iscrizione sopra la piccola porta arcuata recava
la dedica a Santa Eulalia, rimandando ad una consacrazione della chiesa all’ordine
dei cavalieri.

2 Biagio Pace, nato a Comiso (1889-1955), autore di varie opere sull’archeologia siciliana, fu professore
ordinario di archeologia in varie università italiane e autore di varie opere, fra cui Arte e Civiltà della
Sicilia antica in quattro volumi del 1949-58.

3 Palazzo Bellomo a Siracusa, sede della Galleria regionale, è un edificio di età sveva con aggiunte
quattrocentesche di architettura catalana.
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Anche l’acropoli di Selinunte, sede di importanti e monumentali templi pagani, ha
restituito resti di un battistero databile al VI secolo d.C. con vasca per immersione a
forma di quadrifoglio con croce greca inscritta, confrontabile con le tipologie dei battisteri
del Nord Africa.

Cenni su invasioni e dominazioni
Per quanto concerne le premesse più prettamente storiche si constata che la Sicilia

già al tempo di Genserico e della conquista vandala (dal 440 d.C.) aveva perso il suo
ruolo di collante fra Oriente e Occidente, grazie al quale aveva avuto un ruolo strategico
all’interno dell’Impero romano, ed era stata assorbita nella compagine africana; nel 476
Genserico cedette la Sicilia (che gli pagava un barbarico fisco) a Odoacre.

Non si hanno notizie della Sicilia al tempo di Odoacre. Si sa che nel 491 l’isola
venne in mano a Teodorico e che in previsione del suo arrivo Cassiodoro, quale consularis
di Odoacre in Sicilia, organizzò una sottomissione non violenta dell’isola al re dei Goti.
Dunque il dominio dei Goti in Sicilia (con l’eccezione di Lilibeo che rimane ai Vandali)
si data dal 491 al 533, anno della spedizione di Giustiniano verso Siracusa.

Dal 535 al 551 ca. si combatté la guerra fra Goti e Bizantini per il possesso dell’Isola,
che visse probabilmente al tempo della conquista giustinianea una fase di crisi economica
in conseguenza delle guerre che si erano lì combattute. Anche se al tempo di San Gregorio
(590-604) la Sicilia era già bizantina, la chiesa isolana dipendeva da Roma e predominava
il rito latino (ma quello greco non era del tutto scomparso).

Da evidenziare è inoltre che Siracusa e la Sicilia orientale hanno una tradizione
storico-culturale propria e distinta da quella del resto della Sicilia, tanto che lo storico
Mazza4 ha parlato di una bipolarità della Sicilia tardo-antica e della presenza appunto di
un duplice baricentro costituito dall’Africa per la Sicilia occidentale e dall’Oriente per
la Sicilia orientale. La conquista bizantina (VI secolo) inserisce l’intera isola nell’orbita
orientale e la Sicilia, che nei secoli IV – V aveva fatto da cerniera fra Italia e Africa, si
lega alla realtà storica di Costantinopoli.

La Chiesa siciliana resta però legata a quella di Roma, come già è evidenziato in
documenti del IV secolo, concernenti l’episodio dell’africano Fulgenzio che viene
convinto da Eulalio, vescovo di Siracusa, a rinunciare all’Egitto per recarsi a Roma e in
Sardegna, e l’Epistolario di Ilarione5, a cui viene impedito di trapiantare l’esperienza
monastica d’Oriente sul suolo siciliano.

Il legame con Roma ebbe anche una natura economica, perché contemporaneamente
all’assimilazione dottrinale e disciplinare alla Chiesa di Roma, dal IV secolo in poi, si
assistette ad una ristrutturazione fondiaria e sociale diretta dalla nuova realtà imperiale.
Infatti nella Chiesa siciliana prima della subordinazione dell’isola a Bisanzio, sebbene
rimanesse presente la componente greca, si può parlare di una graduale romanizzazione

4 Mario Mazza, nato nel 1936, Professore ordinario di Storia romana all’Università di Roma La Sapienza,
accademico dei Lincei, è autore di importanti opere sull’economia e la società di età romana e tardo-
antica.

5 Nato in Palestina nel 291 e morto a Cipro nel 371. Monaco anacoreta visse anche in Sicilia in una
grotta della Sicilia sud-orientale (v. San Girolamo, Vita Hilarionis).
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in seguito alla gerarchizzazione della sua struttura (nomina dei vescovi) anche per tenere
sotto controllo l’isola da istanze ereticali, vista la sua vicinanza a Roma.

Solo a partire dal VII secolo si può parlare di una piena bizantinizzazione dell’isola
con il passaggio dal rito latino a quello greco, che fu graduale per evitare possibili moti
secessionisti conseguenti al probabile rincaro delle tasse. Si parla per questo di una
grecizzazione della Chiesa siciliana fra VII e VIII secolo, come proverebbero il
trasferimento della sede imperiale da Costantinopoli a Siracusa da parte di Costanzo II
nel 663-668 e la data del 768 in cui sale al soglio pontificio il siracusano Stefano IV.
Importante in tal senso anche l’editto del 732 dell’imperatore Leone Isaurico che, in
risposta alle proteste al suo programma iconoclasta da parte di Gregorio III, confiscò le
rendite della Chiesa romana nei territori bizantini dell’Italia e ne sottopose le diocesi al
patriarcato di Costantinopoli.

Si ricordi inoltre che le tensioni fra la Sicilia e Bisanzio non erano infrequenti, come
per esempio testimoniano i torbidi che erano già scoppiati a Siracusa dopo l’uccisione
di Costante II (663-668). Anche il riutilizzo dei templi pagani in basiliche cristiane si
intensifica durante questi secoli e si innesta probabilmente nel dibattito fra la Chiesa
greca e la Chiesa romana (si veda il caso del tempio della Concordia ad Agrigento)

Nella Dispositio6, attribuita all’Imperatore Leone il Sapiente (886-911), la chiesa
siciliana era già passata alle dipendenze del patriarcato orientale di Costantinopoli. La
lontananza dalla sede centrale comportò l’elezione di un metropolita. Sappiamo che il
patriarca di Costantinopoli Anastasio (730-752) aveva innalzato a metropolitano il
vescovo di Siracusa. Nel corso del IX secolo la Sicilia era ormai sotto la dominazione
islamica e, dopo la pace del 880 fra arabi e cristiani, vigeva la taxis 7 sulle chiese
cristiane.

Note architettoniche
Di una sostanziale povertà della Sicilia in epoca bizantina parla Paolo Orsi8, il quale

di contro allo splendore di Ravenna, Costantinopoli, Tessalonica non vede nella Sicilia
paleo-bizantina numerose e grandi chiese, ma individua piccole costruzioni (o edifici
poi rinnovati), fra le più antiche a Siracusa (II metà del IV o V secolo volute dal vescovo
Germano) la chiesa di San Pietro in Ortigia e quella di San Focà, quest’ultima a portico,
una basilichetta bizantina a Maccari di Cittadella, la Basilica di Zitone presso Lentini,
San Francesco di Paola in Tauromenio; un po’ più tarda la chiesa di San Pietro ad Baias
nel suburbio di Siracusa.

La grandiosità delle chiese cristiane siciliane per tutta l’epoca bizantina sarebbe
riservata non a costruzioni ex-novo, ma ai templi trasformati in chiese.

6 Si tratta di un’opera fra quelle attribuite a Leone VI il Saggio, che scrisse fra l’altro l’opera di arte
militare Tactica.

7 Parola greca con cui veniva indicata la determinazione di imposta per i Cristiani durante il periodo di
dominazione islamica.

8 Archeologo (1859-1935) di Rovereto (TN), svolse gran parte della sua attività di ricerca in Sicilia e
in Calabria. Fu Soprintendente per la Sicilia Orientale con sede a Siracusa, dove ampliò con i suoi scavi le
collezioni del Museo Archeologico. Il suo apporto alle ricerche sulla preistoria della Sicilia e sulle antichità
classiche e medievali fu fondamentale per l’archeologia italiana e del Mediterraneo.
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L’archeologo roveretano parla di una sostanziale povertà della Sicilia e della sua
collocazione periferica all’interno dell’Impero bizantino, che spiegherebbe la modestia
dell’edilizia di quell’epoca. Un consistente contributo alla storia dell’architettura
bizantina in Sicilia e in particolare nella Sicilia orientale si deve a Giuseppe Agnello9,
che con le sue ricerche ha ampliato le conoscenze sulla reale consistenza del patrimonio
bizantino in questa area. A lui si deve una prima sistemazione dei reperti architettonici
(soprattutto colonne e capitelli) di età bizantina nella Galleria di Palazzo Bellomo e lo
studio sistematico sulla presenza nel territorio regionale di basiliche e di chiese a pianta
centrale, quali strutture connesse alle preesistenti tipologie di età greco-latina.

Al contrario di Orsi, Santi Luigi Agnello10 è a favore di una tesi che vede la Sicilia di
età bizantina come un centro attivo e importante. Ma le sue considerazioni sono
circoscritte per lo più a Siracusa, che egli considera un centro metropolitano e che fu
infatti sede di un metropolita, riferendo di edifici come la Basilica di San Giovanni con
la cripta di San Marciano che presenta soluzioni ingegneristiche nuove e rilevanti.

Bisogna comunque considerare che anche nella costruzione della Basilica di San
Giovanni, nella sua prima fase, furono utilizzati non pochi elementi architettonici di
monumenti di età greca (colonne doriche, basi attiche con toro e scozia) a conferma
della imprescindibile presenza del patrimonio antico che diventa ora serbatoio di materiale
per nuovi cantieri di fabbrica. D’altra parte San Giovanni fu realizzata in prossimità
della più importante catacomba cittadina, sorta attorno al martyrium11 di San Marciano.
Mentre in una prima fase la basilica fu bizantina (IV-V sec. d. C.) con il nome di San
Marciano, un una seconda fase di epoca normanna essa fu ripristinata al culto cristiano
(dopo la fase islamica) con il nome di San Giovanni Evangelista.

Templi-basiliche

Siracusa: Tempio di Athena
Anteriore alla Cattedrale di Siracusa, impiantata sul precedente tempio di Athena, è

la basilica dei SS. Giovanni e Marciano (che Cavallari data al IV secolo12 e Pace al
VI13), abbandonata o a causa dei torbidi scoppiati in seguito ai tentativi separatisti di
Siracusa da Bisanzio, dopo la morte di Costante II, o a causa delle prime incursioni
islamiche.  Il tempio di Athena fu trasformato in chiesa già alla fine del VI secolo (580/
600) e diventa cattedrale nel VII secolo con il vescovo Zosimo, forse dopo l’abbandono

9 Archeologo e storico dell’Architettura bizantina e medievale (Canicattini Bagni 1888 – Siracusa
1976).

10 Professore ordinario di Archeologia Cristiana all’Università di Catania e autore di numerose
pubblicazioni sull’archeologia paleocristiana e bizantina nella Sicilia sud-orientale.

11 Chiesa tipica dell’arte bizantina, in genere a pianta centrale e con cupola, costruita sulla tomba di un
martire o sul luogo dove era avvenuta la sua morte e dedicata al suo culto.

12 Cristoforo Cavallari, ingegnere e studioso di topografia, visse nella seconda metà dell’Ottocento.
Cfr. C. CAVALLARI, San Giovanni fuori le mura di Siracusa e i monumenti annessi, in La Sicilia artistica e
archeologica, I, Palermo 1887, pp. 21 sgg..

13 V. nota 2. Cfr. B. PACE, Arte e Civiltà della Sicilia antica, vol. IV, Roma-Napoli-Città di Castello
1949, pp. 149-150; pp. 320-324.
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della Chiesa di San Giovanni.
Il tempio di Athena (22x55 m), un periptero14 di 6x14 colonne eretto nella prima

metà del V secolo a.C. (figura 1), fu costruito in calcare locale, tranne sima e tegole
esterne realizzate in marmo delle Cicladi. Tempio canonico con pronao e opistodomo15

al posto dell’arcaico adyton16, presenta colonne con leggera entasi17 e 20 scanalature ed
echini18 ancora leggermente schiacciati (figura 2), risoluzione del conflitto angolare
con la contrazione dei due ultimi intercolumni. La basilica conserva strutture bizantine
in alcune finestre sul muro che chiude l’intercolunnio. Il tipo di trasformazione realizzato
rimanda al tempio della Concordia di Agrigento; infatti le chiese con tamponatura
dell’intercolunnio sono proprie della Sicilia, mentre essa manca nel Partenone trasformato
in chiesa cristiana, dove non sono presenti neanche gli archi per la divisione in navate,
forse perché tempio diptero19. Per questa caratteristica il Partenone nel suo riutilizzo
rimanda alla basilica di Preneste, ricavata da un’aula di età repubblicana. La
trasformazione del tempio in basilica a tre navate risponde ad un modulo già presente
nell’architettura sacra di Siracusa. Si pensi alle prime basiliche attribuite a Germano
vescovo (II metà del IV d.C.): San Pietro in Ortigia, San Foca, San Pietro ad Baias, San
Paolo e San Martino, tutte basiliche a tre navate.

Un frammento di pilastro ed altri frammenti di transenna incastonati nella chiesa di
San Sebastiano potrebbero forse appartenere alla prima trasformazione dell’Athenaion
in edificio cristiano. È stata rinvenuta nell’area circostante un’edicoletta in calcare,
mentre sepolcri si addossavano alla chiesa, i più antichi risalgono ad epoca bizantina.
La chiesa bizantina fu intitolata a Santa Maria del Piliere e vi venne traslato il corpo di
San Marciano, fondatore della chiesa siracusana. La chiesa fu trasformata in moschea

14 Tempio che ha nel suo perimetro una fila di colonne.
15 Parte posteriore alla cella del tempio.
16 Parte più recondita della cella nei templi di età arcaica dell’Occidente greco.
17 Rigonfiamento apparente del fusto della colonna per restringimento dal basso verso l’altro del suo

diametro.
18 Echino: elemento a forma di cuscino del capitello dorico o ionico.
19 Tempio che ha nel suo perimetro una doppia fila di colonne.

Figura 1. Siracusa. Tempio di Athena. Planimetria (da Koldewey e Puchstein).
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in epoca araba (878) e
riconsacrata al culto
cristiano nel 1093. Dal 1610
la chiesa fu dedicata alla
Natività di Maria,  de-
dicazione rimasta fino ai
nostri giorni (con l’aggiunta
di Cristo Re nel 1927).
Dopo il terremoto del 1693,
in relazione alla r ico-
struzione che interessò altri
edifici cittadini, la chiesa
ricevette la facciata tardo-
barocca tuttora visibile.

Con l’intervento di re-
stauro del 1925 fu avviata
l’eliminazione dei rifaci-
menti barocchi e in alcune
parti di essa si provvedette
al ripristino delle strutture
greche.

Un tempio dorico ar-
caico (560-550 a. C.) è
attestato nell’area dell’A-
thenaion; di esso restano
resti del geison20 con protomi leonine21, oggi conservate al Museo Archeologico Paolo
Orsi.

Siracusa: Tempio di Apollo
Si segnala che anche il tempio di Apollo divenne una chiesa bizantina. Il tempio di

Apollo è stato definitivamente liberato da costruzioni successive tra il 1933 e il 1943
(esso era stato inglobato all’interno di una caserma cinquecentesca e di abitazioni private)
ed oggi sono visibili due colonne del lato sud, con un tratto dell’epistilio, i tronconi
delle altre colonne su questo lato e sulla fronte est, un tratto del muro della cella a sud,
mentre il tratto occidentale del basamento è stato oggetto di restauro nella prima metà
del Novecento. Il tempio greco, uno dei più antichi della Sicilia (forse il secondo dopo
il tempio C di Selinunte), con parte di trabeazione22 ancora lignea, colonne monolitiche,
enfatizzazione della dimensione longitudinale e assenza della correzione ottica23 (tutti
questi segni di arcaicità) presentava una pianta di 6 x 17 colonne di notevole spessore
(figura 3). L’alta trabeazione portava rivestimenti scultorei di terracotta, come la

20 Nella parte alta (trabeazione) del tempio, la parte aggettante sopra il fregio.
21 Gocciolatoi per lo smaltimento dell’acqua piovana a forma di teste di leone.
22 Parte alta del tempio formata da architrave, fregio e cornice.

Figura 2. Siracusa. Tempio di Athena. Porta della fase di riutilizzo.
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Gorgoneion che decorava il
frontone. In pietra invece
era l’acroterio centrale, una
figura frammentaria di
cavaliere.

La parte frontale del
tempio presentava un
doppio colonnato e l’ady-
ton24 sostituiva l’opistodo-
mo25 (come in molti templi
sicelioti). La cella doveva
essere divisa in tre navate da
due file di 7 colonne su due
piani. Un’iscrizione arcaica
di circa 8 m riporta il nome
dell’architetto del tempio,
sulla faccia verticale del
gradino più alto del lato est.
Il tempio è datato al primo
quarto del VI secolo a.C.

Della trasformazione in
chiesa bizantina rimangono la scalinata centrale e tracce di una porta mediana larga m
1,24 con due stipiti e tracce di una soglia ancora in situ (l’architrave è crollata nelle
vicinanze); la chiesa era dedicata al Santissimo Salvatore. Nella trasformazione del
tempio in edificio cristiano, la fronte divenne protyron26e nartex27, mentre il pronaos28

diventò un ingresso a tre varchi con porta centrale. Il naos29 fu trasformato in basilica
riutilizzando le file di colonne per la realizzazione delle navate. Essa fu poi trasformata
in una moschea (si conserva un’iscrizione araba su tratti di una parete, forse parte del
mihrab30), per poi divenire nuovamente chiesa in epoca normanna (figura 4).

Nella nuova chiesa, mentre fu rispettato l’orientamento precedente, fu innalzato il
piano di calpestio e fu aperta una nuova porta sul muro meridionale a cui nel Trecento si
aggiunsero tre arcate ogivali di cui restano tracce nell’elevato del muro.

Il tempio divenne poi caserma militare all’epoca di Carlo V. Al 1664 si data la
realizzazione della chiesa dedicata alla Madonna delle Grazie (da cui il nome del quartiere

23 Espediente di illusione ottica col quale si modificavano apparentemente una o più misure di un
tempio.

24 V. nota 16.
25 V. nota 15.
26 Atrio antistante la porta d’ingresso di una chiesa
27 Vestibolo di una chiesa addossato all’esterno della sua facciata o ricavato all’interno dell’edificio.
28 Parte antistante la cella del tempio.
29 Cella del tempio dove era posta la statua della divinità.
30 Nicchia che, all’interno di una moschea, indica la direzione della Mecca.

Figura 3. Siracusa. Tempio di Apollo (da Cultrera).
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in epoca successiva), realizzata nell’angolo
nord-ovest dello stilobate31 e demolita fra
il 1864 e il 1865 per arricchire le ricerche
sul monumento di età greca.

Agrigento: Tempio della Concordia
Il primo esempio di cristianesimo

agrigentino è una basilichetta ai piedi della
collina orientale della Valle dei templi in
vallone S. Biagio, di età costantiniana ma
con modifiche nell’età di Valentiniano (370
d.C.). Forse in origine un tempietto pagano,
come indicherebbe la struttura (mononave
solida e compatta), presenta delle celle
sepolcrali di III secolo e rientra nei memoria
martyrium32. Si può forse collegare ai
martiri agrigentini Peregrinus e Libertinus.

Tra le più antiche basiliche di Agrigento
si ricorda il famoso tempio della Concordia,
meta dei viaggiatori del Settecento quali
Houel33, trasformato in chiesa dal vescovo di Agrigento, Gregorio, nel VI secolo, distrutta
da un incendio nel XVIII secolo. Al 596 si datano gli inizi dei lavori e al 597 la
consacrazione della nuova chiesa, intitolata ai SS. Pietro e Paolo. Per le due sepolture
vicine e parallele all’interno della basilica si è ipotizzato siano quelle di Libertino e
Pellegrino, trasferite dalla basilichetta di San Biagio (si citano come fonti l’Encomio34

di San Marciano e la Passio Libertini et Peregrini35).
Anche il tempio di Esculapio fu oggetto di trasformazione nello stesso periodo; detto

significativamente Casa di Gregorio, era forse il convento di Germano, secondo la tesi
di Koldewey e Puchstein36.

La scelta di utilizzare il tempio della Concordia come sede della cattedrale si
inserirebbe nella controversia tra latinità e grecità nella tarda antichità. Il tempio greco
(m 39,44x16,91) era un periptero di 6x13 colonne con crepidoma37 di 4 gradini, impostato
su un basamento a vespaio (figura 5). Il tempio ha struttura canonica con cella, pronao
e opistodomo, presenta correzione ottica e viene datato al 440-430 a. C. Vi erano due

31 Nel tempio greco il piano su cui poggiava il colonnato.
32 Luoghi in cui venivano ricordati i martiri.
33 Jean-Pierre Houel (Rouen 1735 – Parigi 1813), viaggiatore e architetto francese, autore di Voyage

Pittoresque des Isles de Sicilie, de Malte, et de Lipari, in 4 volumi, 1782-87, sulla Sicilia, che visitò in un
Gran tour nel 1776.

34 Scritto in lode di qualcuno.
35 In agiografia (biografia dei santi) narrazione della morte dei martiri, in questo caso dei santi Libertino

e Peregrino.
36 Archeologi tedeschi che, sul finire dell’Ottocento, hanno contribuito con le loro ricerche a comprendere

i templi della Sicilia, compresi quelli di Agrigento.

Figura 4. Siracusa. Tempio di Apollo poi chiesa
normanna.
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scalette di accesso al tetto, ricavate tra pronao e cella.
Come già detto a proposito dell’Athenaion di Siracusa, nella trasformazione del tempio

in chiesa furono occlusi gli intercolumni, furono aperte 12 arcate lungo le pareti della
cella con realizzazione di una struttura a tre navate (figura 5), con quella centrale
corrispondente alla cella e le due laterali nella peristasi38, e fu ribaltato l’orientamento
antico. Anche qui si trovano sepolture altomedievali a ridosso della basilica.

Agrigento: Santa Maria dei Greci.
Anche la chiesa di S. Maria dei Greci ad Agrigento è stata realizzata all’interno di un

tempio dorico, di cui ancora oggi rimane il crepidoma39 (oltre 20 m) del lato settentrionale
con basi di colonne e frammenti di colonna ancora in situ, incorporate nei muri della
chiesa (figura 6). Rimangono visibili anche le fondazioni della peristasi meridionale e
settentrionale e della cella, mentre nell’atrio si conservano elementi dell’alzato, una
parte di capitello e tratti del geison.40 Il tempio, un periptero (m 34,70 x 15,30) di 6 x 13
colonne, si data alla prima metà del V secolo a.C. La cella era munita di pronao e
opistodomo. La trasformazione in chiesa di rito greco-bizantino sembra sia avvenuta in
età normanna. All’entrata vi è un portale ogivale di età chiaramontana che porta lo stemma
quattrocentesco della nobile famiglia Pujades. Fu cattedrale per volontà di San Gerlando,
che vi svolse il suo apostolato (1088-1100), in attesa di consacrare la nuova cattedrale.

37 Piattaforma a gradini sulla quale veniva costruito il tempio.
38 L’insieme delle colonne più lo spazio che le separa dalle pareti della cella.
39 V. nota 36.
40 V. nota 20.

Figura 5. Agrigento. Tempio della Concordia (da Houel).
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Eloro
La città di Eloro, a sud

di Siracusa e forse prima
delle subcolonie siracusane,
evidenzia una continuità di
vita che va dall’VIII secolo
a. C, periodo successivo
all’arrivo dei Corinzi nella
chora siracusana, sino ad
epoca bizantina. Ne dà
prova la presenza nell’area
del temenos41 greco, a nord-
est del tempio greco
dedicato a Demetra (come si
ricava dall’iconografia degli ex-voto e da un’iscrizione trovati a nord-ovest del tempio)
di una basilica bizantina datata al VI secolo d.C. (figura 7); ceramiche di II-III d.C. ci
informano sulla vitalità dell’abitato anche in età imperiale. E ciò fa ritenere possibile
una frequentazione del sito senza soluzione di continuità. Il tempio di Demetra, adiacente
ad un tempietto dedicato ad Asclepio, è un prostilo tetrastilo42 di m 20 x 10,15, databile

41 Recinto che delimita un santuario greco.
42 Edificio o tempio con quattro colonne sulla fronte.

Figura 6. Agrigento. Santa Maria dei Greci. Planimetria (da De Waele).

Figura 7. Eloro. Santuario di Demetra poi basilica cristiana. Planimetria (da Voza).
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a partire dalla II metà del IV secolo a.C. Esso è successivo al tempio extraurbano di
Demetra e Kore (VI-IV a.C.), costruito a nord della città in prossimità della spiaggia.
Nel corso del II secolo a.C. l’area del santuario cittadino fu impreziosita lungo il lato
nord dalla costruzione di una grande stoà43 con paraskenia44 a due navate divise da
pilastri quadrangolari, con colonne doriche in facciata che richiama i coevi modelli
dell’architettura pergamena. La stoà fu distrutta in epoca imprecisata da un vasto incendio
(come dimostrano tracce del fuoco ravvisabili lungo il lato nord) e sui suoi resti e su
parte del tempio di Esculapio. Riadoperando i materiali del santuario, fu realizzata in
epoca bizantina la basilica a tre navate con esonartece45 e abside centrale che ricorda
nella planimetria la chiesa di Caucana46.

L’area non sopravvisse all’invasione islamica. Non abbiamo modo di conoscere a
chi fosse dedicata la basilica. Trattandosi di una chiesa sul mare è possibile che fosse
raggiunta dai naviganti e che, analogamente a quella di Camarina, fosse dedicata alla
Madonna.

Camarina
Il Tempio di Atena Poliade a Camarina sorge su un’area, la cui destinazione religiosa

è continuata fino al medioevo, epoca a cui risale la chiesa di Santa Maria di Cammarana
(figura 8), in funzione fino al XIX secolo. Il santuario di Atena risale al VI secolo a.C.,
alla fase più antica della colonia greca. Vi è un grande megaron del V sec. a.C47 a
blocchi isodomi48 di m 39,75x15, munito di un pronao distilo in antis49 e di un adyton di
m 6,50 di lunghezza. L’assenza del peristilio e la presenza dell’adyton caratterizzano il
tempio come un esempio di architettura siceliota, distinto dai coevi esempi più
marcatamente greci, giustificabile in una zona periferica del mondo greco, al confine
con la parte dell’isola dominata dai Siculi. All’interno del tempio si ipotizza la presenza
di un doppio colonnato e una copertura lapidea con geison a palmetta. Resti del muro
del temenos sono stati rinvenuti intorno all’area del tempio.

Nell’area della masseria su cui sorge ora il museo archeologico è stato rinvenuto il
lato orientale e l’angolo nord-est del tempio. La grande sala del megaron fu trasformata
in chiesa presumibilmente in epoca altomedievale.

Pachino
Resti di un tempio, poi trasformato in basilica cristiana, sono presenti, seppure

difficilmente visibili, nel territorio di Pachino. Essi sono racchiusi in un edificio
settecentesco che Giuseppe Agnello riuscì a individuare sulle orme del Fazello50.

43 Lungo portico colonnato.
44 Avancorpi laterali della scena dell’antico teatro greco o di un edificio colonnato.
45 Vestibolo esterno di una chiesa paleocristiana.
46 Abitato tardoromano e bizantino nella zona costiera ragusana.
47 Grande stanza centrale dei palazzi micenei, dalla quale sarebbero derivati i templi greci.
48 File di blocchi della stessa altezza, lavorati su tutti i lati disposti in file regolari.
49 Tempio in cui sono poste sulla facciata due colonne fra i prolungamenti dei lati lunghi della cella.
50 Frate domenicano (Sciacca, 1498 – Palermo, 8 aprile 1570), noto per la sua opera De Rebus Siculis

decades duae, la cui prima edizione risale al 1558.
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L’edificio settecentesco sorge su una precedente costruzione turrita nei quattro lati,
forse struttura difensiva di epoca medievale che nessun rilievo stilistico consente di
datare, ma che rimanda ad altre opere difensive che dovevano costellare la campagna e
le coste siciliane in funzione anticorsara.

Sul lato settentrionale del complesso architettonico emergono tracce di un tempietto
greco e su parte di esso la costruzione di un oratorio bizantino di 6 m di lunghezza.
Giuseppe Agnello è riuscito a capire, attraverso il complicato groviglio di testimonianze
di fasi diverse, la sovrapposizione dei due edifici più antichi, dal tempio greco alla
costruzione cristiana. Del tempio greco, in attesa di più puntuali indagini, si può desumere
che fosse privo di peristilio, forse in antis. Ne rimangono solo il muro settentrionale e
orientale.

In epoca bizantina la cella doveva essere integra e visibile. Non fu però realizzata,
come in altri casi di ripristino di edifici pagani, una basilica ma un edificio a pianta
quadrata. Il nuovo edificio fu accostato al tempio greco e posto in comunicazione con
esso attraverso delle aperture che furono poi ostruite dalla realizzazione della scala di
accesso al palazzo settecentesco.

Dunque lo schema della struttura bizantina rientrerebbe nel tipo di chiesa divisa in
croce entro un quadrato con schema a trifoglio, volte a botte e cupola emisferica su
pianta circolare, mentre all’esterno si svilupperebbe in un volume parallelepipedo.

I pennacchi laterali sono semplici e privi di decorazioni scultoree ma caratterizzate
da un unico motivo (una ramificazione che si irradia ai due lati con leggere curve
concentriche), mentre sono presenti degli abbozzi di absidi che si staccano dal muro di
poco più di un metro in lunghezza e m 2 in larghezza, ma senza un ulteriore sviluppo,

Figura 8. Camarina (RG). Chiesa di Santa Maria di Cammarana (da Houel).

ELENA UCCELLO

http://www.novapdf.com
http://www.novapdf.com/


27

che l’Agnello paragona a degli arcosoli monosomi51 privi dei loculi. Tuttavia l’archeologo
siracusano ravvisa la possibilità che la struttura a pianta centrale possa aver costituito
l’abside di una basilica che utilizzava come navata la cella del tempio. Egli arriva a
ipotizzare un sistema di fabbrica simile a quello dell’Athenaion di Siracusa e del tempio
della Concordia di Agrigento. Ciò per la la presenza sul muro superstite della cella di tre
arcate, poi chiuse da murature a pezzame.

Rimane però la questione dell’asimmetria dei due corpi architettonici e l’impossibilità
allo stato attuale di trovare le navatine laterali per usi cultuali che proverebbero la
continuità fra le due fasi dell’edificio. La caratterizzazione di quest’ultimo quale un
misto fra basilica ed edificio a pianta centrale lo avvicina alla chiesa di San Pancrati di
Cava d’Ispica e a quella di San Pietro ad Baias a Siracusa. Il tempietto cristiano doveva
essere dedicato a San Lorenzo, come indica la denominazione sopravvissuta nella
contrada e in quelle vicine.

Taormina
La Chiesa di San Pancrazio, dedicata al primo vescovo di Taormina proveniente da

Antiochia, sorge sui resti del tempio greco di Zeus Serapide. L’attribuzione a tale divinità
è dovuta ad un’iscrizione greca e ad una latina, nonché ad un anello d’oro ritrovato sul
posto. In essi si fa riferimento rispettivamente a Zeus Serapide, a Serapide e Iside (della
sacerdotessa Iside è rimasta anche una statua ora al Museo di Palermo) e al sacerdote
del dio del sole che soprintendeva ai riti di Zeus Serapide. Del tempio, esastilo in antis52,
rimangono, in conci grigio-bianchi, i tratti del muro della cella visibili nei muri nord e
sud della chiesa; resti del tempio (forse pertinenti alla parte nord del tempio greco) sono
conservati anche nei pressi dell’abside e della sagrestia. L’edificio sacro risale ad epoca
ellenistica, età in cui si diffusero i culti isiaci53 nel Mediterraneo, come dimostrerebbe
l’iscrizione greca di Carneade in esametri del III-II a.C54. Fu soprattutto in epoca ieroniana
(270-215 a.C.), in seguito all’intensificarsi dei rapporti commerciali tra Oriente e Africa,
che si sarebbero diffusi i culti egizi. Si può pensare che la trasformazione in chiesa sia
avvenuta in epoca paleocristiana o protobizantina; l’attuale sistemazione e la facciata
sono di epoca barocca. Il culto del Santo sopravvisse comunque fino alla conquista
islamica della città nell’878.

Anche sotto la Chiesa di Santa Caterina si trovano residue tracce di un tempietto
databile al IV secolo a. C. Di esso restano un tratto dello stilobate e elementi del geison
in marmo con ricca decorazione ionica che trova confronti con un tempietto coevo di
Megara Iblea. Vista l’importanza del luogo in cui sorgeva l’edificio pagano, vicino al
Foro e limitrofo alla scena dell’odeon di età imperiale, si pensa che fosse dedicato ad
una importante divinità (Dioniso, Zeus o Apollo).

51 Sepoltura paleocristiana costituita da una nicchia sormontata da un arco e destinata ad un solo
defunto.

52 Tempio in cui sono poste sulla facciata sei colonne fra i prolungamenti dei lati lunghi della cella.
53 Culti relativi ad Iside, divinità femminile egizia, diffusi in età ellenistica e romana.
54 Epigrafe in marmo scoperta nel 1861 da un contadino nel terreno di pertinenza della chiesa. Si tratta

di una dedica in sei esametri fatta da Carneade, originario della Cirenaica.
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Figura 9. San Marco d’Alunzio. Tempio di Eracle poi chiesa di San Marco.

San Marco d’Alunzio
La Chiesa di San Marco sorgeva sui resti di un tempio tradizionalmente dedicato ad

Eracle, fondato nel IV secolo a.C, stessa epoca di fondazione della città greca di Alontion
(figura 9). Si trattava di un tempio dorico, con struttura isodoma, pianta rettangolare e
pronao in antis55 ( per dimensioni e pianta rimanda al Serapeion di Taormina , anch’esso
trasformato in chiesa).

Del tempio è oggi visibile la cella; esso fu trasformato in chiesa cristiana forse dai
Normanni; non sono state infatti ravvisate tracce di età bizantina.  La chiesa ivi sorta fu
realizzata sul piano intitolato a San Marco e pertanto viene attribuita al Santo, cui erano
particolarmente devoti i re normanni. La facciata della chiesa fu poi arricchita di fregi
barocchi all’inizio del Seicento e poi abbandonata. Un restauro del tempio è stato
realizzato dalla Soprintendenza alle Antichità per la Sicilia Orientale nel 196956.•

55 Parte anteriore del tempio con colonne fra i prolungamenti dei muri laterali della cella.
56 Si segnala che in un recente scavo del 2021 a Leontinoi (la Lentini di età greca) sono stati individuati

resti di un tempio greco e di una chiesetta edificata su di esso.Anche in questo caso l’abside della chiesa
è rivolta ad est con ribaltamento dell’ingresso rispetto a quello dell’edificio greco.
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LA STRANEZZA DI ROBERTO ANDÒ

ELIO CIRRITO*

Un film che mette d’accordo critica e pubblico è una rarità! In testa negli incassi al
botteghino, il film di Roberto Andò1 miete consensi anche tra i critici cinematografici.

Qual’è il segreto di questo duplice successo? Tenterò di dare una spiegazione.
Il film vive su due piani stilistici: da una parte la scena è animata dai personaggi

siciliani, che mettono su uno spettacolo popolare dai toni tragicomici; in questo senso il
film è “verboso”, ricco di sfumature comiche e dal ritmo incalzante (soprattutto nella
sequenza della rappresentazione dello spettacolo teatrale dove al copione dell’autore, si
sovrappongono fatti realmente accaduti); dall’altra c’è Luigi Pirandello, già famoso e
ossequiato, che venuto in Sicilia per incontrare Giovanni Verga, in occasione
dell’ottuagenario del grande scrittore catanese, si imbatte nel funerale della sua balia (a
cui era molto affezionato), per cui decide di intrattenersi in Paese per qualche altro
giorno.

Per un disguido burocratico, legato al funerale della balia, si trova invischiato in un
contesto che a lui sembra, in prima battuta, surreale, ma che gli da la possibilità di
respirare quell’atmosfera paesana che lui, poi emigrato a Roma, aveva vissuto da giovane.
Un’atmosfera che è intrisa di ironia, corruzione come evento quasi connaturato al contesto
sociale dei luoghi, lutto, sentimento infuocato delle proprie ragioni (per usare
un’immagine cara a Gesualdo Bufalino), così peculiare del carattere dei siciliani.

Lui (Toni Servillo2-Pirandello) è lì, che osserva dall’esterno, alle volte divertito,
altre incuriosito, dimostrando questi diversi stati d’animo soltanto con le espressioni
del viso. Un Pirandello quindi che parla poco e osserva quel mondo che stuzzica la sua
morbosa curiosità della vita e delle vicende più scabrose e inquietanti.  È risaputo che
sia la balia, che un suo amico bibliotecario agrigentino, furono la fonte preziosa per
Pirandello di fatti di cronaca, che erano la base di elaborazione delle sue novelle e dei
suoi drammi; lo stesso Pirandello amava recarsi in tribunale ad Agrigento per ascoltare
processi penali balzati alla ribalta della cronaca locale.

Non sapremo mai se, come lascia intendere il film, Pirandello da questo viaggio
abbia tratto ispirazione per la stesura dei Sei personaggi in cerca d’autore, dramma che

* Già funzionario pubblico nato a Caltanissetta e residente a San Cataldo, ama cinema e teatro.
elioangelocirrito@gmail.com.

1 Roberto Andò  (Palermo, 11 gennaio 1959) è un regista, sceneggiatore, scrittore e direttore artistico
italiano.

2 Marco Antonio Servillo (Afragola, 25 gennaio 1959), è un attore, regista teatrale e doppiatore italiano.
Sposato con Mamuela Lamanna ha due figli.
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La locandina del film.

probabilmente si aggirava
da tempo nei meandri della
sua fervida fantasia di
scrittore.

Ritengo, comunque, che
un’opera cinematografica,
proprio per la sua specificità
(un film è sempre so-
prattutto una serie di
sequenze di immagini), non
sia lo strumento adatto per
rendere conto del percorso
psicologico e filosofico che
l’autore del dramma (in
questo caso Pirandello), ha
attraversato per arrivare a
definire compiutamente il
testo teatrale da rappre-
sentare.

Non penso che l’intento
finale di Roberto Andò,
persona certamente intel-
ligente e colta, sia stato
proprio quello a cui ho
accennato, anche se lo
svolgimento del film questo
lascia intendere allo spettatore.

A mio modesto parere, il film è principalmente un ritratto a tinte ora fosche ora
ironiche e sarcastiche, di una Sicilia ancora introversa e chiusa ad ogni ventata di
innovazione. Il regista rifugge in maniera esemplare da immagini stereotipate dell’isola
e dei suoi abitanti, che appaiono a volte come oggetti misteriosi, ancora plasmati da una
cultura arcaica, che rigettano, come fosse un’avversità, ogni apertura verso l’esterno.

Le sequenze della rappresentazione teatrale del gruppo di attori dilettanti sono
alcuni dei momenti più felici e riusciti del film: c’è ritmo sostenuto, comicità di ottima
fattura sorretta da dialoghi a tratti esilaranti; è durante la rappresentazione che fatti
reali si mescolano con la trama inventata della commedia, creando una serie di equivoci
e di sovrapposizioni di eventi fittizi e reali, che il regista padroneggia con grande
sapienza.

Nelle stesse sequenze osserviamo la straordinaria capacità di Servillo-Pirandello di
esprimere compiacimento, divertimento, suggestioni che gli provengono da quanto sta
avvenendo sul palcoscenico, dove i commedianti colloquiano pure con il pubblico, con
semplici ammiccamenti, sorrisetti sornioni o sguardi impenetrabili, che alludono a chissà
quali suggestioni che stanno covando nei “labirinti” mentali del drammaturgo.

ELIO CIRRITO
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Meno incisive e di maniera, mi sono sembrate le scene in cui i personaggi del dramma
che Pirandello ha in mente, si materializzano all’improvviso come ectoplasmi che nel
contempo inquietano e stimolano la sua creatività. Merita una particolare menzione
tutto il cast di attori siciliani, alcuni anche molto noti al pubblico delle reti televisive
isolane, chiamati a spalleggiare il duo Ficarra e Picone.

La sceneggiatura è lineare e accessibile a qualunque pubblico, non ricorrendo a stilemi
letterari o filosofici, che è tipico di chi si “misura” con Pirandello e la sua opera. La
sequenza finale, che segue alla scena della infausta prima rappresentazione del dramma,
che provocò un tumulto al teatro Valle di Roma, è tra le più apprezzabili e la più
“pirandelliana” del film: i due becchini-attori dilettanti (Ficarra e Picone), dopo che il
pubblico rumoreggiando si allontana dalla sala, rimangono soli dentro il teatro; il
palcoscenico è ancora “caldo” della vicenda umana  che lì si è consumata e tutta la
platea deserta sembra  che ancora riecheggi quei frammenti di vita vissuta  che hanno
preso forma per il tramite degli attori.

Un sintetico giudizio sui protagonisti: Salvatore Ficarra3 e Valentino Picone4, due
superbi guitti, perfettamente a loro agio in un’opera non di mero intrattenimento; Toni
Servillo, come ho già osservato prima, illumina il film con frequenti primi piani, che
non abbisognano di alcuna oralità. Una interpretazione che conferma il suo talento, che
a mio giudizio lo colloca nell’olimpo dei migliori attori italiani di sempre.•

3 Salvatore Ficarra (Palermo, 27 maggio 1971), nel 2006 ha sposato l’attrice Rossella Leone con cui
ha avuto due figli.

4 Valentino Picone (Palermo, 23 marzo 1971).
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ALL’OMBRA DEI PALAZZI NOBILIARI ... UN GROVIGLIO DI VICOLI E CORTILI: ETEROGENEITÀ

DELLA POPOLAZIONE DEI QUATTRO MANDAMENTI. IERI E OGGI*

RITA CEDRINI**

Il nuovo volto di Palermo tra ‘500 e ‘600 è dettato dall’apertura nel 1601 della via
Nuova, via Maqueda che, nel suo intersecarsi con il Cassaro, divide la città in quattro
mandamenti. (Figura 1) Al nuovo assetto urbanistico si aggiunge la demolizione delle
mura dovuta alla consapevolezza che per la diffusione della peste del 1624 la cinta
muraria della città avesse giocato un ruolo importante nel ristagno dell’aria, determinando
il prolungarsi del contagio.

 L’abbattimento delle mura determina, come scrive il marchese di Villabianca, la
scoperta degli ordinati orti che circondano la città – la qual cosa determinerà la
costruzione delle ville per la villeggiatura – e al contempo l’opportunità di costruire
anche sugli spazi delle antiche mura. Da qui ne consegue un fermento edificatorio volto
ad abbellire la città con suntuose dimore, in una gara dell’apparire tra le famiglie blasonate

Scriveva Quaroni che quando ai nobili non bastano più le armature a rendere
l’importanza del proprio casato, l’attenzione ricade sulle dimore sulle quali si imprimono
i segni del proprio prestigio sociale. Sono queste, infatti, a recitarne il ruolo attraverso
la maestosità della facciata, delle corti interne e nel grande scalone d’accesso, come
sancito ne L’architetto pratico di D. Giovanni Amico1.

L’ampliamento della Cala in vero e proprio porto – grazie anche al contributo della
nazione genovese per incrementare i suoi commerci – porta i Sovrani delle varie
dominazioni che giungono a Palermo ad arrivare dal mare.

 L’importanza del primo impatto con la città ben lo comprendono i principi di Butera
che si propongono alla vista del sovrano con la realizzazione di una domus magna fatta
costruire sulle antiche mura con uno sviluppo spaziale che si adagia sul fronte del mare.
(Figure 3-10)

Alla maestosità dell’intero costrutto si affianca lo splendore gli ambienti interni che
recitano negli arredi il gusto del tempo e le disponibilità economiche dei committenti,
proponendosi al visitatore in tutta la loro bellezza annunciata già nelle ampie corti interne
a cui si accede dai tre grandi portoni. Al suo interno, salito lo scalone corredato da torce

* Questa relazione è stata presentato giovedì 7 Aprile 2022 nell’ambito del Seminario: Palermo: i
Quattro Mandamenti tra preesistenze, eterogeneità e bellezza organizzato da BCSicilia.

** Antropologa di Palermo. rita.cedrini@libero.it.
1 L’Architetto pratico, in cui con facilità si danno le regole per apprendere l’architettura civile, opera

dell’Abbate dott. Don Giovanni Amico Trapanese, in 4 libri, nella stamperia di Angelo Felicella, Palermo
1750.
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alle pareti, la stanza
dell’accoglienza, oggi di-
remmo ingresso, recita tutto
il prestigio e il peso politico
del casato, raccontato nei
soprapporta che recavano
dipinti i possedimenti del
principe, mentre divinità
dell’olimpo dall’alto sovra-
stavano coloro che, a
seconda del ruolo, sareb-
bero stati introdotti nel-
l’ambiente spettante al
proprio rango.

L’organizzazione spa-
ziale nelle dimore era mo-
dulata in una serie di salotti,
di dimensioni diverse e
tappezzati con stoffe di
diverso colore, come ancora
oggi si preservano a Palazzo
Ugo (Figure 2-8). La gam-
ma cromatica nei colori
giallo, verde, azzurro, rosso
assolveva non soltanto il
compito di dare effetto
coreografico alla dimora,
ma era codice comunicativo del maestro di casa per far intendere alla servitù in quale
stanza quel giorno il principe e i suoi ospiti avrebbero consumato il pranzo. La camera
da pranzo, infatti, farà il suo ingresso soltanto nell’ottocento con l’arrivo degli inglesi.
Fino a quel momento saranno le tavole ad andare dai padroni di casa.

La realizzazione della via Nuova, porta i marchesi Mazzarino (Figure 9-16) ad aprire
l’ingresso del palazzo non più da via Butera ma sulla via Maqueda e ad apportare
modifiche che renderanno la dimora una delle più rappresentative del lusso e del prestigio
della famiglia della città. La grande statua della Minerva2 (Figura 17) si impone nella
immensa spazialità dell’ambiente che accoglieva coloro che reclamavano giustizia, grazie
al privilegio di cui molti nobili godevano di gestire il mero e misto imperio. La stanza da
pranzo (Figura 18) nata nell’ottocento dalla riduzione dell’ampia sala della Minerva -
ma che tutt’oggi si estende per oltre 14 metri di   lunghezza - era arricchita da un
accorgimento che regalava luce ai commensali, luce proveniente non soltanto dalle
candele del grande lampadario centrale e dai candelabri, ma dalle sequenze di candele

Figura 1. I quattro mandamenti di Palermo in una piante del ‘700.

2 Il gruppo fu realizzato da Valerio Villareale (Palermo 1773-1854) nel 1813. L’originale si trova oggi
alla reggia di Caserta.
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distribuite sui soprapporta che dichiaravano anche la
maestria dei mastri cerai nel contemplare bene la tenuta
della durata. Un esempio unico nell’attenzione di un

risultato volto a sorprendere gli ospiti.
La bella biblioteca realizzata dal Valenti preserva le preziose carte che documentano

la storia del casato e affiancano alla comodità raccolta dell’ambiente la riproposta della
biblioteca del Cardinale Bessarlone.

Sulla stessa strada Palazzo Costantino Merendino (Figure 19-22) imponeva l’importanza
del suo casato, anche se oggi furti e abbandoni hanno consegnato soltanto a vecchie
fotografie i ricordi dell’importante pavimento realizzato dopo la scoperta di Ercolano e
Pompei, delle specchiere angolari, dei camini edella cappella che in un angolo custodiva
la sacralità della casa. Sopravvissuto alla violenza – forse perché troppo in alto - rimane
l’affresco dello splendido soffitto che raffigura la battaglia e la vittoria di Costantino.

 Nei pressi di Piazza Borsa, cuore pulsante del centro storico della città, Palazzo
Isnello (Figure 23-24), oggi rimaneggiato nell’organizzazione spaziale di nuove soluzioni,

Figure 2-5. Palazzo Ugo delle Favare in Piazza Bologni. Vista delle
stanze interne.

RITA CEDRINI
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Figure 6-8. Palazzo Ugo delle Favare in Piazza Bologni. Vista delle
stanze interne.

conserva le tracce della bellezza della dimora nella preziosità delle porte dipinte da Vito
D’Anna, un artista di rilievo nella Palermo del XVIII secolo, preservate in ottimo stato.

Lungo l’antico Cassaro, quasi di fronte alla Biblioteca Regionale, già sede dei Gesuiti,
Palazzo Drago (Figure 25-
26) abbandonato e risorto
dopo i pregevoli interventi,
conserva nel soffitto l’unico
affresco con repertorio
profano di Sozzi.

Il camarone, così chia-
mato il salone da ballo, di
Palazzo Aiutamicristo, (Fi-
gure 27-28) commissionato
alla fine del Quattrocento
dal ricco pisano, testimonia
solo negli angoli la bellezza
del suo pavimento maioli-
cato, bellezza oltraggiata,
allorchè requisito durante la
guerra dagli americani, dalle
scarpe chiodate dei soldati
che lo calpestavano per
raggiungere i bagni posti
nella terrazza limitrofa. Le
travi dipinte che fanno
capolino in alcuni saggi del
soffitto, dichiarano l’altezza
delle antiche volte che
contribuivano a quel respiro di
maestosità che dava l’insieme.

Ogni palazzo nei con-
tinui rimaneggiamenti a cui
nel corso del tempo è stato
sottoposto, ha preservato
tracce delle antiche consue-
tudini. Così a Palazzo Raffa-
dali, (Figure 29-31) che
anche nelle architetture
rinascimentali rimarca i
diversi rimaneggiamenti
anche stilist ici a cui la
dimora si è adattata per la
volontà dei nuovi commi-
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Figure 9-14. Palazzo Branciforte Lanza di Mazzarino in Via Maqueda, 383. Il primo proprietario del
palazzo fu il Tesoriere del Regno don Pietro Di Gregorio ma già all’inizio del XVII secolo (1615)
l’edificio passò alla famiglia Branciforte duchi di San Giovanni e poi nel 1788 ai Branciforte principi di
Scordia. Nel 1873, un’unione matrimoniale lo inglobò nel patrimonio dei Lanza principi di Trabia e
successivamente divenne proprietà del ramo cadetto di casa Lanza, i conti di Mazzarino.

RITA CEDRINI
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Figure 15-18. Palazzo Branciforte Lanza di
Mazzarino e la statua della Minerva.

Figura 19. Soffitto del salone di Palazzo
Costantino Merendino in via Maqueda 215 (1785).
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Figure 20-22 (dall’alto al basso). Palazzo
Costantino Merendino in via Maqueda 215 (1785).

Figure 23-24 (dall’alto al basso). Palazzo Isnello
in Via Vittorio Emanuele 204, costruito a partire
dal XVI secolo e completato nel 1750.

RITA CEDRINI
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Figure 25-26. Palazzo Drago in via Vittorio
Emanuele 388-394, costruito a partire dal XVI secolo.

Figure 27-28. Palazzo Aiutamicristo del XV secolo
in via Garibaldi 27-43.

ttenti, conserva la peculiarità di una stanza a dormire con il letto posto al centro della
stanza tra imponenti colonne, testimonianza che rivela il timore dell’umidità in risalita
lungo la parete e da lì fino alla testata.

Il letto matrimoniale, cosi come lo vediamo oggi, è frutto delle nuove abitudini della
rivoluzione francese che nelle dimore soppianterà tardi l’inveterata organizzazione
dell’alcova che accoglieva il letto da una piazza e mezza, posto tra due porticine da cui
si accedeva ad ambienti retrostanti, i passetti, da dove il non legittimo consorte poteva
allontanarsi senza essere visto, dato che i servigi della dama venivano richiesti dal
consorte previo preavviso alla dama di compagnia. Ciò consentiva di godere di quella
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Figure 29-31. Palazzo Speciale
Raffadeli  in stile gotico situato
in Via Giuseppe Mario Puglia
2 (1468).
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libertà non contemplata nel rituale comportamentale, ma che ben si sposava con i dettami
di una società che garantiva le forme senza soffocare l’individuo nella rigidità
dell’apparire.

Ben si comprende allora il ripristino della ruota degli esposti nel settecento, strumento
che pone un freno all’abbandono degli indesiderati sui gradini delle chiese - che di notte
subivano la violenza di maiali e di cani - quegli indesiderati frutto della licenziosità dei
costumi dei nobili e della impossibilità dei poveri a mantenere un altro figlio.

La vita nei palazzi trascorreva secondo il copione dove ognuno recitava la sua parte
sul palcoscenico della società, molto vicino a quello dei teatri che, la moda della
mimomania3, rendeva indispensabile costruire in ogni dimora.

Le dimore sono state oggetto d’interesse per l’architetto che ne ha studiato le strutture
formali, per lo storico dell’arte che ne ha evidenziato epoche e moduli stilistici, per lo
studioso di arredamento che ha letto lo spirito di un’epoca. Poco o nulla si è indagato
sulla maniera di vivere, poco o nulla è emerso di quel vissuto che è stata ragione princeps
della realizzazione di quei palazzi, secondo schemi, circostanze, situazioni. Le dimore,
infatti, sono la proiezione di un modo di vivere e di rappresentare il prestigio del casato
secondo la concezione del tempo in cui sono state realizzate, pertanto gli ambienti al
loro interno non vanno letti secondo arbitrarie esigenze individuali, quanto come riflesso
di apparati di riferimento. La forma piramidale della società si riversa nel microcosmo
della dimora dove persino l’utilizzo dei piani sono gerarchicamente assegnati nei ruoli.
Ogni componente la servitù riconosce l’autorità del maestro di casa, gli addetti alla
cucina l’autorità della cuoca, gli addetti alle scuderie l’indiscusso prestigio del cocchiere.
Così come tutti i componenti della famiglia riconoscono, in colui su cui ricade il diritto
del maggiorascato, privilegi e decisioni.

Le dimore sono state il vero cuore pulsante della città. Le sorti di intere comunità
sono state spesso segnate nella magnificenza e nel fasto, nell’effimero aulico di tavole
imbandite e nella severa etichetta di una società ingessata nei ruoli che fa del vissuto
quotidiano un mondo incernierato nelle regole. L’imponenza del Palazzo dei Principi di
Villafranca in Piazza Bologna (Figure 32-34) dai grandi blasoni del casato che
campeggiano sulla facciata agli interni si evince il peso politico che avevano le riunioni
organizzate nel suo interno.

Nello scorrere del tempo, le sollecitazioni che giungono da altre realtà portano nuove
mode, così accade che nel corso del settecento arriva a movimentare il ritmo dell’anno
la villeggiatura.

Il desiderio di vivere in spazialità esterne alla città - non prima però di aver vissuto
l’evento del festino in onore di Santa Rosalia con la partecipazione alla processione
solenne - porta alla realizzazione di ville nelle tre direttrici che si aprono: una prima
sulla via dei pellegrini, lo stradone di Mezzomorreale, una seconda verso i colli e una
terza verso la piana di Bagheria. Tutto il territorio viene così segnato da ville che portano
impressi i moduli stilistici del tempo, i progetti dei grandi architetti del momento che
dialogano con le sollecitazioni che giungano da altre città, ma dove viene trasferito
anche il decoro del ricevere con servitù e argenterie, con sontuosità e regole che non

3 Amore eccessivo verso le rappresentazioni teatrali.
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Figure 32-34. Palazzo dei
Principi di Villafranca in
Piazza Bologna (XVI-XVIII
secolo).
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vengono emarginate in città,
con passeggiate nei viali di
cortesia che mantengono
intatte le ritualità del vivere
quotidiano.

Un esempio per tutte è
villa Butera Florio Fitalia4

(Figure 35-37), che lega il
suo nome al committente e
a coloro che vi hanno
impresso una forte impronta
artistica. L’amenità  del
luogo suggerisce un
costrutto del tutto partico-
lare, ma soprattutto guarda
agli interni con la sensibilità
di chi è aduso al bello.  Se
una stanza porta impresso il
segno di essere demandata
dai Florio a stanza da pranzo
(Figura 38) con l’abbondan-
za di frutti che adornano la
cornice del soffitto – poi
trasformata dalle suore in
cappella e dal Circolo
Unione restituita al suo uso
- un’altra stanza recita tutta
la grazia della bellezza e
della maestr ia dei suoi
esecutori: è una stanza da
letto che dalla finestra lascia
posare lo sguardo sull’altra
villa dei Florio realizzata
per uno dei figli. Dal soffitto
putti birichini si intrecciano
in mille movenze e con
dolcezza, mentre guardano
verso il basso, lasciano
cadere petali di rosa che
raggiungono realmente il
pavimento sottostante in quanto la competenza dei mastri maiolicari ha saputo rendere
l’armonico adagiarsi dei petali con una veridicità davvero unica.  Persino le maniglie

4 Villa situata vicino alla Zisa dapprima di proprietà dei principi di Butera poi dei Florio.

Figure 35-37. Villa Butera Florio Fitalia a piazza Sacro Cuore
(XVIII-XIX secolo).
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dichiarano il gusto raffinato di un dettaglio che non si pone come tale, perché il principe
di Fitalia non lo riteneva tale. È vero, le dimore sono fatte di pietre che racchiudono e
raccontano un tempo della storia, quel tempo della storia quando un secolo durava
cent’anni, per parafrasare un noto studioso, e oggi parlano - ma solo se le sai interrogare,
diceva Marsilio Ficino – a noi figli di un tempo che attraversano la vita senza viverla,
non godono appieno delle cose che ci circondano, perché presi dalla frenesia di un
traguardo legato ai dettami della competizione e del profitto.•

Figure 35-37. Villa Butera Florio Fitalia a piazza Sacro Cuore (XVIII-XIX secolo). Il soffitto della
Sala da pranzo.
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ARTE E CONCETTO

MARCO MADONIA*

Quando intorno al 1863, Édouard Manet decide di presentare la sua opera Le déjeuner
sur l’herbe al salon, sa, inevitabilmente, che questo evento comporterà la genesi di
qualcosa di nuovo. Nulla è affidato al caso, in questa opera la prospettiva abbandona la
tradizione, come anche le pennellate, talvolta di colore puro, che si giustappongono per
materializzare una scena fortemente provocatoria che vede Victorine Meurent, donna
allora conosciuta anche per la sua produzione pittorica, posare nuda con altre due
conoscenze del pittore. Questi, come molti altri elementi, destano al tempo scandalo. E
quella che oggi conosciamo come La colazione sull’erba di Manet, viene così sommata
alle già parecchie centinaia di opere che nella stessa ricorrenza furono scartate.

Come spesso accade nel
mondo dell’arte, ciò che
desta al suo esordio il rifiuto
nell’opinione pubblica
viene successivamente
osannata da qualcuno o
comunque, in un certo
senso, un tale scalpore, se
pur con accezione negativa,
spinge qualche curioso ad
indagare scrostando retro-
spettivamente la patina dura
del giudizio affrettato. Così,
in breve tempo, Manet
mette tutti d’accordo su
l’aver crepato la tradizione
dell’arte che ormai da secoli

si era ben consolidata pur non ignorandola: al contrario la cita, a partire dalla donna che
figura dietro nello stagno fino alla scena tutta che ricorda chiaramente il Concerto
Campestre di Tiziano del 1506. Divenendo, da rifiuto di giuria, spunto di numerosi
contributi pittorici che da quel momento avrebbero consolidato, grazie anche al
contemporaneo Courbet, un nuovo modo di concepire la pittura e l’arte tutta.

L’Ottocento sta per terminare, e se l’Impressionismo ha costituito una vera e propria
rivoluzione nel mondo dell’arte, l’avvento della fotografia ha impensierito gli stessi

* Info@marcomadonia.com.

Édouard Manet, Le Déjeuner sur l’herbe (1863).
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pittori impressionisti.
Questi, dapprima impegnati
nel raccontare per mezzo del
pennello scene di vita
quotidiana con il merito di
aver elevato una prostituta
a soggetto degno d’interesse
e degradato invece a mero
passante quello che, un
secolo prima, Giuseppe
Parini ne Il Giorno definiva
Giovin Signore; si vedono
adesso messi in discussione
insieme alle potenzialità di
tale linguaggio dedito alla
sola rappresentazione, con-
frontandosi velleitariamente con uno strumento - il banco ottico - che appare,
indiscutibilmente, impossibile da superare nell’interpretazione della realtà.

L’avvento della fotografia risulta un fenomeno determinante nella storia dell’arte,
come lo è stato più di un secolo dopo l’invenzione del Personal Computer e la fruizione,
da parte dei più, della grande rete nota come internet.

Da questo momento in poi l’arte figurativa prende coscienza d’essere stata surclassata,
e comprende che le ragioni che porteranno alla produzione di grandi opere devono
essere altre per potersi riaffermare. Questa consapevolezza, difficile da datare con un
contributo preciso, inizia indubbiamente con l’Espressionismo e porta alla consolidazione
di una corrente che intorno alla metà del Novecento viene definita Arte concettuale.

A questo punto, viene da chiedersi se l’arte nota, prima di allora, non sia stata dunque
concettuale.

La risposta è che tutta l’arte è sempre stata concettuale, ogni produzione cioè è stata
frutto di una concezione del mondo, e insieme dell’uomo e della società del tempo, nel
quale questa si è sviluppata.

Persino di una visione intima dell’arte stessa che in alcune occasioni ha superato la
maniera del tempo. Basti pensare a Rosso Valentino e alla sua Deposizione della Croce
del 1521. Nella quale composizione e compostezza scenica subiscono le influenze del
rinascimento di Michelangelo e Raffaello. Due personaggi pittoreschi invece, Giuseppe
di Arimatea e Nicodemo, divengono nell’opera metafora di una volontà insolita di
Valentino che li rende figure libere dagli schemi del tempo e, probabilmente, retoriche
di una ricercata emancipazione d’autore.

Questo, come molti altri contributi nella storia dell’arte, è utile a comprendere come
il concetto è sempre stato legato a quest’ultima, dunque, è sempre stata concettuale. Ma
quando alla fine del Novecento si accomunano una serie di esperienze artistiche
all’interno di una corrente, quella dell’Arte concettuale appunto, si guarda a stabilire
dei canoni ben precisi affinché vi sia una classificazione coerente.

Tiziano Vecellio, Concerto Campestre (1510-1511).
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Possiamo dire che un’opera disposta ad
abbandonare il prestigio tecnico a favore
del concetto che esprime è assolutamente
un’opera d’arte concettuale: Duchamp ai
primi del Novecento con la sua Fontana,
non crea assolutamente nulla. L’intervento
artistico r isiede nel capovolgere un
orinatoio e nel giustapporre una firma che
eleva dunque l’oggetto in questione ad
opera d’arte: da qui l’indipendenza del
termine ready-made da objet trouvé, dovuta
alla totale assenza di un’intenzione che
guardi all’oggetto in quanto opera di design,
di elevato gusto estetico, che contrappone
i due termini per fini appunto diversi.

L’intenzione, quindi, non contempla la
conoscenza di una tecnica artistica da parte
dell’artista, per questo il concetto alla base
dell’opera la supera, determinando la natura
stessa del contributo.

Diversa, ad esempio, la sorte delle
“finestre” di Henri Matisse, seppure
metafora di una ricerca frenetica
dell’alterità non permettono al concetto

implicito di surclassare la tecnica, al contrario evidente, di uno dei maggiori esponenti
dei Fauves.

Rosso Fiorentino, Deposizione di Volterra, (1521).

Marcel Duchamp, Fontana (1917).

Henri Matisse, Finestra aperta (1905).
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Il progresso della società contemporanea si è espresso anche con l’evoluzione dei
concetti che lo caratterizzano assieme alla sua tortuosità: tanto più complessa sarà la
società tanto più intricati saranno i suoi concetti. Questi, traducendosi in contributi
creativi, hanno finito per sembrare ai più una boutade, non comprendendone appieno le
ragioni in primis, e la forma deinde.

Dunque, viene facile pensare che l’arte concettuale, seppure d’ingarbugliata
comprensione, sia l’agglomerato dei linguaggi che più rappresenta la nostra società
dicendo, con un’affermazione alquanto sovvertiva, che sia la più contemporanea delle
Arti. Così affermando, tutto ciò che viene prima sembra essere escluso dalla
contemporaneità: diventa non-contemporaneo, come immerso in una sorta di bolla
temporale che evoca tempi andati e che in nessun modo comunica qualcosa al presente.
Rilegando il concetto di contemporaneità dell’arte al solo presente: Nulla è più viziato
da errore di questa illogica consapevolezza.

Lungi concepire questa affermazione come il tentativo di biasimare chi l’ha sempre
pensata così.

Esistono infatti delle ragioni per cui, nel corso del tempo, abbiamo intenzionalmente
accolto l’arte concettuale come l’arte del presente, dimenticandoci in questi termini di
quella del passato.

A tal proposito Marcello Faletra scrive:

il tempo della designazione è un tempo al presente. Ogni impiego della parola
contemporaneo/a indica un tempo contestualizzato al presente. Inoltre ciò che
accade simultaneamente a un contesto dove l’immagine è destinata a svolgere
una funzione (mercato) e a circolare come significato (opera d’arte), implica
l’illusione di una certa familiarità con l’opera, allo spettatore spetta solo
riconoscerla. Di fatto cosa contrapponiamo a questa presunta familiarità?
Supponiamo una persona che entra in un museo d’arte “contemporanea” e fra
le altre cose vede l’orinatoio di Duchamp, come si comporta? da un lato
riconosce l’oggetto, gli è familiare, ma dall’altro non si spiega perché mai
quell’oggetto anziché essere collocato in un bagno è esposto in un museo.
Questa inattesa situazione è la sorpresa che neutralizza la funzione della
convenzione. Lo spettatore riconosce l’oggetto, ma non sa perché quell’oggetto
si trova in un luogo diverso dalla sua destinazione naturale. La riconoscibilità
- la natura di apparenza dell’arte - naufraga nella sparizione del significato
abitudinario che attribuiamo alle cose. Sperimentiamo così lo spaesamento
dello sguardo difronte alla mancata ovvietà dell’arte.1

Lo spettatore, dunque, si ritrova a dover fare i conti con un cortocircuito che trova
senso in ragioni dapprima ignote: l’oggetto, anche di uso comune, incarna il pensiero
che l’artista vuole comunicare più o meno implicitamente, e il museo permette adesso
questo inusuale dialogo tra il concetto reso forma e il fruitore della mostra.

1  M. FALETRA, Dissonanze del tempo. Elementi di archeologia dell’arte contemporanea, Chieti, Edizioni
Solfanelli Tabula Fati, 2009, p. 14
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Marcello Faletra discute sulla “eterogeneità e molteplicità del presente”, ed è facile
comprendere questa intenzione se si guarda ad esempio alla serie Anthropométries di
Yves Klein, della quale ci perviene oggi l’impronta dell’omonima performance: non
solo il segno sulla tela dei corpi in movimento che in passato furono cosparsi di colore.
Anche l’evocazione, attraverso la documentazione, di un atto che espresse le intenzioni
dell’artista prima ancora di mutarsi in figura per resistere al tempo.

Anche in questo caso specifico, è possibile individuare il tempo nuovo che Faletra
definisce “tempo-ora” e che racchiude dimensioni temporali diverse: il passato, evocato
dall’insieme di immagini che insieme documentano un evento (performance) che mai si
ripeterà. Il presente e il futuro, caratterizzati dalla cristallizzazione nella forma che ha

permesso la musealizzazione dell’opera e la sua fruizione, comunicando emozioni
differenti.

Il corpo, testimone fondamentale di questa dualità, diventa protagonista anche nel
paragone di Lyotard che vede contrapporsi l’Ulisse di Omero a quello di Joyce:

È sufficiente vedere il massiccio uso del corpo oggi, sottoposto ad ogni sorta di
manipolazione e inscrizione. La “ferita del sé” (David Le Breton) ridefinisce il
corpo come superficie di inscrizione della propria memoria lacerata, scissa
dal sistema sociale, e tuttavia essa è qualcosa che mostra una prova della propria
esistenza, attraverso cui si è riconosciuti. La pelle è superficie di inscrizione
del senso, osserva Freud, schermo cutaneo della profondità del sé.
Ugualmente, le prove della presenza dell’opera - sia esso il corpo dell’artista o
qualsiasi altra cosa -, del ritaglio di realtà dal contesto che L’assorbe e dove
essa e inscritta in una funzione, costituisce l’analogo della cicatrice di Ulisse
quando rivela la sua identità alla nutrice. La prova della sua presenza è identità,
della sua esistenza autentica, passa per una ferita, cioè passa per un lavoro di
superamento dell’irriconoscibile, di anamnesi della alterità. “Gli indizi, l’odore,
la cicatrice, il sesso, sono prove attraverso la carne …” osserva Lyotar.2

Yves Klein, Antropometrie (1960).

2 FALETRA, Dissonanze del tempo, op. cit., p. 14.
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Se la contemporaneità è caratterizzata da queste fratture temporali che sembrano
aver delineato il percorso verso cui l’arte contemporanea si dirige, destinando al fenomeno
della riconoscibilità dell’opera la sua capacità di anamnesi, allora la teoria implicita che
vede il corpo come spazio concettuale, come opera d’arte, come espressione poetica e
insieme scrigno di memoria ed esistenza, non è mera fantasia: il corpo ci significa. Ed è
proprio su quest’ultimo che voglio soffermarmi, per iniziare a guardare ad una realtà
colma di mistero a cui ho provato a dare senso proprio indagando i significati di questa
meravigliosa metafora. Poiché metafora è il corpo, e metafora è la Sicilia.

Metafora è il corpo, metafora è la Sicilia
Da Goethe che vede la Sicilia come la chiave di tutto, a Leonardo Sciascia che descrive

l’Isola come metafora del mondo. Al centro del mediterraneo si trova una terra di cui
per secoli nella letteratura dell’uomo si è parlato, e che di arte ne è ricca.

Ed è vero, guardare alla Sicilia significa guardare alla complessità del Mondo intero.
Ma quando Sciascia la definisce metafora lo fa con rammarico, e la identifica come una
terra colma di contraddizioni che vede contrapporsi, perpetuamente, la meraviglia della
storia alla brutalità del male.

Io, quando ho dovuto lasciare la Sicilia, ho deciso di portare con me gli insegnamenti
che mi ha impartito questa terra, e per questo motivo preferisco ricordarla più con le
parole di Goethe che sembrano descrivere meglio il fascino e anche il modo con il quale
guardando alla Sicilia si può davvero leggere tutto il Mondo. Quest’Isola conserva un
mistero difficile da comprendere, ancora di più da svelare. E lo confessa anche John
Julius Norwich nel suo ultimo libro, nel quale racconta come un solo, del tutto casuale,
viaggio per la Sicilia ha per sempre stravolto la vita di uno scrittore straniero che,
innamoratosene perdutamente, ha cercato di dedicare la sua esistenza alla ricerca della
sua comprensione.

Fin dalle prime pagine Norwich confessa di non essere riuscito nel suo intento, e
definisce il tentativo impossibile per uno straniero, essendo di origine britannica. La
verità è che questo fantomatico mistero non può comprenderlo nemmeno un siciliano
come me.

Il fascino della Sicilia risiede proprio nella continua provocazione a svelarne le sue
contraddizioni senza mai riuscire nell’intento.

Norwich, dunque, diventa in questo racconto un terzo Ulisse; non molto diverso da
quello di Omero e neppure da quello di Joyce: lo storico, nel corso della sua esistenza,
ha collezionato innumerevoli viaggi in giro per il mondo. Proprio in uno di questi conosce
la Sicilia, una terra a lui del tutto straniera.

Rimane folgorato, e tale è l’infatuazione da alimentare una sete di conoscenza che lo
vede scavare nel passato fino alla propria origine; porta con sé lo sguardo della gente che ha
conosciuto e, con esso, anche i ricordi e le emozioni che quelle persone gli hanno suscitato.
Queste informazioni insieme all’intenzione di farne racconto, costituiscono le basi di una
missione che Norwich si pone come ultimo obiettivo di una lunga carriera. Ed è interessante
come questo scopo gli permette, durante e al ritorno dal suo viaggio, di prendere
consapevolezza di sé. Di cosa è nel presente, e di cosa non potrà mai essere in futuro.
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Grazie a questa convinzione gli sarà permesso di fare ritorno a casa salvo; certo lo
scrittore non ha rischiato la vita come Ulisse nell’intraprendere questo viaggio, ma l’avere
preso coscienza della sua condizione immutabile di straniero lo tiene alla larga dal
tormento di non comprendere cosa lo renda diverso dagli abitanti dell’Isola.

Proprio come Euriclea riconobbe Ulisse per mezzo di una cicatrice, Norwich
scopre nel corpo dei siciliani la chiave di lettura di questa dissomiglianza tanto
sofferta. E a questo punto che, ancora una volta, il corpo incarna i significati
dell’opera d’arte e diventa, pur essendo antico tanto quanto la storia dell’uomo,
contemporaneo a Norwich.

I siciliani che egli ha conosciuto gli hanno permesso di leggere attraverso il proprio
corpo una storia antica tradotta in un sentimento, tanto remota da ricondurre lo storico
alle origini antropologiche di quelle emozioni: riconoscendo sì l’uomo, sì la pacata
tristezza che quei corpi gli hanno trasmesso, ma non aiutandolo nella totale comprensione.

Quello appena descritto, sembra essere il cortocircuito a cui abbiamo fatto riferimento
prima prendendo in esame il dialogo tra opera concettuale e spettatore. Enfatizzando
l’universalità dell’arte che adesso, nella ricerca di Norwich, diventa anche l’universalità
di una terra che può incarnare i significati del mondo intero attraverso la sua storia e i
corpi che la abitano.

L’introduzione all’arte concettuale ci aiuta alla comprensione di questo e di altri
concetti che seguiranno: La storia che segna i corpi; i corpi che divengono opere
concettuali; i concetti che identificano la storia e così via. Ma perché questi complessi
meccanismi dovrebbero avere a che fare con l’arte? Perché è proprio nell’arte che si
possono cogliere anche le tracce di un male antico, che bisogna identificare e combattere.
Proprio come delle metastasi, le difficoltà nella comprensione e assimilazione dell’arte
contemporanea trovano ragioni in un male ben più profondo della sola ignoranza. Ma di
questo parleremo più avanti.

 Norwich, introduce il suo libro sulla storia della Sicilia descrivendo la tristezza
siciliana, un sentimento unico e riconoscibile, che lo destabilizza poiché, come abbiamo
già visto, non ne comprende i motivi.

Si avverte nelle sue parole il disagio di una condizione paradossale: un abitante
infelice che abita la terra dei sogni. Eppure, se per centinaia di pagine il protagonista del
libro si conferma la storia della Sicilia, questo paradosso continua a tormentare Norwich
tanto da riprenderlo persino nell’epilogo. E lo fa con nuove consapevolezze, frutto della
conoscenza che ha acquisito con più di otto secoli di eventi storici raccolti e raccontati.
Così, nelle ultime righe, aguzza la vista su un ceto in particolare azzardando una
deduzione:

Sono i poveri, come sempre, la grande maggioranza, quelli che hanno pescato
la pagliuzza più corta nella lotteria della vita, quelli che la storia (soprattutto
per mancanza di prove o documentazione scritta) tende a trascurare. I siciliani
poveri hanno dovuto sopportare molto nel corso dei secoli. Hanno conosciuto
la schiavitù e diversi secoli di straziante miseria. Anche il sole, che istintivamente
costituisce motivo di invidia per i settentrionali, è per loro un amico e insieme
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un nemico. Hanno fatto fronte alle difficoltà come meglio hanno potuto e, in
assenza di governi efficienti o anche lontanamente comprensivi, sono stati
costretti a sviluppare le loro soluzioni.3

Norwich, quindi, avverte soprattutto nei meno fortunati questi sentimenti, e imputa
alla storia il peccato di aver per troppo tempo visto i siciliani come un popolo sottomesso,
rassegnato ormai a questa prospettiva.

Credo che oggi la distinzione tra ricchi e poveri in questi termini sia decisivamente
meno marcata, anche se bisogna ammettere che i ricchi hanno la possibilità di fuggire in
altre città, talvolta in altri paesi, per reinventarsi e in questa pratica fingere di non essere
più siciliani; di non portare con sé quei sentimenti che inevitabilmente gli appartengono.

Mentre ai poveri, per ovvie ragioni, tutto questo è negato. Ne consegue il sentimento
di tristezza che accompagna la rassegnazione. Poiché, tornando a guardare al corpo
come un’opera che vive, questo non rimarrà mai fermo, ne affiderà la sua esistenza alla
tutela di un museo che lo vedrà appeso per decenni su una parete. Il corpo cresce, si
muove, e soprattutto si sposta. L’impossibilità a farlo, o meglio, a spostarsi soltanto
entro un certo raggio, crea inevitabilmente dei quesiti esistenziali non indifferenti. Esiste
infatti una pratica che sembra essere per natura legata in eterno al corpo, che è quella
del walking come direbbero gli anglosassoni, cioè del camminare.

Per quanto possa sembrare scontato, camminare diventa un elemento fondamentale
all’interno di ogni racconto degno di nota, in ogni racconto che poi è la vita. E proprio
come il corpo, anche il walking diventa fondamentale per Ulisse, configurandosi quasi
come un rito, i quali inizio e fine coincidono con l’intera narrazione.

Camminare serve a scoprire, serve ad andare in fondo alle domande che ci poniamo,
e al termine di questa pratica si acquisisce una nuova consapevolezza del sé, che non
necessariamente coinciderà con i propositi iniziali.

In sintesi, dunque, l’impossibilità da parte del siciliano povero di poter camminare al
di fuori di questa terra, che adesso si configura come una trappola, risulta essere un
tassello esistenziale mancante che li porta a vivere guardando ad una totalità del mondo
castrata, che manca quindi della sua totale complessità.

 A tal proposito vengono in mente i Ragazzi di Vita di Pasolini, figure esili venute al
mondo da poco, che si muovono nevroticamente nel caos delle macerie, tra gli edifici
fatiscenti di un luogo ostile che non li contempla ma che, inspiegabilmente, li cresce e li
educa come la più ingrata delle madri.

Grazie a questo paradosso, sveliamo uno dei primi mostri partoriti dall’impossibilità
di camminare oltre: il fenomeno sociale diffuso che vede sempre più bambini abbandonare
la scuola per dedicarsi a lavori poco redditizi quanto gratificanti, portando le generazioni
più giovani non solo dinanzi i complessi di palazzi e case, ma anche difronte al duomo,
ai palazzi storici, alla bellezza che adesso non educa e che non riuscirà a salvarli.4

Anche i musei, estranei per la maggior parte a queste realtà, risultano incomprensibili
e dunque noiosi. L’arte, come la cultura tutta, continua a costituire, persino nella società

3 Ivi, p. 16.
4 J.J. NORWICH, Breve storia della Sicilia, Palermo, Sellerio, 2014, p. 501.

MARCO MADONIA

http://www.novapdf.com
http://www.novapdf.com/


55

contemporanea, un privilegio riservato ad un gruppo elitario.
Viaggiare, conoscere l’arte come l’architettura di luoghi lontani, aiuta alla

comprensione di ciò che si trova nella nostra terra di origine, a partire dal riconoscere
che questa è diversa.

La mancata possibilità di mettere a confronto la Sicilia con il resto del mondo, fa
perdere l’interesse nel riconoscere ciò che siamo e che possiamo essere agli occhi
dell’altro. Ciò che il nostro corpo cioè, rappresenta per lo straniero.

Ed è curioso come, paradossalmente, proprio i ceti più poveri vantano oltremisura la
propria sicilianità, spesso molto più di chi emigra all’estero. Sorge spontanea una
domanda: cosa vanta il siciliano nell’affermarsi tale?

Vanta le proprie origini greche o latine? arabe o normanne? cristiane o musulmane?
Siamo stati nei secoli maggiormente vicini all’Occidente o all’Oriente? Ecco, la verità
è che la Sicilia è stata tutto questo, e risulta impossibile trovare una sola risposta. I
siciliani saranno inevitabilmente circondati da templi come da moschee convertite in
chiese cristiane; saranno mori e di carnagione scura come parte degli africani, ma saranno
anche molto chiari e talvolta albini come i nordici. Questo mix di contaminazioni che
per secoli ha caratterizzato l’infinito patrimonio artistico e culturale dell’Isola, ha
consolidato un fenomeno ben preciso che vede i suoi abitanti in preda ad uno
estraniamento velato da convinto patriottismo: Il siciliano nasce orgoglioso delle sue
origini pur non riconoscendo mai davvero cosa sia, e questa insicurezza la coverà dentro
di sé per il resto della sua vita. Tanto che l’impossibilità di configurarsi, è parte della
natura primitiva dei siciliani.

Nell’entroterra, questo fenomeno viene enfatizzato anche dall’impossibilità di
confrontarsi adeguatamente con le città adiacenti, in particolare modo quelle portuali,
che contaminate dal turismo costituiscono un punto di paragone tra i luoghi rimasti
chiusi (entroterra) e i luoghi che si sono dovuti confrontare con il resto del mondo.

Talvolta l’enfatizzazione di questo fenomeno si è convertita in ricerca spasmodica
dell’identità, il cui esito si è affermato in barba a tutte le vicende storiche susseguitesi
nei secoli. Un fatto curioso, ad esempio, è quello che mi accingo a descrivervi in quel di
Caltanissetta, dove la ricerca in questione ha portato all’appropriazione di un concetto
che nulla aveva a che vedere con le origini della città e dei suoi stessi abitanti.

Infatti, intorno al XI secolo Goffredo Malaterra traduce in un suo testo il toponimo
Caltanissetta in castello delle donne, traducendo dall’arabo Qal’at an-nisâ5. Da questo
momento in poi la città di Caltanissetta si appropria di un concetto, il quale descriverebbe
una forte identità che trova origine nella figura determinante della donna, protagonista assoluta.

Non a caso il nome non viene tradotto in castello dell’emiro, al cui interno trovava
luogo l’harem, svalutando così l’essenza che al contrario stigmatizza questa concezione
frivola della donna.

Più avanti, la storica locale Rosanna Rovello6 aggiunge significato a questa intenzione
5 In memoria dell’iconica affermazione del principe Myskin ne L’idiota di Dostoevskij.
6 (Nota di redazione) In arabo castello delle donne si traduce qalcat an-nisaith e non qalcat an-nisa. La

traduzione castello delle donne si basa su una semplice assonanza linguistica ma il nome significa invece
castello di Nisa.
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affermando che Caltanissetta sarebbe stata definita città delle donne poiché queste
sembravano essere gli unici abitanti che animavano le strade dato che gli uomini si
trovavano impegnati nei campi, lontani dal centro abitato.

Questa soluzione sembra però non soddisfare appieno le ragioni che vedono una
città come Caltanissetta, fondare la propria tradizione storica sulla figura di una donna
descritta unicamente come mera viandante.

Di fatto, mai nessuna donna nissena ha rivendicato questa visione concettuale. Poiché
Caltanissetta, al pari di qualsiasi altra città nella storia della Sicilia, mai ha avuto idee
femministe capaci di mutare il corso della storia tanto da ereditarne il nome. Visto che
la donna, sottomessa ai suoi doveri e ai costumi sociali del tempo, mai ha potuto avere
un reale ruolo di spicco in questa realtà al centro della Sicilia.

Dunque, perché Caltanissetta dovrebbe significare città delle donne se queste hanno
avuto sempre un ruolo marginale? Semplicemente perché non è questo ciò che significa,
e le deduzioni storiche fatte in merito non tengono conto di secoli di dominazioni greche
e latine che hanno preceduto gli arabi.

A favore di questa smentita, Biagio Punturo a fine ‘800 scrive un saggio, e si concentra
proprio sul suffisso Nissa, reo di questa inesatta traduzione:

Il nome di Nisa o Nissa venne dato a molte città e borgate dell’antico mondo: e
noi troviamo ricordate città di questo nome nella Tracia, nella Beozia, in Eubea,
in Nasso, nell’Asia e nell’Africa e per citarne qualcuna troviamo: in Asia, Nisa
o Nissa città della Caria nell’Asia Minore; Nisa città della Cappadocia; Nisa
villaggio della Beozia sul monte
Elicona; Nisa nell’Eubea, oggi Negroponte; Nisa luogo nell’isola di Nasso;
Nisa nelle Indie; Nisa nell’Arabia e via discorrendo.
Non pochi luoghi pretendono di avere il monte, nel quale era la spelonca di
Nisa, e lo si fa situato in diversi paesi in Tracia, in Arabia, nell’India, nell’Egitto.
Le città di questo nome risalgono alla più remota antichità, e anche Omero
nell’Iliade parla di una Nisa, esistente prima della guerra Troiana, che dava il
suo contingente alle schiere comandate dai Beozi capitani.7

Seppure questo termine non riguardi unicamente la città di Caltanissetta, Punturo
suggerisce fin da subito che l’interpretazione che negli anni ha subito da parte dei più,
sia un caso più che isolato.

È vero, lo scrittore elenca una serie di aree geografiche assai diverse fra loro per
cultura e tradizioni, per tanto si potrebbe pensare che la Sicilia e quindi anche
Caltanissetta, essendo stata dominata per più di due secoli dagli arabi, si debba tradurre
necessariamente dall’arabo, e che l’esistenza della roccaforte, e quindi dell’intero
villaggio divenuto col tempo città, fosse merito proprio degli islamici.

In realtà, afferma ancora Punturo:
7 B. PUNTURO, L’antica Nisa o Nissa e l’odierna Caltanissetta, Caltanissetta, Ospizio provinciale di

beneficenza Umberto I., 1901, pp.98-99.
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Un primo sprazzo di luce su Nisa lo mandava nel 1814 il cav. Francesco
Landolina di Rigilifi colle illustrazioni dei rinvenimenti che faceva sul Gibil-
Abib ma questo raggio di luce si diradava presto perché non veniva mantenuto
da altri che avesse continuato a studiare quei luoghi, e solo rispuntava splendido,
dopo quarant’anni cogli scavi che, nel 1881, vi faceva eseguire il Governo, i
cui oggetti rinvenuti, e illustrati dal Pappalardo, dal Cavallari e dal Salinas,
hanno provato che quelle antichità non si possono attribuire se non ad un epoca
anteriore all’arrivo delle colonie greche in Sicilia, che quel centro fu abitato in
età remotissima, che i copiosi avanzi di fittili greci e romani, ond’è sparsa la
superficie della terrazza di Gibil-Abib, dimostrano che il luogo non fu
abbandonato nei tempi più floridi della storia siciliana.
Sgombrata la caligine o, se vuolsi meglio diradate le tenebre che avvolgevano
Nisa, i monumenti li abbiamo e, come meglio ci sarà dato, procureremo di
dimostrare che Nisa o Nissa fu sopra Gibil-Abib.8

Non solo lo storico documenta l’intenzione nel dimostrare che la città di
Caltanissetta abbia origini notevolmente più antiche di quelle arabe, ma più avanti,
nello scritto in questione, spiegherà come il termine Nisa acquisirà senso nella mitologia
greca. Più precisamente, i luoghi con questa denominazione rappresenteranno un tributo
a Dionisio e alla fertilità che questo ha donato alle terre su cui fiumi di vino hanno
scorso.

A favore di questa tesi, il Punturo allega antichi documenti ellenici nei quali più e
più volte il termine Nisa fa riferimento al sito dove oggi la città di Caltanissetta si
stanzia.

I suoi abitanti rivendicano oggi questa errata origine del termine, e fanno abuso in
ogni contesto di questa accezione poiché, probabilmente, la possibilità di configurarsi
all’interno di uno scenario storico colmo di mistero e di paradossale stampo femminista,
permette a questa comunità di siciliani di placare il desiderio di scoperta identitaria a
cui facevamo riferimento prima.

Sicuramente un’appropriazione di concetto del tutto bizzarra, a maggior ragione se
si pensa che questo modello identitario, Caltanissetta lo ha voluto esportare persino
fuori dalle mura della città. Basti guardare alle innumerevoli pubblicazioni, più o meno
autorevoli, sparse per il web e non solo che citano Caltanissetta e il castello delle donne.

Poi, sempre nella stessa Sicilia, nell’entroterra dell’Isola, esiste un piccolo paese dal
nome Castelbuono che vanta uno splendido castello appartenente in antichità alla nobile
famiglia dei Ventimiglia e che la sua storia invece la conosce bene. Seppure quest’ultima
ammette la figura di una donna come protagonista di una narrazione raccapricciante, i
castelbuonesi si tengono comunque ben distanti da farne un’appropriazione impropria
di concetto: una leggenda narra che Francesco I di Ventimiglia avesse rinchiuso la sua
amata Costanza Chiaramonte in una delle torri del suddetto castello fino alla sua morte.
Affinché quest’ultima potesse essere punita per il peccato di non potere concepire eredi.

8 Ibid.
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Il castello dei Ventimiglia non muta il suo nome in castello della donna, e il nome
Castelbuono finisce per fare riferimento alla posizione oggettivamente privilegiata della
fortezza in questione.

Il merito di questa chiara consapevolezza, lo dobbiamo anche alla coincidenza che
vede il Castello essere al tempo stesso monumento storico e museo civico. Consolidandosi
nel tempo come un vero e proprio punto di riferimento per la comunità.

In questi termini, la pratica del riconoscimento dell’essere e dell’esportazione del sé,
a cui facevano riferimento nelle pagine precedenti, risulta fondamentale.

Per comprendere meglio come un Museo, come quello di Castelbuono, possa incarnare
tutti i concetti che con questa analisi ho voluto approfondire, dovremmo innanzitutto
spiegare cosa sia il Museo Civico di Castelbuono (MCC).

Per farlo, descriverò gli ultimi anni a cui ho fortunatamente assistito, sotto la direzione
di Laura Barreca.

Quando nelle pagine precedenti spiegavo l’importanza del corpo come elemento che
significa, facevo riferimento anche alla pratica del riconoscersi e dell’essere riconoscibili,
persino esportabili poiché universali. Ecco, in questi termini nel 2020 il MCC presenta
ai più una Wunderkammer, una stanza cioè colma di oggetti comuni che appartenevano
agli abitanti e che adesso costituiscono insieme il significato di questa camera-scrigno.

Gli oggetti, al pari del corpo, ci significano e permettono così di incarnare l’identità
dei loro possessori e insieme costituirsi come un racconto, anch’esso universale, che
comunica non solo agli stessi castelbuonesi ma agli spettatori di qualsiasi parte del
mondo.

Questa, come altre esperienze, sono frutto di una visione ben precisa che Laura Barreca
impugna per farne una vera e propria mission: trasformare la macchina museale in un
dispositivo.

Mutare quindi la consapevolezza comune che il museo non è soltanto un raccoglitore
di arte antica, statico e freddo. Bensì rappresenta una dimensione dell’esperienza, che
vive di processi creativi e interattivi, di relazione e di crescita con dinamiche processuali
sempre diverse. Questo muta e si evolve al pari, appunto, di un dispositivo.

Con questi presupposti, diventa fondamentale la collaborazione tra chi ospita e chi
viene ospitato: tra il luogo, con le sue caratteristiche culturali, morfologiche,
antropologiche, e l’artista che introduce la sua arte tenendo conto di questi elementi.

Questi dialoghi si convertono spesso in delle opere che gli artisti producono
appositamente per Castelbuono, e che vengono donati al museo come espressione di
questa collaborazione proficua all’insegna di ciò che adesso il Museo vuole essere.

Le opere in questione avranno ora tratti somatici familiari ai castelbuonesi pur
contenendo elementi che rimandano ai racconti che lo straniero (artista) promuove con
la sua arte. Ancora una volta viene generato un mix culturale attraverso l’espressione e
l’esperienza artistica che rievoca l’essenza profonda di tutta la Sicilia.

Esperienze di questo tipo raccontano di come il museo, come altre istituzioni legate
alla cultura, possano permettere alle città che li costudiscono di fondersi con realtà
molto lontane. Di permettere alla propria comunità di fare esperienza in casa propria,
ammettendo di esportare sé stessi oltre i propri confini.

MARCO MADONIA

http://www.novapdf.com
http://www.novapdf.com/


59

A tal proposito, sempre al Museo Civico di Castelbuono, nel 2022 viene inaugurata
una mostra estemporanea dal titolo Il taglio, l’innesto, il castello del duo artistico
Mangano e Van Rooy. Proprio quest’ultima viene a conoscenza della leggenda del
femminicidio avvenuto nel castello, e decide di citare, all’apertura della mostra, Christine
de Pizan. Van Rooy ricorda il coraggio della scrittrice francese che ha immaginato e
descritto la città delle donne nel suo libro più famoso: La città delle dame. In un tempo,
per altro, nel quale certe idee avrebbero potuto costare persino la vita e da cui l’artista
ha tratto spunto, partorendo la performance che sarebbe diventata successivamente parte
integrante della mostra.

È incredibile come un frammento di storia di Castelbuono, della Sicilia quindi, venga
così assorbito da una artista olandese che decide di fonderlo con la letteratura francese,
restituendo ai castelbuonesi il frutto di questa esperienza attraverso una performance
nel quale, come dicevamo prima, il corpo diventa luogo di esperienze, opera d’arte,
testimonianza viva.

Arte, corpo e terra possono racchiudere gli stessi significati quando si parla di un’Isola
ricca e complessa come la Sicilia. Attraverso l’arte abbiamo compreso i significati del
corpo, attraverso il corpo abbiamo potuto esperire l’essenza di una terra, e attraverso la
terra abbiamo potuto guardare così al mondo intero.•
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SULLA VERA IDENTITÀ DI LORENZO TEGLIES, BARONE DELLE FAVARE*

FRANCESCO MAGGIORE**

Prima parte. Chi e perché ci parla di Lorenzo Teglies.
Nino Basile (1866-1937), verosimilmente rifacendosi a quanto altri avevano

precedentemente scritto sulle vicende storiche della Sicilia nella seconda metà del XVI
secolo, cita spesso un Lorenzo Teglies, barone delle Favare, del quale è difficile scoprire
di più. In questa scheda ripercorreremo il procedimento logico in virtù del quale sono
arrivato ad identificarlo con un ben preciso personaggio storico.

Il primo passo è stato notare una certa assonanza tra il cognome Teglies ed il modo
in cui si pronuncia il catalano1 Téllez, cognome che avevo già incontrato nell’elenco dei

* Il testo del presente intervento rappresenta una versione riveduta e corretta di una delle note storiche
che nel loro insieme costituiscono un’appendice di un centinaio di pagine al testo Palermo Neogotica,
1830-1930 di GIULIA SOMMARIVA, pubblicato nel 2017 da Nuova IPSA Editore, Palermo.

** Studioso di storia e di genealogia di Palermo ha pubblicato diversi contributi su www.academia.edu.
framaggi55@gmail.com.

1 Ricordiamoci sempre che sulla Sicilia dominò la Corona (Catalana) d’Aragona. Nel 1137, il re
d’Aragona, Ramiro II il Monaco (1080–1157) promise  in sposa  la  figlia Petronilla  (1136–1174), di circa
un anno di età, al conte di Barcellona Raimondo Berengario IV (1113–1162). L’impegno matrimoniale fu
firmato a Barbastro, mentre, nel castello di Ayerbe, Ramiro redasse un documento in cui si impegnava a
non prendere importanti decisioni senza l’approvazione del futuro genero, e il 13 novembre dello stesso
anno abdicò, in favore della figlia Petronilla. Per contrastare le pretese dell’ingombrante re di León e
Castiglia, Alfonso VII,  delegò  inoltre  il  futuro  genero  a  governare  il  regno d’Aragona con  il  titolo  di
principe d’Aragona e conte di Barcellona, e si ritirò a vita monastica. Nel 1150 si celebrò il matrimonio
tra il trentasettenne Raimondo e la quattordicenne Petronilla. Nel 1164, due anni dopo la morte del conte
Raimondo, Petronilla, diventata regina d’Aragona, abdicò a favore del figlio, Raimondo Berengario,
rinominato Alfonso, in onore del prozio Alfonso I il Battagliero. Raimondo (1157–1196), salito al trono
d’Aragona col nome di Alfonso II, ed ereditate dal padre le contee catalane, unificò l’Aragona e la Catalogna,
dotando così la prima di uno sbocco a mare. Alfonso II, detto il Casto, fu il primo esponente del casato
detto di Barcellona, che avrebbe mantenuto la Corona dal 1164 al 1410. A partire dal XIV secolo la forte
autonomia delle Cortes catalane rispetto alla Corona d’Aragona, almeno per quanto riguardava
l’amministrazione del loro territorio, portò alla nascita del termine giuridico di Principato di Catalogna,
a rimarcare la loro parziale autonomia dalla Corona. Perpetuare l’uso del termine Contea sarebbe stato
improprio, perché la contea di Barcellona non copriva tutta la Catalogna. Nei secoli, intanto, la Corona
d’Aragona s’andava accrescendo di nuovo territori, annettendo i regni di Maiorca, Valencia, Napoli, Sicilia
e Sardegna,  la Contea di Provenza ed i ducati di Atene e Neopatria. Nel 1412, dopo due anni di interregno,
il compromesso di Caspe sancì il passaggio della corona alla dinastia dei Trastámara, che mantennero il potere
fino al 1555, anno di morte di Giovanna la Pazza, la cui sovranità era tuttavia stata solo nominale, in quanto in
realtà esercitata dal padre Ferdinando II e dal figlio Carlo I. Quest’ultimo, destinato a diventare Imperatore col
nome di Carlo V, è quello che darà vita alla Spagna che noi conosciamo, in quanto – essendo nipote ed erede di
Ferdinando II d’Aragona e di Isabella I di Castiglia – unificherà le due Corone. La lingua ufficiale della Spagna
non è il catalano (molti termini del quale sono passati nel dialetto siciliano), ma il castigliano.
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Viceré di Sicilia (Pedro Téllez-Giròn, III duca di Osuna, tra il 1611 ed il 1616, sotto
Filippo II, e Giovanni Téllez-Giròn, il IV duca, nel 1655, sotto Filippo III).

Il periodo storico, tuttavia, non corrispondeva, e per questo motivo ho cercato di
rintracciare altre notizie sulla famiglia, riuscendo a trovare qualcosa nelle opere di Giovan
Battista Caruso (Memorie istoriche di quanto è accaduto in Sicilia, del 1744) e di Niccolò
Gianfala (Cognizioni elementari della Storia di Sicilia, del 1814).

In estrema sintesi, da queste due opere apprendiamo che, appena salito alla carica di
Viceré Carlo d’Aragona Tagliavia2, Giovanni d’Austria3 fu costretto a radunare a Messina,
nel 1571, una poderosa flotta, della quale si mise a capo per contrastare l’ennesima
offensiva ottomana nella cosiddetta Guerra di Cipro.

La schiacciante vittoria riportata nella battaglia svoltasi il 7 ottobre nel tratto di mare
antistante la cittadina di Lepanto, ebbe come esito da un lato il trionfale rientro a Messina
di Giovanni d’Austria, e dall’altro lo scioglimento della Lega Santa in conseguenza
della pace sottoscritta tra i Veneziani ed il sultano Selim II (1572). In quello stesso anno,
tuttavia, Giovanni dovette intervenire in Tunisia contro Uluç Alì4, unico tra i capitani
della flotta ottomana ad essere scampato alla battaglia, perché questi – ottenuto da Selim
II il  titolo di ammiraglio della  flotta  turca e  l’appellativo di Kiliç Alì (Alì  la Spada) –
forte della nuova carica aveva ricostituito in un anno la flotta distrutta a Lepanto ed
aveva preso a insidiare Tunisi.

Anche in questo caso Giovanni riportò una netta vittoria, ma la vendetta di Uluç Alì
non si fece attendere: nel 1573 convinse il suo signore a consentirgli di attaccare
direttamente le coste siciliane, e decise di sbarcare nei pressi di Avola. Scrive il Caruso:

«Il duca di Terranova nell’indagare il numero, le forze, e, se possibil fosse, lo
scopo, a cui tendea un sì grande apparato di triremi e di navi (…) nominò egli
per suoi vicari generali nelle tre provincie, o vogliam dir ne’tre Valli di essa, il
marchese d’Avola suo figlio, il duca di Vivona e il principe di Butera; (…)
cercò fortificare al meglio i luoghi e le città più esposte dell’isola, e poscia con
quattrocento cavalli pagati, de’ quali ebbe il comando Lorenzo Teglies, marchese

2 Si dice d’Aragona Tagliavia o Tagliavia d’Aragona? La risposta a questo tormentone è, tutto sommato,
semplice: quando Giovan Vincenzo Tagliavia sposa Beatrice d’Aragona-Cruyllas e d’Aragona nel 1491, è
solo il IX barone di Castelvetrano. Con questo matrimonio si realizza sì, un progetto dinastico che – sia
pure in modi diversi – risultava utile per entrambi i casati, ma dei due quello dei Tagliavia era tuttavia di
certo il meno titolato (di Castelvetrano Giovan Vincenzo sarebbe diventato il primo conte solo nel 1522).
Niente di strano, quindi, che nei patti pre-matrimoniali fosse stato inserito l’accordo che alla discendenza
spettasse sì, il doppio cognome, ma facendo precedere il cognome dei d’Aragona a quello dei Tagliavia.
A partire proprio dal primogenito Giovanni, quindi, tutti i loro discendenti, pur essendo dei Tagliavia,
verranno chiamati d’Aragona Tagliavia.

3 L’infante Don Giovanni d’Austria (1547–1578), figlio illegittimo dell’imperatore Carlo V, è ricordato
per la sua carriera militare, e soprattutto per essere stato al comando della flotta della Lega Santa che
sconfisse gli Ottomani nella famosa battaglia di Lepanto (7 ottobre 1571).

4 Traslitterato anche come ’Uluj Alì, Uluch Alì, Ulug Alì, Ulugh Alì, nome storpiato nei testi italiani
dell’epoca in Occhialì, Luccialì, Uluccialì, o ancora Uccialì, in ogni caso col senso di Alì il Rinnegato,
perché in realtà – a quanto pare – si trattava di un calabrese, nato nel 1519 a Le Castella, e battezzato col
nome di Giovanni Dionigi Galeni.
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della Favara, si portò egli stesso da Palermo in Messina, per assistere ove
fosse più necessaria la sua presenza»5.

Come marchese d’Avola – da quando il Duca aveva cominciato a rivestire la carica
di Viceré – era subentrato al padre Giovanni d’Aragona Tagliavia, il suo figlio maggiore
che, tuttavia, premorirà al padre nel 1600; il duca di Bivona era all’epoca Pietro de
Luna e Salviati (ca. 1520–1575), ed il principe di Butera Francesco Santapau e
Branciforte (1565–1590).

Aggiunge il Gianfala:

«Scendono allora a terra 500 turchi, ma furono da Lorenzo Teglies marchese
della Favara respinti colla morte di 60 nemici. Tentano di nuovo in altro luogo
lo sbarco, e furono costretti da Diego de Silva, e da Francesco Belvis a ritirarsi.
Finalmente con altro rinforzo si oltrano sino ad Avola, e trovatala spopolata,
la saccheggiano. Quindi sbarcano nella marina di Scicli, ma incalzati dalla
cavalleria del principe di Butera lasciano tra morti e prigioni dugento de’ suoi,
e dirizzano le vele verso la Pantellaria»6.

Di notizie biografiche più precise sembra essere in possesso Nino Basile, che nella
seconda serie del suo Palermo felicissima (pp. 70-71) scrive:

«Il nome di Don Lorenzo Teglies, barone delle Favare, è ricordato dai nostri
storici insieme a quello di Don Blasco Isfar e Coriglies7, barone di Siculiana,
per il coraggio dimostrato in Parlamento, innanzi al Viceré Conte di Albadelista8,

5 CARUSO, Memorie istoriche di quanto è accaduto in Sicilia, ed. a cura di G. Di Marzo, Vol. III, Stab.
Tip. Lao, Palermo, 1876, pag. 454.

6 NICCOLÒ GIANFALA, Cognizioni elementari della Storia di Sicilia, Reale Stamperia, Palermo, 1814,
pp. 130-31.

7 Blasco Isfar Coriglios, secondo il San Martino De Spucches (FRANCESCO SAN MARTINO DE SPUCCHES,
Storia dei feudi e dei titoli nobiliari in Sicilia, Tip. Boccone del povero, 1925-1941, Palermo, nel prosieguo
citato con la sigla SMDS), s’investì il 7 marzo 1661 barone di Siculiana per la morte senza figli del
fratello maggiore Giovanni, investitosi una prima volta nel 1553 e reinvestitosi nel 1558 per il passaggio
della Corona da Carlo V a Filippo I (II di Spagna). «Sposò – prosegue poi il San Martino, citando pag. 400
del IV vol. del Della Sicilia Nobile, in cui il Villabianca riporta un’iscrizione che si troverebbe in S.
Domenico – Laura Gaetano». Il vero cognome, dato che anche in questo caso si tratta di una corruzione,
era Isfar e Cruyllas.

8 Come già detto fino al 1577 fu Viceré Carlo d’Aragona Tagliavia. Tra il 1577 ed il 1584 gli succedette
nella carica Marcantonio Colonna (1535–1584), duca di Tagliacozzo, uno dei protagonisti della battaglia
di Lepanto, nonché marito di Donna Felice Orsini, alla quale è rimasta intestata una delle porte urbiche. Al
duca di Tagliacozzo succedette, il 26 gennaio 1585, Diego Enríquez de Guzmán (ca. 1530–1604), conte di
Alba de Liste, che avrebbe mantenuto l’incarico fino al 16 marzo 1592. In tale data, dopo che già due anni
prima era stato costretto a presentare le dimissioni, ed il Re gli aveva chiesto di restare in sede fino
all’arrivo del suo successore, la situazione era precipitata e, su richiesta dell’inquisitore Paramo, la Corte
era stata costretta a richiamare a Madrid il de Guzman. Ma cosa era successo? La politica del Viceré, tesa
a rafforzare il potere del Regno a discapito di quello della nobiltà locale, era sboccata infine in una vera e
propria rivolta del braccio baronale del Parlamento, al fianco del quale si era schierata l’Inquisizione. Da
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esponendo liberamente il proprio pensiero in completo disaccordo con le pretese
della Corona».

Aggiungendo poco oltre:

«Don Lorenzo Teglies ospitava con signorilità i suoi amici. Don Giovanni di
Luna9, duca di Bivona, a 8 maggio del 1577 vi fu ricevuto con tutti gli onori
dovuti al suo grado ed alla sua persona. Pel suo dissenso con la Corona, don
Lorenzo Teglies fu relegato nel Castello di Agosta10, dove dopo breve tempo
morì di dolore».

Purtroppo, tra le note bibliografiche poste alla fine di ogni capitolo, non ce n’è neanche
una che ci chiarisca quali siano i “nostri storici” ai cui studi ha attinto l’autore.
Fortunatamente i testi più importanti sulla storia della nostra città sono stati raccolti,
tradotti – ove necessario – dal latino, annotati e meritoriamente ripubblicati dal Di
Marzo11, che nel X volume della sua imponente opera ripropone l’opera Del Palermo
Restaurato, di D. Vincenzo Di Giovanni (1550–1627), dove possiamo leggere:

«Tornando a dietro, vi è la casa di Lorenzo Teglies, marchese della Favara, di
sontuose e commode fabriche e con un corritore con un fiume d’acque, che gli
corre per il mezzo, con montagne, fonti, corritori, pergole, loggette ed altre
cose da vedere» (pag. 100)12,

e poi:
fine politico, tuttavia, il de Guzman era riuscito a mettere in minoranza i suoi oppositori, ottenendo
l’appoggio degli altri due bracci del Parlamento (l’ecclesiastico e il demaniale) e soprattutto del Sacro
Consiglio. Il Santo Uffizio, come detto, riuscì a farlo allontanare, ma alcuni esponenti di spicco della
nobiltà restarono comunque in carcere o in esilio.

9 Don Giovanni De Luna e de la Cerda s’investì del Ducato di Bivona, delle Contee di Caltabellotta e
Sclafani e della Terra di Caltavuturo il 26 settembre 1576 alla morte di Don Pietro, suo padre.

10 L’attuale città di Augusta, ch’era stata contea sotto i Moncada dall’epoca di Guglielmo Raimondo
(1317), figlio del Signore di Aitona (antico feudo catalano tra Barcellona e Saragozza), fino a Matteo
Moncada e Alagona (1407), che la scambiò con la contea di Caltanissetta, mentre Agosta rimase alla Curia
regia da quella data fino al 1626.

11 Gioacchino Di Marzo (1839–1916) è stato un gesuita, bibliografo e storico dell’arte. Dopo aver
lavorato per anni alla Biblioteca Comunale di Palermo, giunto all’apice della carriera a rivestire il ruolo di
Direttore della stessa, inizia a pubblicare, nel 1869, la Biblioteca Storica e Letteraria di Sicilia in ventotto
volumi, che fanno seguito a quelli del Caruso e del Gregorio, raccogliendo la vita pubblica e privata,
intellettuale e morale della Sicilia e particolarmente della sua capitale, Palermo, dagli inizi del ’500 alla
fine del ’700, tramite le notizie che ne danno diaristi e cronisti dell’epoca come Rocco Pirri, Filippo
Paruta, Vincenzo Auria,  il Mongitore,  il Marchese di Villabianca.

12 Dopo l’esilio di Lorenzo Teglies (v. oltre), la sua deliziosa magione rimase abbandonata a sè stessa,
e a poco a poco finì in rovina. Tra il 1814 e il 1817 Diego Pignatelli e Piccolomini (1774–1818), ritiratosi
a Palermo dopo un’intensa e travagliata attività politica, fece costruire su quei ruderi la propria sontuosa
villa dell’Olivuzza, che ai primi del ’900 sarebbe stata trasformata nell’Istituto del Sacro Cuore, il cui
giardino è comunque rimasto fino ai nostri giorni ricco di simboli con esplicito riferimento alla massoneria,
nelle cui fila il Pignatelli militava, e dotato perfino di un piccolo osservatorio astronomico.
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«Dalla destra della strada, dopo la casa de’ Vernagalli, vi è la casa, che fu
degli Arrigni, e che poi illustrò Lorenzo Teglies, marchese della Favara, di
belli edificii, con una scritta sopra la porta, che dice: Otium mihi et amicis»
(pag. 234).

Sempre dalla stessa fonte, riguardo alla carriera militare del nostro leggiamo:

«D. Mariano fu il più gagliardo uomo che fosse in Palermo. Si dilettò della
lotta, e ne fece più volte esperienza, buttando a terra molti, che la pretendevano
del gagliardo. Fu valoroso; e servì S. M. nell’impresa di Navarino sotto il
signor D. Giovan D’Austria, e da camerata col marchese della Favara D.
Lorenzo Teglies, il quale, dopo che conobbe il suo valore, essendo stato fatto
capitan generale di 400 cavalli armati alla leggiera per custodia del regno,
non volle confidare lo stendardo in altro che in esso, e lo fe’ suo alfiere
generale. E detto D. Mariano ben difese lo stendardo ad esso confidato con
ogni ragione di guerra, quando, passando l’armata turchesca per questo regno,
andando per la Goletta, volendo far acqua a Mililli, avendo sbarcato con
grosso squadrone di soldati, vi diede addosso, lo ruppe, e ne prese parecchi13»
(pag. 313).

Ma ecco che finalmente arriviamo, scorrendo la stessa opera, alla parte alla quale ha
attinto il Basile per le più importanti tra le notizie che ci riporta:

«Furono intrepidi due cavalieri, non curandosi pigliare assunto per la patria.
L’uno fu Lorenzo Teglies, marchese della Favara, e l’altro D. Blasco Isfar e
Coriglies, barone di Siculiana. Lorenzo Teglies non dubitò di esporre il suo
concetto in parlamento innante il conte d’Albadalista viceré, benché conoscesse
apportargli disgusto, perché quello gli parve fondato con verità e giustizia. D.
Blasco Isfar non fu men valoroso a fare il medesimo; onde pazientemente soffrì
quel che gli avvenne, per amor della sua patria» (pag. 370), e poco più avanti:
«Lorenzo Teglies si mostrò padre della patria, quando non dubitò a favor di
quella esporre il suo concetto innante il conte d’Albadalista viceré; onde ne fu
egli mandato al suo castello d’Agosta quasi in esilio14. Onde, per non aver
possuto difendere la patria come proposesi, in breve tempo si morse di rabbia»
(pag. 374).

13 La narrazione batte in tutto e per tutto con quanto riportato dal Caruso e dal Gianfala sull’episodio.
L’autore aggiunge solo che Uluç Alì tornò a far rotta verso l’Africa per tentare un nuovo attacco contro la
Tunisia. La Goletta è la cittadina costiera che fa da avamporto alla capitale, dove quindi usavano sbarcare
gli eserciti intenzionati a insidiare Tunisi.

14 Con quel quasi il Di Giovanni ci fornisce una informazione non solo corrispondente a realtà, ma
perfino assente dalle altre fonti a nostra disposizione, con la sola esclusione del De Salazar y Castro, del
quale parleremo più avanti: in nome e per conto della Corona, Lorenzo Teglies è castellano di Agosta, e
quindi è corretto sia definire quel castello il “suo”, sia dire che era lì “quasi in esilio”, perché dobbiamo
reputare che sia stato convinto a ritirarsi in una delle sue proprietà, vietandogli solo di abbandonarla.
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Seconda parte. Dai De Marinis ai Pignatelli.
La parte più interessante della narrazione del Di

Giovanni è sicuramente quella in cui il ci elenca i più
importanti Marchesi del regno:

«Marino. Son marchesi della Favara, che per
matrimonio venne prima a D. Ernando de Silva,
fratello di Regomas; il quale fu presidente in
questo regno15; e poi a Lorenzo Teglies, signor
valoroso e generale della cavalleria, a tempo che
passò l’armata per la Goletta; il qual fece la casa,
ove oggi abita la marchesa madre del duca di
Terranova, ed il palagio alla Zisa. La lor cappella
è di San Gioseffo, nel claustro di San Domenico.
Le loro armi sono un leon leonato sopra tre onde
azzole»16.

A questo punto, allora, possiamo cominciare a
restringere il campo: anzitutto il feudo del quale si parla è
Favara, antica Terra del circondario di Girgenti, e non “le
Favare”, che fa parte della Contea di Mazzarino. Favara è
signoria dei Chiaramonte fin dal 1270, quando questa
famiglia vi eresse un castello; poi passa ai Perapertusa, e
finalmente, nel 1509, se ne investe una Lucrezia
Perapertusa in una col marito Giosuè De Marinis (o
Marino). A questo punto è ora di cercare notizia di queste
famiglie nel San Martino De Spucches, ben sapendo che non è facile, dato che l’autore
inserisce, nell’indice analitico dei nomi, solo quello di chi deteneva i titoli al momento
della pubblicazione del testo (tra il 1925 e il 1941). Un’accurata ricerca ci consente
tuttavia di rintracciare le (poche) volte in cui nell’opera si fa cenno del Teglies: si tratta
dei Quadri relativi alle baronie di S. Angelo Muxaro, Gibellini17 e Favara (da un certo
punto in poi marchesato), ed al principato di Castelvetrano.

Sebbene le notizie riportate dai vari Quadri divergano a volte in maniera anche so-

15 Un Fernando de Silva, marchese della Favara, risulta effettivamente Presidente del Regno nel 1559,
e poi ambasciatore del Parlamento siciliano alla Corte di Madrid nel 1563, essendo Viceré Giovanni de la
Cerda, IV duca di Medinaceli (G. E. DI BLASI – Storia cronologica de Viceré Luogotenenti e Presidenti
del Regno di Sicilia, Tipografia Pietro Pensante, Palermo, 1867, pag. 202). Il nome Regomas dato al
fratello non può che essere una corruzione del suo vero nome che, come vedremo più avanti, era Ruy
Gómez.

16 DI GIOVANNI, Op. Cit., pp. 336-337.
17 Riguardo a questo Feudo SMDS precisa che si trova “vicino Naro” (in realtà tra Racalmuto e

Montedoro, vicino l’omonima miniera, in cima ad una collina chiamata Castelluccio per la presenza dei
ruderi di un castello svevo), e non va quindi confuso con quello dal nome simile (Gibellina piuttosto che
Gibellini) situato “nel territorio di Girgenti”.

Stemma della famiglia De
Marinis.

Stemma della famiglia Pignatelli.
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stanziale18, con un po’ di sforzo possiamo sintetizzarle in questo modo: tutti i titoli
nobiliari citati (tranne quello di Castelvetrano) si trovano a un certo punto riuniti nelle
mani di Pietro Ponzio de Marinis, figlio di Giosuè e di Lucrezia Perapertusa, che viene
investito barone di S. Angelo il 15 gennaio 1511, di Gibellini il giorno successivo, e di
Favara il 30 giugno 1520. Questi sposa Stefania Moncada e de Luna, di Antonio III (†
1549), VIII conte di Adernò, e di Giovanna Eleonora De Luna. Non si tratta, quindi, di
un personaggio di secondo piano …

Dalla coppia nascono solo due femmine: la primogenita si chiama Anna, la
secondogenita Maria. Un po’ di confusione nasce riguardo alla prima che, parlando del
feudo di Gibellini, il San Martino De Spucches chiama Giovanna de Marinis e Telles,
mentre la sorella è anche qui correttamente descritta col nome di Maria de Marinis e
Moncada.

Per il resto, tuttavia, siamo certi dell’identità della primogenita, perché in tutti i
quadri vengono correttamente riportati i suoi due matrimoni: il primo con Ferdinando
De Silva, che il San Martino De Spucches così ci descrive:

«B.ne di Favara, come marito di Anna De Marinis19, ottenne il titolo di M.se di
Favara, per sé e suoi discendenti dal suo corpo, more francorum20; il Privilegio
fu concesso da Filippo IV nell’Oppido di Gaudano a 8 agosto 1559; fu
esecutoriato nel Regno a 31 gennaio 156021; la moglie intanto, per suo conto
s’investì della Terra di Favara a 6 Gennaro 1651, per la morte di Pietro Ponzio,
suo padre22; il M.se fu Deputato del Regno nel 1562 e 1573, Presidente e
Capitano Generale del Regno di Sicilia nel 1559-6023, Confrate del Grande
Ospedale di Messina nel 1559; morto senza figli»24.

Per completezza, va comunque aggiunto che Anna s’investe pure come baronessa di
Sant’Angelo Muxaro il 6 gennaio 1651, e come Signora di Gibellini il 16 gennaio dello stesso
anno. Del secondo matrimonio il San Martino De Spucches ci riferisce in questi termini:

18 Dobbiamo considerare che essi si trovano nei volumi II, III, IV e VI, scritti rispettivamente nel
1924, nel ’25, nel ’26 e nel ’29.

19 In araldica si direbbe maritali nomine.
20 Semplificando al massimo, il more francorum è la preferenza riservata all’erede maschio nella

successione feudale. Volutamente evitiamo di addentrarci nell’argomento, che è assai complesso, perché
ad esempio ad ogni dote, intesa come il complesso dei beni che la moglie, o altri per essa, era obbligata a
portare al marito come contributo agli oneri del matrimonio, corrispondeva un dotario, che era invece il
“dono” che il marito faceva alla moglie (o alla sua famiglia) in occasione delle nozze, per controbilanciare
l’impegno preso per la dote in caso di prematura vedovanza. Nel more francorum si normavano in maniera
diversa dallo jure langobardorum, ad esempio, anche le percentuali tra dote e dotario.

21 Conserv. di Reg. Mercedes, libro dell’anno.
22 R. Cancell., IV indiz., f. 259.
23 Di questo abbiamo già detto in una nota precedente, aggiungendo pure, rispetto a quanto troviamo

scritto in SMDS, che il nostro fu pure ambasciatore del Parlamento siciliano alla Corte di Madrid nel
1563.

24 SMDS, vol. III, Quadro 348, pp. 209-10. Va detto che se parliamo del 1559, cosa della quale non
abbiamo motivo di dubitare perché ci risulta da altre fonti che proprio in quell’anno il De Silva fu Presidente
del Regno, il sovrano non può che essere Filippo I di Sicilia e II di Spagna, e non certamente Filippo IV.
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«La Marchesa vedova, sposò in seconde nozze, Lorenzo Telles De Silva,
Cavaliere di Alcántara, Commendatore di Galisola, già Generale di Cavalleria
negli eserciti di Carlo V; con tale grado prese parte alla spedizione della
Golletta25; non ebbe figli».

Adesso che il quadro comincia a delinearsi in maniera più chiara – per quanto sia già
evidente la necessità di una fonte più affidabile riguardo le famiglie De Silva e Tellez –
possiamo completare questo paragrafo col resoconto di come la famiglia De Marinis, o
quantomeno il ramo del quale ci stiamo occupando, vada ad estinguersi poco tempo
dopo.

Il 26 dicembre 1568, per donazione e refuta (sia pure con riserva dell’usufrutto durante
vita della donante)26, di tutti i titoli viene investita Maria de Marinis e Moncada, la
sorella minore di Anna. Maria ha sposato Giovanni II d’Aragona Tagliavia e Ventimiglia,
primogenito di Carlo, il principe di Castelvetrano. Non è certo il caso di dilungarci in
questa sede sulla figura di Carlo d’Aragona Tagliavia, il Magnus Siculus: ci limiteremo
a ricordare che, dei suoi 13 figli, il primogenito Giovanni II

«fu Vicario Generale del Regno nei sospetti di Guerra contro il Turco (1573);
Deputato del Regno nel 1573-79; prese parte alla battaglia di Lepanto, nelle
10 Galere di Sicilia, comandate da D. Giovanni Cardona; Generale di 400
cavalli, difese Avola dai Turchi»27.

Già il 21 ottobre del 1593 il figlio di Giovanni II e di Maria De Marinis, Carlo
d’Aragona Tagliavia e De Marinis, per “donazione e refuta” del nonno28 diventa il nuovo
principe di Castelvetrano. Quando poi, nel 1600, muore improvvisamente il padre, viene
pure investito di tutti i titoli che a quest’ultimo erano pervenuti dalla moglie. Ma anche
Carlo, che è stato deputato del Regno, Capitano Generale della Cavalleria Siciliana e
Grande Almirante (1599), Ambasciatore del Parlamento Siciliano presso Filippo III, e
Cavaliere del Toson d’oro (1601), e che ha sposato Giulia Pignatelli e Colonna di Camillo,
III duca di Monteleone, viene a morire prematuramente nel 1605.

I titoli di casa De Marinis, a questo punto, tornano a Maria29, mentre quelli paterni al
primogenito di Carlo, Giovanni d’Aragona Tagliavia e Pignatelli, che s’investe principe

25 Anche in questo caso l’autore del SMDS fa confusione, scambiando la vittoriosa battaglia de La
Goletta grazie alla quale Carlo V riconquistò Tunisi nel 1535 con la pesante sconfitta che l’esercito di
Selim II inflisse invece ai cristiani nel 1574. L’intervento di Lorenzo alla testa di un manipolo di 400
cavalli avvenne nel 1573, nei pressi di Melilli, e fu coronato da successo, ma non poté cambiare le sorti
della guerra. Questi ultimi eventi, ovviamente, si verificano all’epoca in cui a Carlo V è già succeduto il
figlio Filippo II.

26 Ufficio di Protonotaro, XII Indiz., foglio 479.
27 SMDS, vol. II, pag. 415. Ovviamente anche qui il San Martino si confonde: chi è il “generale di 400

cavalli” nella difesa di Avola? Giovanni II, che in quel momento è Vicario, o Lorenzo, che è schierato sul
campo?

28 Che si ritira a Madrid, dove morirà sei anni dopo.
29 Che alienerà quello di Gibellini, che passa così alla famiglia Giardini.
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di Castelvetrano il 12 gennaio 1606. Quando nel 1616
muore la nonna Maria, Giovanni s’investe anche dei feudi
di Favara e S. Angelo Muxaro. Di tutti i titoli si reinvestirà
nel 1622 per il passaggio della Corona, ma morirà anche
lui prematuramente – e senza figli – solo due anni dopo. Il
23 aprile del 1624 può investirsi così di tutti i titoli suo
fratello Diego d’Aragona Tagliavia e Pignatelli, che diventa
il IV principe di Castelvetrano, IV duca di Terranova e IV
marchese di Avola il 23 aprile 1624 e verrà anche insignito
dall’Imperatore Ferdinando III del titolo di Principe del
Sacro Romano Impero30.

Diego ha sposato Stefania Carrillo de Mendoza y
Cortés, ma la coppia ha avuto solo una figlia femmina, e
questo crea un problema in relazione alla trasmissione del titolo di Principe del Sacro
Romano Impero che, per definizione, era trasmissibile soltanto “alla sua discendenza
primogeniale31, all’infinito, mentre ai figli ultrogeniti, suoi e dei primogeniti dei suoi
discendenti, solo ad personam”32. A Diego, tuttavia, “fu concesso, in linea speciale, di
nominare un suo erede fra agnati e cognati”33.

La figlia Giovanna d’Aragona Tagliavia e Cortés (1619 –1692), così, se da un canto
fu in prima persona la V principessa di Castelvetrano, V duchessa di Terranova e V
marchesa di Avola34, dall’altro poté solo trasmettere il titolo di Principe del Sacro Romano
Impero al marito, Ettore Pignatelli. Ed ecco come l’eredità di tutti i casati fin qui trattati
viene infine a trovarsi nelle mani della sola famiglia Pignatelli, della quale ci siamo già
abbondantemente occupati in altra sede35.

Terza parte. Genealogia del casato De Silva.
30 SMDS, vol. IX, pag. 2.
31 Di questo aggettivo, utilizzato solo in genealogia, esiste anche la variante primogenitale. Tra le due,

che forse l’Accademia della Crusca giudicherebbe entrambe da emendare, il male minore mi sembra
primogeniale, che è anche quella più diffusa.

32 SMDS, vol. IX, pag. 2.
33 Ibidem.
34 Di tutti questi titoli fu investita, per refuta del padre, il 22 maggio 1654, e reinvestita nel 1666 per il

passaggio della Corona. Ibidem, oltre ai Quadri relativi ai tre titoli.
35 Le mie ricerche genealogiche sulla famiglia Pignatelli sono state pubblicate inizialmente sulla mia

pagina personale nel sito http://www.Academia.edu col titolo La famiglia Pignatelli, la sua storia e i suoi
Palazzi (2016). Un ampio stralcio è stato poi inserito tra le note in calce al volume Palermo Neogotica
1830-1930, di GIULIA SOMMARIVA, pubblicato nel 2017 da Nuova IPSA Editore. Alcune delle informazioni
contenute in quegli articoli, tuttavia, sono state oggetto – da allora – di profonda revisione, soprattutto alla
luce dei contatti successivamente intrapresi con DAVIDE SHAMA, autore del fondamentale L’Aristocrazia
europea ieri e oggi. Sui Pignatelli e famiglie alleate, Edizioni del Rosone, Foggia, 2009. Mi riservo
quindi di tornare, con un nuovo scritto, sulla storia di questa proteiforme famiglia che – pur risalendo i
suoi capostipiti al XII secolo – vanta ancora eredi ai giorni nostri. Insomma, se è vero che, secondo il
Deutsches Institut für Mittelalterliche Genealogie, le uniche famiglie siciliane che possano vantare più di
dieci secoli di storia sarebbero quelle dei Paternò, dei Moncada, degli Avarna e dei Lucchesi-Palli, lo è
altrettanto che anche i Pignatelli si difendono!

Stemma della famiglia De Silva.
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Dovremmo parlare prima della famiglia di Ferdinando De Silva o di quella di Lorenzo
Telles De Silva? In realtà il quesito è puramente retorico, dato che i due erano primi
cugini! Ma per comprendere questa parentela, e le sue importanti ricadute sulle vicende
delle quali ci stiamo occupando, dobbiamo tornare indietro, e questo c’è possibile grazie
al lavoro del De Salazar: Luis Bartolomé de Salazar y Castro (1658–1734), che opera
durante il regno di Carlo II (1661–1700), è considerato nella penisola iberica il principe
dei genealogisti, e dedica ben due volumi al casato De Silva36.

È questo un lignaggio che col tempo diventerà castigliano, ma nasce in realtà nelle
Asturie e nel León, e serve a lungo la Corona portoghese. Nella descrizione delle origini
della famiglia, come si addice del resto a tutti i lavori genealogici di un tempo, il De
Salazar mischia dati storici ed echi delle leggende di famiglia tramandate di padre in
figlio: abbiamo così un “Don Fruela, II del nome”37, citato come capostipite, che
effettivamente possiamo identificare con Fruela II il Lebbroso (874–925), figlio del re
delle Asturie e León Alfonso III il Grande, che per porre rimedio a una sollevazione di
nobili aveva diviso il regno tra i suoi tre figli, assegnando al primogenito García il León,
al secondogenito Ordoño la Galizia ed a Fruela, il terzogenito, le Asturie. Era stato
quest’ultimo, tuttavia, sia pure in maniera assai poco corretta, a riunificare i tre regni
sotto il proprio dominio nel 924.

Già il successivo rappresentate della stirpe, “Don Aznar Fruela”38, non compare
però in parecchie delle altre fonti, che ci parlano soltanto di tre figli di Fruela (un Alfonso,
un Ordoño e un Ramiro), e tutt’al più di altri tre, sulla reale esistenza dei quali gravano
già, tuttavia, dei dubbi (una Urraca, un Fortis e un Eudon). Aggiungono Aznar Fruela,
presentandolo come un figlio “illeggittimo”, solo le fonti che si rifanno in maniera
pedissequa al lavoro del De Salazar …

Sicuramente storico è in compenso il personaggio descritto dal De Salazar subito
dopo: Pelayo Fruela il Diacono39 che, tuttavia, lui ci presenta come primogenito di
Aznar Fruela, mentre altre fonti storiche ne fanno il pronipote, interponendo fra i due
uno Ximéno (o Jiméno40) Aznar ed un conte Fruela Ximénez (o Jiménez), e correggendo
il suo patronimico da “Fruela” in “Fruelez”. Sarebbe vissuto tra il 990 ed il 1050, e
questo confuterebbe già l’ipotesi del De Salazar, per l’eccessiva distanza temporale da
Fruela II, che lui ne vorrebbe nonno. Ma in più la donna che lo stesso De Salazar gli dà
in sposa, Aldonza Ordoñez, è figlia di Ordoño Ramirez il Cieco, figlio di re Ramiro III
del León (961–985, re dal 966), e di Cristina Bermúdez, figlia del re Bermudo II. Ebbene,
tra Fruela II e Ramiro III (del quale Bermudo II sarà il successore) si sono alternati ben
cinque monarchi alla guida del León! Sono: Alfonso IV (925–931), Ramiro II (931–
951), Ordoño III (950–956), Sancho I (956–958), Ordoño IV (958–960) e nuovamente
Sancho I (960–966).

36 LUIS DE SALAZAR Y CASTRO, Historia genealogica de la casa De Silva, Madrid, 1685.
37 DE SALAZAR, Op. Cit., II parte, pag. 57.
38 Ivi, pag. 61.
39 Ivi, pag. 63.
40 In castigliano Ximeno è la forma medievale, Jimeno quella più moderna (anche se attualmente si

semplifica utilizzando Gimeno, che comunque si pronuncia in maniera molto simile). Sembra che il nome
derivi dall’ebraico Shimeon, dal quali i nostri Simeone e Simone.
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A seguire troviamo Pelayo Pelaez41, che corrisponde anch’esso a un personaggio
storico sicuramente nato nel 1056 e morto tra il 1092 ed il 1095. Anche in questo caso,
però, è la sua discendenza a crearci problemi, perché mentre altre fonti ci parlano di un
Gonçalo, un’Aldonza e forse anche un Fruela e una Cristina, il De Salazar cita solo
Gonçalo, Maria, ed il Gutierre Pelaez destinato a continuare il casato nella direzione
che ci interessa. La cosa più grave è che l’autore identifica in Gutierre Pelaez il capostipite
dei De Silva, ed in Gonçalo quello dei Girón.

Per quanto riguarda la seconda affermazione, storici moderni come Carlos Díez
Estepa, Andrés Baron Faraldo e Pascual Martínez Sopena hanno confutato fermamente
la tesi del De Salazar, e analizzando documenti medievali sono giunti unanimemente
alla conclusione che l’origine dei Girón si colloca in Tierra de Campos e che, molto
verosimilmente, la famiglia nasce da un ramo del clan Banu Mirel. In un certo qual
modo il capostipite si può identificare in Tello Fernández, un nobile nativo di Saldaña,
che figura come tenente di Torremormojónen nel 1116, come tenente a Campos nel
1127, e come comandante nella difesa del castello di Aceca, dove muore nel 1133 quando
questo cadde in mano agli Almoravidi che poi lo distrussero.

Da suo figlio Gutierre Diaz e Urraca nasce infatti Rodrigo Gutiérrez Girón († 1193),
un nobile della Palencia dal quale parte sicuramente la genealogia del casato. Ma, detto
questo, come possiamo fidarci dell’affermazione secondo la quale il fantomatico Gutierre
Pelaez42, primo Signore di Aldarete di Iuso, di Suso e della Torre e Quinta de Silva
costituirebbe il prossimo gradino della linea dei De Silva? Purtroppo il De Salazar è
talmente convinto di questo, da spiegarci che è proprio per la Signoria su Torre e Quinta
de Silva che il figlio di Gutierre, Pelayo Gutierrez de Silva43 (1070–1129), assumendo
quel cognome dà ufficialmente inizio al casato.

Al contrario che sul padre, tuttavia, su di lui abbiamo almeno dei riscontri44: oltre a
ereditare i titoli del padre, Pelayo arriva a ricoprire la carica di Governatore del Portogallo
come Vicario dell’Imperatore45 Alfonso VI. È inoltre responsabile dei castelli di Santa
Olalla e di Leira, ed è al fianco di Alfonso I del Portogallo nella presa di Lisbona46.

Ma chiarite le origini (storiche o fiabesche che siano), passiamo adesso finalmente
alla vera storia della famiglia; per farlo compiremo un brusco salto in avanti di tre
secoli: sebbene abbiano costruito le loro fortune servendo i sovrani del Portogallo, col
tempo i De Silva cominciano a guardare verso la Spagna, e dalla linea primogeniale
cominciano a staccarsi dei rami destinati ad avere grandi sviluppi nelle province spagnole

41 DE SALAZAR, Op. Cit., II parte, pag. 72.
42 Ivi, pag. 76.
43 Ivi, pag. 78.
44 Cfr. gw.geneanet.org/, voce Pelayo Gutierrez da Silva.
45 Re di León dal 1065 al 1072, deposto nel 1072 dal fratello Sancho II, ma nuovamente re di León e

poi di Castiglia sempre nel 1072, ed infine anche re di Galizia nel 1073, una volta adottata la liturgia
romana per la Chiesa dei suoi territori, ed ottenuto così il riconoscimento di papa Gregorio VII, Alfonso
VI (1040–1109) adottò nel 1077 il titolo di Imperatore.

46 In realtà, la presa di Lisbona avviene nel 1147, quando Pelayo risulterebbe già morto da 18 anni, il
che ci spinge a dubitare fortemente dell’affidabilità di quest’altra fonte. Il Portogallo diventa una nazione
autonoma nel 1139, quando Alfonso I (1109–1185), che ne era conte dal 1128, se ne proclama Re.
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di Guadalajara, Valladolid e Andalusia: anzitutto quello
dei conti di Cifuentes47, che ha origine da Juan De Silva
(1399–1464), e quello dei duchi di Pastrana. Poi, nel
1464, dalla famiglia si distaccherà il ramo dei Pacheco,
conti di Ureña, e nel 1562 quello dei Téllez-Giron48, duchi
di Osuna.

Del titolo di duca di Pastrana re Filippo II investirà
per primo, appena un anno prima che lui muoia, Ruy
Gómez II De Silva49 (1516–1573), già primo principe di
Eboli, V Signore di Ulme e Chamusca e Cavaliere di
Calatrava. Il feudo sul quale si fonda il titolo è la città di
Pastrana, in provincia di Guadalajara (Spagna), dove si
può ancora ammirare un sontuoso palazzo ducale.

Re Carlo I aveva ottenuto dai Papi Clemente VII e
Paolo III le bolle necessarie per poter vendere nel 1541 la città di Pastrana ad Anna de la
Cerda e Castro, Contessa di Melito (Napoli), che è quella che avviò la costruzione del
palazzo ducale. Morta Donna Anna, la signoria passa ai figli, che vendettero il maniero
nel 1569 a Ruy Gómez De Silva ed a sua moglie Anna de Mendoza e de la Cerda.

Ruy Gómez De Silva era figlio di Francisco De Silva50 (1520–1566), III Signore di
Ulme e Chamusca51, e di Maria de Noroña Tellez De Meneses (della quale torneremo a
parlare più avanti). Essendo il secondogenito, e dovendo quindi cercare un proprio posto
al sole, nel 1526 Ruy si era trasferito insieme al nonno materno Ruy Tellez De Meneses
nel Regno di Castiglia, alla corte di Isabella d’Aviz (la cugina portoghese diventata
moglie di Carlo V nel 1526), entrando al servizio dell’Imperatrice come pupillo.

Per raccontare il seguito di questa storia appassionante, e meglio comprendere come
nasca la parentela con Lorenzo, dobbiamo però, a questo punto, passare ad occuparci un
po’ di quell’altra famiglia.

Quarta parte. Genealogia del vero casato De Meneses.
La famiglia De Meneses non è soltanto un altro dei grandi casati spagnoli (e portoghesi,

come vedremo) ma anche, come possiamo constatare leggendo l’opera del De Salazar,
una famiglia legata ai De Silva da una miriade di matrimoni.

Originari della Castiglia, ma con importanti ramificazioni nel regno del Portogallo

47 Nessuna parentela col Luca Cifuentes de Heredia, giudice della Gran Corte dal 1563, reggente
spagnolo per la Sicilia nel Supremo Consiglio d’Italia dal maggio del 1566 e presidente del tribunale della
Regia Gran Corte dal settembre 1572. Del proprietario della prestigiosa Villa Cifuentes va detto, infatti,
che sussistono ancora dubbi sul fatto che il suo cognome fosse Cifuentes o Fuentes.

48 Il casato dei Téllez-Girón darà alla Sicilia ben due Viceré, il II ed il IV duca di Osuna.
49 DE SALAZAR, Op. Cit., II parte, pag. 456.
50 Ivi, pag. 442.
51 Ulme e Chamusca era un feudo portoghese del quale era stato investito per primo, nel 1416, il nonno

di Francisco, Ruy Gomez I de Silva (1400–1487); alla sua morte l’aveva ereditato il figlio Ivan (João in
portoghese) de Silva († 1520), che aveva sposato Juana Enriquez de Noroña e ne aveva Francesco, il
primogenito, ed altri tre figli.

Stemma della famiglia  Téllez de
Meneses.
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(marchesi di Marialva e di Cila Real e duchi di Camiña), i De Meneses traggono origine
da un Tello Pérez De Meneses († ~1200), originario della Tierra de Campos52, e primo
Signore di Meneses. Ai membri della famiglia ci si riferisce frequentemente chiamandoli
Téllez de Meneses: Téllez è il patronimico, e sta per discendenti di Tello, mentre de
Meneses si riferisce al comune di Meneses de Campos, nella provincia di Palencia, che
è uno di quelli che presero il nome dagli abitanti trasferitisi in queste terre dal Valle de
Mena, un territorio a nord di Burgos.

Nel XII secolo, la famiglia ebbe il controllo dei possedimenti di Carrión, che in
seguito passarono ai Girón (v. sopra). Nelle lotte tra il casato dei Lara e Berenguela di
Castiglia, combattute  agli  inizi  del XIII  secolo,  la  famiglia  si  schierò  al  fianco  della
regina e di suo figlio Ferdinando III.

Le sue proprietà terriere occupavano gran parte della valle di Trigueros e
comprendevano Meneses, Ampudia, Villavicencio, Montealegre e Villalba  de  los
Alcores. Amministravano inoltre le proprietà demaniali di Cea, Vega de Fernán
Bermúdez e Grajal,  cosa  che  procurò  loro  una  grande  influenza  sulle  valli
di Cea e Valderaduey.  In premio del  forte  impegno nelle  campagne contro al-Ándalus,
ricevettero da Ferdinando III altre proprietà, tra le quali quelle di Cuenca e Moya.

Appartennero alla famiglia, tra gli altri:
- Alfonso Téllez de Meneses (1161–1230), el Viejo, figlio di Tello Perez, secondo

Signore di Meneses, che strappa Alburquerque ai Mori durante la Reconquista;
- Tello Téllez de Meneses (1170–1246), un suo fratello, vescovo dell’importante

diocesi di Palencia, che si allargava fino a comprendere territori sia del regno di Castiglia
che di León;

- Juan Alonso Tellez de Meneses, figlio di Alfonso, primo Signore di Alburquerque;
- Mayor Alfonso de Meneses (1230–1264), VI Signora di Meneses e di Villanueva,

moglie di Alfonso de Molina, figlio di Alfonso IX di León e fratello di Ferdinando III di
Castiglia detto il Santo;

- Maria Alfonso de Meneses (1264–1321), figlia di Mayor Alfonso, nota anche come
Maria de Molina, moglie di Sancho IV e madre di Ferdinando IV, entrambi re di Castiglia;

- Alfonso Téllez de Meneses, detto el Raposo, consigliere di Dionigi I del Portogallo
(1261–1325), e Maggiordomo Maggiore del suo successore Alfonso IV (1291–1357),
che sposò Berenguela Lourenço de Valladares;

- Isabel Téllez de Meneses († post 1370), pronipote di Mayor Alonso e di Alfonso de
Molina e figlia di Tello Alfonso de Meneses e di Maria del Portogallo (a sua volta figlia
dell’infante Alfonso e nipote di re Alfonso III), alla morte del fratello Alfonso Téllez
diventa la IX Signora di Meneses, e sposa Juan Alfonso, IV Signore d’Alburquerque,
erede d’un altro ramo della famiglia;

- Martin Gil de Meneses (1325–1365), che riunisce in sé i titoli di due importanti
52 Tierra de campos è una regione della Comunità Autonoma di Castiglia e León, che comprende le

provincie di Zamora, Valladolid, Palència e León. Per le informazioni contenute in questo paragrafo mi
sono basato sul MANUEL JOSÉ DA COSTA FELQUEIRAS GAIO, Nobiliário de Famílias de Portugal,  Ed. de
Avezedo-de Aranjo, Braga, 1938–1942, e su Ana Rodríguez López, La Consolidación territorial de la
monarquía feudal castellana: expansión y fronteras durante el reinado de Fernando III, Consejo Superior
de Investigaciones Científicas, Madrid, 1994.
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rami della famiglia ereditando quello di V Signore di Alburquerque dal padre Juan Alfonso
e quello di X signore di Meneses dalla madre Isabel;

Andiamo adesso a concentrarci con un po’ più d’attenzione sui figli di Martín Alfonso
Téllez de Meneses (1310–1356), figlio di Alfonso Téllez de Meneses el Raposo. Martin
Alfonso fu Maggiordomo della regina Maria del Portogallo, madre di Pietro il crudele,
che il 16 gennaio 1356 – già salito al trono da sei anni, ma ancora ventiduenne – senza
alcun motivo comprensibile lo fece uccidere insieme ad altri nobili del seguito della
Regina. Non è comunque per l’assurda fine di Martin Alfonso che la storia dei suoi figli
merita d’essere approfondita, ma per il loro specifico rilievo nelle vicende del Portogallo
in generale, ed in quelle che stiamo narrando in particolare. Martín Alfonso aveva sposato
Aldonza Anes de Vasconcelos, e ne aveva avuto:

- Juan Alfonso Tello de Meneses (1330–1385), VI conte di Barcelos (titolo ereditato
da un cugino morto senza figli), che sposa Beatrice de Alburquerque (figlia illegittima
di un altro Juan Alfonso (1304–1354), V Signore di Alburquerque, appartenente ad un
altro ramo dei de Meneses);

- Gonzalo Téllez de Meneses (1335–1403), primo conte di Neiva, che sposa María
Alfonso de Alburquerque, sorella di Beatrice. Dalla loro unione nascono:

- Martino de Menezes, secondo Signore di Cantanhede53, che sposa Teresa Vasquez
Coutiño, e ne ha:

- Fernando de Meneses, III Signore di Cantanhede, che sposa Beatrice Freire de
Andrade, che gli darà:

- Juan de Meneses, IV Signore di Cantanhede, che sposa Eleonora De Silva, figlia di
Arias Gomez De Silva, III Signore di Vagos e della sua prima moglie Eleonora de Miranda.

- Beatrice de Meneses, che sarà la seconda moglie di Arias Gomez De Silva, III
Signore di Vagos.

- Ines de Meneses, che sposa Giovanni Fernando Pacheco.
- María Téllez de Meneses (1338–1379) che, vedova da un primo matrimonio, sposa

in seconde nozze l’infante Giovanni del Portogallo, duca di Valencia de Campos, figlio
naturale del re Pietro I e di Inés de Castro. Da questa unione nacque nel 1378 Fernando
del Portogallo, Signore di Eça. L’anno dopo, però, l’infante Giovanni la uccise
sospettando la sua infedeltà;

- Leonor Teles De Menezes54 (1350–1405), sua sorella, che, sposando (anche lei in
seconde nozze) re Ferdinando I, diventa regina consorte del Portogallo ed avrà una
Beatrice (1372–1409) che, diventando la seconda moglie di Giovanni I di Trastámara,
sarà regina di Castiglia. Vedremo tra breve il suo importante ruolo nell’Interregnum
portoghese del 1383–1385.

Quinta parte. Storia del Portogallo tra il 1367 ed il 148155.
Per continuare il nostro racconto dobbiamo a questo punto riepilogare brevemente
53 La terra di Cantanhede era parte del contado di Neiva.
54 Teles de Menezes è la versione portoghese di Téllez de Meneses, che in questo caso preferiamo

usare, dato che si tratta di una regina del Portogallo.
55 Oltre che al De Salazar sono tributario, per questa parte, alla pregevole opera di Don Antonio

Caetano De Sousa, Historia genealogica de Casa Real Portugueza, Off. Antonio Da Sylva, Lisboa
occidental, 1735–1749.
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alcuni degli anni più travagliati della storia del Portogallo: nel 1367 muore Pietro I il
Giustiziere, che lascia la corona al figlio Ferdinando Perez, che diventa re col nome di
Ferdinando I; nel 1379, Ferdinando aveva designato suo successore il fratellastro
Giovanni, duca di Valencia de Campos; alla morte di Ferdinando nel 1383, tuttavia, la
sua vedova Leonor Téllez De Menezes aveva rivendicato i diritti successori della figlia
Beatrice, che in quello stesso anno aveva sposato Giovanni I di Castiglia.

Il duca di Valencia non aveva opposto una particolare resistenza, e s’era quasi subito
ritirato in Castiglia. Tra il 1383 ed il 1385, così, Beatrice fu in un certo qual modo regina
de jure, sotto la reggenza della madre Eleonora, che riusciva però solo a stento a contenere
il malcontento dei nobili, che vedevano nel matrimonio contratto da Beatrice un grosso
rischio per l’autonomia del paese dal trono di Castiglia. Nel dicembre del 1383 un gruppo
di nobili proclamò difensore del regno un figlio illegittimo di Pietro I: Giovanni (1358–
1433), detto sia il Buono che il Grande, ma rimasto alla storia soprattutto come Giovanni
d’Aviz, dal nome dell’Ordine cavalleresco del quale nel 1364 era stato consacrato Gran
Maestro.

Eleonora, per tutta risposta, autorizzò il genero a muovere contro il Portogallo, e
questi, nonostante una prima sconfitta subita nell’aprile del 1384, si nominò reggente al
posto della suocera, e nel mese di maggio iniziò l’assedio di Lisbona. Grazie alle truppe
inviate in soccorso da Porto, l’assedio fu rotto, le truppe castigliane si ritirarono, e
nell’aprile del 1385 le Cortes portoghesi, convocate a Coimbra, decisero definitivamente
l’elezione di Giovanni d’Aviz a Sovrano. Giovanni fu proclamato Re il 6 aprile 1385
col nome di Giovanni I del Portogallo56.

I primi anni del suo regno furono segnati dalla guerra con la Castiglia, scatenata
dall’attacco subito dal Giovanni I di quel Regno, che nella primavera del 1385 aveva
inviato una flotta alla foce del Tago per porre il blocco a Lisbona, ed ai primi di giugno,
dopo una serie di scaramucce, era ritornato in Portogallo con un esercito di 32.000
uomini, tra castigliani e francesi. Nonostante il suo esercito potesse contare soltanto
6.500 uomini (inclusi però 200 arcieri inglesi), Giovanni d’Aviz uscì vittorioso dall’epica
battaglia di Aljubarrota, combattuta il 14 agosto. Il decisivo aiuto da parte della Corona
inglese costò a Giovanni l’obbligo d’impalmare, nel 1387, Filippa di Lancaster, figlia
del sovrano inglese Riccardo II.

La conclusione dell’interregno, ed il definitivo riconoscimento di Giovanni d’Aviz
come unico re del Portogallo, s’ebbero – dopo quasi un quarto di secolo – con la pace
siglata il 31 ottobre del 1411. Ma per Giovanni iniziarono altri problemi: la lunga guerra
aveva sottratto alle consuete occupazioni la maggior parte degli uomini dell’età adatta a
partecipare attivamente alla difesa della patria. Ormai più avvezzi a combattere e

56 Giovanni, prima di sposarsi, ebbe tre figli illegittimi da Inês Pires, figlia di un calzolaio ebreo di
origine castigliana; altri 12 li ebbe poi dalla legittima moglie Filippa di Lancaster, figlia di Riccardo II
d’Inghilterra, sposata nel 1387. Ne citeremo parecchi nel prosieguo, ma vogliamo qui ricordare, per inciso,
che tra di loro figura anche Enrico il Navigatore (1394–1460), conquistatore di Ceuta, ma soprattutto
grande fautore dell’esplorazione dell’Oceano Atlantico. È grazie a lui che fu scoperto l’arcipelago di
Madera, cominciò la colonizzazione delle Canarie e delle Azzorre, e s’iniziò ad esplorare le coste africane
oltre il Capo Verde, col conseguente avvio dello sfruttamento delle risorse minerarie di Senegal, Guinea e
Sierra Leone.
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saccheggiare che a seminare o raccogliere, essi avevano adesso bisogno di qualcosa in
cui impegnarsi per evitare che cominciassero a costituire un pericolo.

Non era peraltro cessata la minaccia dei pirati e delle dinastie islamiche dei Nasridi
di Granada e dei Wattasidi del Marocco. Giovanni decise così, per entrambi questi motivi,
di intraprendere delle spedizioni oltremare, coadiuvato dal figlio Enrico il Navigatore e
dalla figura emergente di un giovane, ma già valoroso, vassallo: Arias Gomez De Silva57

(† 1454), III Signore di Vagos. In positivo va detto che già il 21 agosto 1415 si registrò
un importante successo con la conquista di Ceuta. In negativo che solo due giorni prima
della presa della città la moglie di Giovanni, Filippa, era morta di peste a Odilevas, una
cittadina in prossimità del porto di Lisbona … In occasione di quella fortunata spedizione
Arias fu fatto cavaliere dal ventitreenne infante Pietro d’Aviz (1382–1449), al quale
restò per sempre legato.

Dopo 48 anni di regno, morto anche Giovanni di peste nel 1433, gli successe il figlio
Edoardo d’Aviz (1391–1438), stroncato però anche lui dopo appena cinque anni di regno
dallo stesso morbo. Aveva sposato Eleonora di Trastámara (1402–1445), figlia di
Ferdinando I  d’Aragona e  di Sicilia, e  di Eleonora  d’Alburquerque58. Alla morte di
Edoardo, in base a precise disposizioni testamentarie, Eleonora divenne reggente in
nome e per conto del figlio Alfonso d’Aviz (1432–1481), che all’epoca aveva appena
sei anni, grazie anche all’appoggio del cognato Giovanni d’Aviz (1400–1442), III
conestabile del Regno59, che soffocò sul nascere una rivolta della popolazione di Lisbona,
contraria a quella scelta.

Cominciano a mettersi in luce, a questo punto, due personaggi che ambiscono entrambi
ad assumere il controllo su Alfonso, sia pure con finalità completamente opposte: Pietro
d’Aviz (1392–1449), primo duca di Coimbra, e Alfonso d’Aviz (1377–1461), conte
di Barcelos e di Ourém. I due non hanno in comune soltanto il cognome: sono infatti
entrambi figli di Giovanni I, solo che mentre il primo è nato (come Edoardo e Giovanni
il conestabile) dalla moglie Filippa di Lancaster, il secondo (che di Giovanni il conestabile
è per giunta il suocero, perché questi ha sposato sua figlia Isabella) è stato il primo dei
tre figli nati, prima del matrimonio, dalla sua relazione con Inés Pires. Il primo era in
sostanza un fratello di Edoardo, mentre il secondo un suo fratellastro …

Le differenze tra i due, comunque, non si limitano a questo: mentre Pietro era
appoggiato solo da una parte dei nobili, ma in compenso da tutta la borghesia cittadina,
per cui alla fine le Cortes, nel dicembre del 1439, stabiliscono di togliere la reggenza ad
Eleonora per affidarla a lui60, Alfonso preferisce lavorarsi ai fianchi il giovane nipote,
diventando presto lo zio preferito del futuro Alfonso V. La macchinazione non sfugge a
Pietro, che nel 1440 affida la zona più a nord del paese (il distretto di Porto, nell’antica

57 DE SALAZAR, Op. Cit., II parte, pag. 239.
58 Quest’altra Eleonora era a sua volta figlia dell’infante Sancho di Castiglia e di Beatrice del Portogallo,

figlia illegittima di Pietro I il Giustiziere.
59 Grand’Ufficiale della Corona, preposto soprattutto al comando dell’esercito.
60 Il De Salazar ci fa rilevare come nelle cronache del tempo Arias Gomez de Silva sia citato per primo

tra i cavalieri al seguito di Pietro nel percorso da Coimbra a Lisbona, dove si tenevano le Cortes. DE

SALAZAR, Op. Cit., II parte, pag. 240.
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provincia del Douro) proprio ad Arias Gomez de Silva, quella centrale (la regione della
Beira) al fratello Enrico, e quella attraversata dai fiumi Tago e Guadiana al fratello
Giovanni, affinché si tengano pronti a qualsiasi evenienza.

Inevitabilmente i rapporti tra i due fratellastri diventarono sempre più tesi, né servì
più di tanto che nel 1442, dopo la morte di Giovanni il conestabile, Pietro convincesse
il nipote Alfonso a concedere ad Alfonso il titolo di primo duca di Braganza, rendendolo
di fatto il nobile più ricco del regno. Nel 1443, infatti, il V conestabile del Regno61 era
diventato Pietro di Coimbra (1429–1466), il figlio di Pietro, e nel 1445, anno in cui
muore Eleonora, s’erano per giunta avviate le trattative per il matrimonio del tredicenne
Alfonso con Isabella di Coimbra (1432–1455), altra figlia di Pietro. La misura era colma
perché Alfonso di Braganza andasse su tutte le furie, temendo di essere definitivamente
esautorato!

Intanto, però, nel 1446 (a 14 anni!) Alfonso V raggiunge la maggiore età. Nonostante
Pietro riesca ancora a strappargli la nomina di Arias Gomez de Silva a Justicia mayor
(una delle cariche più alte del Regno, che comprendeva funzioni giudiziarie e di polizia),
e nel maggio del 1448 venga celebrato il tanto auspicato (da Pietro!) matrimonio con
Isabella, Alfonso ha ormai cominciato a governare in prima persona.

Ma ne siamo proprio sicuri? La verità è assai diversa: dal momento che ormai il Re
non è più sotto tutela, Alfonso di Braganza, approfittando del suo ascendente sul nipote,
ne diventa il più stretto consigliere, e le conseguenze non tardano a farsi sentire e vedere:
il 15 settembre di quello stesso anno Alfonso V annulla tutti i provvedimenti presi da
Pietro durante la sua reggenza, ivi compresa la nomina di Arias Gomez.

Ma non è ancora pago, Alfonso di Braganza: grazie alla sua sottile quanto infida arte
politica, inizia a far girar voce che Pietro, non condividendo la posizione del Re, sia un
ribelle. Alla fine del 1448, il Re scrive al duca di Braganza, chiedendogli d’accompagnare
a corte Pietro, ma assicurandosi una scorta armata quando avrebbe dovuto attraversare
il territorio di Coimbra. Pietro, una volta appresa la notizia della venuta del suo nemico,
gli proibisce di attraversare in armi la propria terra, ed è perciò accusato di infedeltà al
Re. Contro l’Infante e i suoi alleati vengono pubblicati all’inizio del 1449 degli editti, e
poco tempo dopo il Re decide addirittura di muoversi, per sottomettere lo zio/suocero/
ex-tutore, con un esercito composto da ben 30.000 uomini.

È in occasione di questi deprecabili sviluppi che le cronache del tempo nominano
per la prima volta, tra gli uomini che restarono fedeli a Pietro, oltre ad Arias Gomez
anche gli unici suoi figli maschi, avuti dalla seconda moglie Beatrice de Meneses (v.
sopra): Giovanni II De Silva62 (1410–?), futuro IV Signore di Vagos, e Fernando Téllez
de Meneses. Quest’ultimo, pur essendo a tutti gli effetti un De Silva, decide di farsi chiamare
così probabilmente in segno di riconoscenza verso la madre, che avrebbe speso i suoi
buoni rapporti col Sovrano per la restituzione dei beni ai figli dopo la guerra63 (v. oltre).

Ma continuiamo a seguire il corso degli eventi: che precipitano, nella più sconvolgente
delle maniere, perché da quelli che fino ad ora sembravano esser stati solo degli screzi,

61 Il IV conestabile era stato, per un solo anno, Diego, il figlio di Giovanni.
62 DE SALAZAR, Op. Cit., II parte, pag. 252.
63 Ivi, pag. 325.
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64 Isabella era da poco riuscita a fare riabilitare la memoria del padre, Pietro, con una grande cerimonia
che fu tenuta a corte. In più era anche riuscita a farne riesumare il corpo (che dopo la battaglia d’Alfarrobeira
era stato sepolto sotto un cumulo di pietre da alcuni pescatori del fiume Tago) ed a farlo traslare
nel Monastero di Batalha perché fosse  sepolto nella Cappella del fondatore accanto al padre Giovanni I.

nasce infine una vera e propria guerra fratricida, che vede su un fronte Pietro, con al
fianco il figlio Pietro di Coimbra (che come abbiamo visto, oltre ad essere al contempo
cugino e cognato del Re, già da sei anni era il conestabile del Regno), e sull’altro il
Sovrano, ovviamente appoggiato da Alfonso di Braganza.

Appresa la notizia che Alfonso V s’è spinto col suo esercito fino a Santarém, Pietro
tiene un Consiglio degli uomini a lui più fedeli, tra i quali ovviamente Arias Gomez,
per decidere il da farsi. Temendo l’accerchiamento, Pietro si muove, il 6 maggio del
1449, alla testa di un esercito composto da 5.000 cavalieri e 5.000 fanti. Tra questi,
ovviamente, anche Arias Gomez e i suoi figli. Il durissimo scontro avviene il 20 maggio
sulla costa, in una località nei pressi di Vialonga, ad una decina di chilometri da
Lisbona.

Rimasto alla storia come battaglia d’Alfarrobeira, lo scontro vide non solo la completa
disfatta dell’esercito di Pietro, ma anche la morte di molti degli uomini a lui più fedeli,
nonché dello stesso Infante. In conseguenza della sconfitta il figlio Pietro, nonostante la
sua carica, dovette lasciare il Portogallo e andare in esilio in Castiglia. Dal momento
che era stata grande la riprovazione in Europa per questa sanguinosa lotta tra membri
della stessa famiglia, Isabella del Portogallo (1397–1471), unica figlia femmina di
Giovanni I, e quindi sorella di Pietro (ma anche zia d’Alfonso V!), che aveva sposato il
duca di Borgogna Filippo III il Buono, accolse nella sua corte gli altri nipoti: Don
Giacomo, che sarebbe diventato arcivescovo di Lisbona e cardinale, Giovanni, futuro
principe di Antiochia e marito di Carlotta di Lusignano (figlia ed erede del re di
Cipro Giovanni II) e Beatrice, che nel 1453 i duchi di Borgogna avrebbero dato in sposa
ad Adolfo di Cleves, Signore di Ravenstein.

In ogni caso, riconciliatosi col cugino/cognato Pietro di Coimbra, Alfonso V gli
consentì nel 1454 di rientrare in Portogallo e riottenere non solo tutti i suoi beni, ma
perfino la carica di conestabile. Che mantenne, almeno formalmente, fino alla sua morte;
in realtà, nel 1463, Pietro fu coinvolto nella guerra civile che si combatteva in Aragona
e Catalogna contro il re Giovanni II di Aragona, e dopo la rinuncia del re di
Castiglia Enrico IV gli fu offerta la corona del regno d’Aragona. Pietro accettò e, giunto
a Barcellona nel 1464, fu proclamato – ma solo formalmente – Re, col nome di Pietro V
d’Aragona. Batté perfino moneta, ma non riuscì ad esempio ad avere mai il controllo
della Valencia, dove continuò a regnare Giovanni II. Quando morì, appena due anni
dopo, diventò VI conestabile del Portogallo Ferdinando d’Aviz, un fratello di Alfonso
V che aveva sposato Beatrice, una figlia dell’infante Giovanni e di Isabella di Braganza,
ed aveva ereditato dallo zio Enrico il Navigatore il titolo e le rendite del ducato di
Viseu.

Intanto, nel 1455, era morta Isabella di Coimbra64, ed Alfonso V era rimasto vedovo.
Nel 1481, dopo altri 26 anni di regno reso particolarmente travagliato dalla guerra di
successione castigliana, avrebbe passato lo scettro al figlio Giovanni II (1455–1495).
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Sesta parte. Genealogia dei Tellez de Meneses
Ma che fine hanno fatto, in questo mare magnum, i figli di Arias Gomez De Silva?
Anche loro – come del resto lo stesso figlio dell’infante, Pietro di Coimbra – dopo la

battaglia d’Alfarrobeira ottengono il perdono del Sovrano, forse anche grazie
all’intercessione della madre, come già accennavamo parlando per la prima volta di
Fernando Téllez de Meneses65 e di come questi avesse mutato cognome proprio per
riconoscenza verso la propria genitrice … È bene ricordare che di tutti i personaggi che
seguono troviamo ampie notizie nell’opera del De Salazar proprio perché, pur
chiamandosi Téllez de Meneses, sono in realtà dei De Silva!

Abbiamo già detto che il fratello Giovanni II De Silva diventerà il IV Signore di
Vagos. Fernando, invece, ha ereditato dal padre il titolo di IV Signore di Uñon. Il
suo primogenito Ruy Téllez de Meneses66, V Signore di Uñon, avrà da Guiomar de
Noroña nove figli, tre dei quali hanno un grande rilievo nel prosieguo della nostra
storia:

- dal terzogenito Manuel Téllez de Meneses67, che è il suo erede dopo la morte dei
fratelli maggiori, e diventerà quindi il VI Signore di Uñon, discenderà in linea
primogeniale, Fernan Tellez de Meneses III68, investito primo conte di Uñon da Filippo
III69 nel 1630;

- il quintogenito Andres Tellez de Meneses70, sarà Alcalde Maggiore71 di Covillan,
carica che dopo di lui diventerà per diverse generazioni ereditaria, e Maggiordomo
Maggiore dell’infante Luigi di Beja, figlio di Manuele I del Portogallo. Dalla moglie
Blanca Coutiño, Andres ha, tra gli altri, Lorenzo Téllez De Silva72 che, come vedremo,
non è altri che il protagonista di tutta la nostra storia, e Maria Coutiño73, che sposa Lope
di Alarcon, ed ha un figlio, Andres De Silva y Alarcon, che sposando in seconde nozze
una figlia naturale di Lorenzo Tellez da Silva ha a sua volta un Francisco De Silva y
Alarcon, che troviamo citato anche nel San Martino De Spucches come primo marchese
di San Leonardo74.

65 DE SALAZAR, Op. Cit., II parte, pag. 325.
66 Ivi, pag. 332.
67 Ivi, pag. 339.
68 Ivi, pag. 347.
69 Filippo III del Portogallo e di Sicilia, IV come Re di Spagna. Arrivati al 1640 la saggia politica della

casa d’Aviz era solo un lontano ricordo: il paese, oberato dalle tasse e coi territori d’oltremare lasciati
sguarniti, era ormai sull’orlo della ribellione: l’ultimo Filippo aveva ormai perso del tutto il supporto della
nobiltà portoghese e della potente gilda dei mercanti: occorreva cercare un nuovo re di stirpe portoghese!
Questo sarà individuato nell’VIII duca di Braganza, Giovanni IV (1604–1656), che poteva rivendicare la
successione in quanto nipote della principessa Caterina d’Aviz, a sua volta nipote di Manuele I, il successore
di Giovanni II.

70 DE SALAZAR, Op. Cit., II parte, pag. 393.
71 Istituzione – come suggerisce l’etimologia della parola – di origine musulmana, corrispondente a

una sorta di rappresentante del governo nel municipio, che aveva però anche la funzione di giudice.
72 DE SALAZAR, Op. Cit., II parte, pag. 401.
73 Nelle fonti troviamo indicata Maria col cognome Coutiño, pur trattandosi della figlia di Andres

Tellez de Meneses, perché all’epoca in Castiglia le figlie anteponevano il cognome della madre a quello
paterno.

74 SMDS, Vol. VII, pag. 157.
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- la seconda delle femmine è quella Maria de Noroña Tellez De Meneses75 che,
sposando Francisco De Silva, diventerà madre di Ruy Gómez De Silva, che nel 1526 si
trasferisce insieme al nonno Ruy Tellez De Meneses nel Regno di Castiglia, e diventa
un pupillo di Isabella d’Aviz, la moglie portoghese di Carlo V.

Diventa così definitivamente chiaro come e perché Lorenzo e Ruy sono primi cugini.
Ma a questo punto, per completezza, è opportuno che torniamo comunque indietro,

e finiamo di raccontare le vicende del nostro Ruy Gómez De Silva: dopo la nascita del
principe Filippo nel 1527, nacque evidentemente una grande confidenza tra lui ed il
piccolo, finché Ruy, dopo la morte di Isabella, non venne nominato paggio del principe,
diventandone l’abituale compagno di giochi. Il che portò ovviamente i due a legarsi di
profonda amicizia per tutta la vita.

Nel 1548, quando Filippo divenne del tutto autonomo (il padre gli aveva già affidato
la reggenza dell’intera Spagna), Ruy divenne uno dei suoi cinque gentiluomini di camera,
il che segna l’inizio della sua lunga carriera politica. Quando nel 1556 Filippo eredita
ufficialmente il trono di Spagna, diventando Filippo II, Ruy è uno dei ministri più
influenti, e riceve numerosi riconoscimenti, tra i quali il titolo di principe di Eboli.

Successivamente, Ruy pensò più opportuno vendere i suoi possedimenti in Italia, tra
i quali Eboli, per acquisirne altri nel comprensorio dell’Alcarria, più vicino a Madrid:
comprò così anzitutto le cittadine di Estremera e di Valdeacerete, e nel 1569 anche la
città di Pastrana. La gratitudine di Filippo per i servigi da lui prestati si manifestò nella
concessione del titolo di Duca di Estremera, che Ruy preferì scambiare nel 1572 con
quello di Duca di Pastrana, che volentieri Filippo gli concesse, legando in più ad esso
il Grandato di Spagna. Peraltro, alla morte del fratello maggiore Ivan II senza eredi, Ruy
ha ereditato pure i feudi paterni di Ulme e Chamusca in Portogallo.

Solo in virtù della presentazione da parte di Ruy, anche Lorenzo Tellez De Silva
entra al servizio del Regno di Castiglia: non dimentichiamo che i Téllez de Meneses del
suo ramo avevano sempre continuato a servire la Corona portoghese. Per il grande affetto
che nutriva nei suoi confronti, almeno a sentire il De Salazar, Ruy si spese talmente per
il cugino Lorenzo da riuscire a fargli concedere da Filippo la Commenda di Galiçuela
dell’Ordine di Alcántara, e da ottenere che fosse autorizzato a sposare la vedova di un
suo fratello minore, Fernando De Silva76, che era prematuramente morto intorno al
156777. Lorenzo può così diventare, sia pur maritali nomine, marchese di Favara, titolo
che alla morte del marito era rimasto nella disponibilità della moglie Anna De Marinis.
Possiamo definitivamente stabilire, di conseguenza, che il titolo di Lorenzo è Marchese
di Favara. Né barone, insomma, né tantomeno delle Favare, come ce lo ha descritto
Nino Basile.

È certamente già marchese di Favara quando, nel 1573, alla testa di quattrocento
cavalli interviene contro 500 turchi nei pressi di Melilli, e li respinge vittoriosamente.

75 Cfr. la nota precedente riguardo a Maria Coutiño.
76 DE SALAZAR, Op. Cit., II parte, pag. 454.
77 Resta ovviamente un dubbio, riguardo a questa datazione: è sbagliata quella fornita dal De Salazar,

dal momento che secondo SMDS Fernando sarebbe stato Deputato del Regno anche nel 1573, o è piuttosto
da considerarsi un refuso quest’ultima indicazione?
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Ed è tutta qui, la sua partecipazione alla spedizione della Goletta, dacché la flotta partita
dalla Sicilia alla volta di Tunisi, sotto il comando di Don Giovanni d’Austria, non riuscì
neppure ad approdare in conseguenza di una tempesta, e non poté di conseguenza portare
alcun soccorso agli assediati.

La sintesi di questa lunga ricerca la troviamo infine nelle parole con le quali il De
Salazar y Castro inizia il XXVIII capitolo del secondo volume78, intestato proprio a
Lorenzo Tellez De Silva:

Marquès de la Favara, Comendador de Galiçuela, en la Orden de Alcántara,
Tenente General de la Cavalleria, en la Guerra de Granada, Vicario General
de Valdemazara, Castellano de Augusta, en la Sicilia.•

78 DE SALAZAR, Op. Cit., II parte, pag. 401.
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I TANTI ASPETTI DI SALVATORE QUASIMODO

LUIGI SANTAGATI*

Tutti conoscono il dolore, anche gli dèi,
se il canto dei poeti è verità.

Eracle di Euripide, tradotto da Salvatore Quasimodo

Nella primavera del 2019 mi recai con mia moglie Eleonora a tenere una conferenza
a Patti (ME) e, fatalità, fui ospitato nel B&B Casa Ruben di via Magretti dei  gradevoli
coniugi Tindara Ferlazzo e Massimo Ruben, oggi non più funzionante, situato nella casa
di Raffaele Saggio in cui soleva andare Salvatore Quasimodo a trovare gli amici di una
vita. Lui preferiva allocarsi all’Hotel Roma di Gioiosa Marea, qualche km distante, oggi
demilito, dove trascorreva le calde giornate estive con una delle sue innumerevoli aman-
ti. Quel luogo ebbe per me qualcosa di magico e, affacciandomi da quel grande balcone
sulla Sicilia interna dei Peloritani, il caldo mar Tirreno e le isole Eolie chè è Patti, capii
con pienezza il senso diei versi di Salvatore Quasimodo: Tindari, mite ti so / Fra larghi
colli pensile sull’acque / Delle isole dolci del dio ...

Come tanti tra noi, conobbi Quasimodo sui banchi del Liceo. E, come tanti tra noi, tra
i poeti del XX secolo lessi anche lessi anche D’Annzunzio, Montale, Saba, Ungaretti e
quant’altri proponevano decenni orsono le antologie scolastiche.

E poichè vivevo in una casa in cui la Cultura con la C maiuscola aveva un suo senso
(padre e madre presidi e fratelli insegnanti), mia madre, che prendeva libri con la De
Agostini ma anche con la Rizzoli e la Mondadori, su mia richiesta comprò, pian piano
l’intera collezione di poesia della Einaudi (la Collana bianca per intenderci) che negli
anni ‘60 faceva la sua figura tra gli altri libri miscellanei dello studio paterno.

Ed anche Mondadori ebbe la sua fetta: giganteggiavano tra gli altri i due libri di
Salvatore Quasimodo Tutte le poesie, edito da Mondadori nel 1967 nell’edizione con la
copertina rigida marrone e Lirici greci sempre del 1967 con la copertina rigida nera, in
identica compagnia di Ungaretti ed altri ancora.

Nella Collana bianca scroprii Mario Luzi, Dal fondo delle campagne, e m’accorsi
che la poesia italiana era fatta anche da altri poeti. Grandi poeti. Tuttora, a volte, mi
risuonano in testa i versi di Dalla torre: “Questa terra toscana brulla e tersa / ove corre
il pensiero di chi resta / o cresciuto da lei se ne allontana.”

Ho in mente anche Cesare Pavese con Verrà la morte e avrà i tuoi occhi però nel
cuore m’è rimasto Publio Ovidio Nasone e le sue Le Eroidi curato da Gabriella Leto:
versione più che accettabile.

* Direttore editoriale. luigisantagati@virgilio.it.
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La traduzione di Salvatore
Quasimodo delle Poesie di Pablo
Neruda pubblicata nella Colla-
na bianca dell’Einaudi (1965).

La vita
Salvatore Giuseppe Virgilio Francesca Quasimodo nac-

que per sbaglio a Modica (RG) il 20 agosto 1901 perchè il
padre Gaetano (1867-1960), capostazione delle Ferrovie,
era costretto a spostarsi di continuo. Dopo meno di due
mesi dalla nascita la madre Clotilde Angela Ragusa (1877-
1950) si trasferi a casa dei suoceri, Vincenzo Quasimodo e
Rosa Papandrea, a Roccalumera (ME) sul mar Jonio. Del-
la sua casa natia, a Modica, dove stette il tempo d’un so-
spiro, da me visitata qualche anno fa, ci hanno fatto un
museo di niente.

Salvatore era il secondo figlio dopo Vincenzo (1899-
1949) e ne seguirono altri due: Ettore Enrico Eduardo
(1903-1968) e la sorella Rosa Maria Teresa (1905-1998),
futura moglie (1927) dello scrittore Elio Vittorini.

Rimasto a Roccalumera sino a sei anni, nel 1907 la ma-
dre volle trasfersi a Gela (CL) dove il padre era caposta-
zione e dove Salvatore frequentò la 1a elementare. A gen-
naio del 1909 la famiglia, ormai al completo, si trasferì a
Messina dove il padre si occupò della riorganizzazione fer-

roviaria post terremoto, vivendo con tutta la famiglia  in un
carro merci parcheggiato su un binario morto della stazione
ferrovaria. Ma non fu l’unico posto in cui la famiglia
Quasimodo visse: negli anni il padre fu trasferito anche a
Palermo, poi a Sferro, frazione di Paternò (CT), Agrigento,
Acquaviva Platani (CL) e Licata (AG). Del breve soggior-
no ad Acquaviva resta la poesia Che vuoi, pastore d’aria?
(1942): “Ed è ancora il richiamo dell’antico / corno dei
pastori, aspro sui fossati / bianchi di scorze di serpenti.
Forse / dà fiato dai pianori d’Acquaviva, / dove il Plàtani
rotola conchiglie / sotto l’acqua fra i piedi dei fanciulli / di
pelle uliva ...”.

Nel 1916 (a 15 anni) si iscrisse all'Istituto Tecnico Ma-
tematico-Fisico di Palermo per poi trasferirsi nel 1917 a
Messina continuando gli studi sino a diplomarsi Geometra
nel 1919. In quegli anni conobbe Giorgio La Pira  col quale
strinse un'amicizia che non si ruppe mai. Là, insieme ad
altri amici, fondò nel 1917 il «Nuovo Giornale Letterario»,
mensile sul quale pubblicò le prime poesie.

Nell’autunno del 1919 si iscrisse in Ingegneria a Roma,
pieno di mille pensieri e mille speranze. Ricordò la parten-
za anni dopo “… quel ragazzo che fuggì di notte con un
mantello corto / e alcuni versi in tasca.” nella poesia Lette-

La lapide su cui è incisa Vento a
Tindari, apposta sulla facciata di
una casa lungo la via principale
del borgo, da me fotografata
qualche anno fa.
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ra alla madre.
A Roma preferì frequentare corsi di

Latino e Greco ma, per problemi econo-
mici sopraggiunti, si mise a lavorare
come disegnatore tecnico, magazziniere
e geometra, lasciando perdere l’Univer-
sità

Nel 1926 vinse il concorso per Geo-
metra presso il Genio Civile e venne de-
stinato a Reggio Calabria da dove potè
facilmente raggiungere Messina e fre-
quentare i vecchi amici come Giorgio La
Pira, il poeta Vann'Antò e Glauco Natoli.
Nello stesso anno sposò Bice Donetti
(1893-1946), di 8 anni più anziana, con la quale aveva precedentemente convissuto. In
quegli anni nacque Vento a Tindari, frutto di una gita domenicale al Santuario: “Tindari,
mite ti so / fra larghi colli pensile sull’acque / delle isole dolci del dio, / oggi m’assali /
e ti chini in cuore. / Salgo vertici aerei precipizi, / assorto al vento dei pini, / e la brigata
che lieve m’accompagna / s’allontana nell’aria  ...”

Da quel momento si dedicò con costanza alla poesia e nel 1927, invitato a Firenze dal
cognato Elio Vittorini, potè conoscere, oltre altri intellettuali, anche Eugenio Montale.
Nel 1930 riuscì a pubblicare sulla rivista «Solaria», pubblicata dal 1926 al 1936, tre
poesie; nello stesso anno pubblicò la prima raccolta di poesia, Acque e terre.

Nel 1931 fu trasferito ad Imperia e poi a Genova. Nello stesso anno conobbe, ad
Imperia, Amelia Spezialetti (1899) già sposata e di due anni più anziana di lui. Dalla loro
relazione, nel 1935, nacque la figlia Orietta (1935-1996) che fu allevata da Bice Donetti.
Nello stesso anno intrecciò una relazione con la poetessa Sibilla Aleramo (1876-1960),
di ben venticinque anni più anziana di lui. Dal marzo 1933 alla fine del 1934 lavorò a
Cagliari e successivamente a Sondrio.

Nel 1936 incontrò la danzatrice Maria Cumani (1908-1995), stavolta di sette anni più
giovane. Tre anni dopo (1939) nacque il figlio Alessandro e, alla morte della prima
moglie Bice Donetti, nel 1946, la sposò (1948). Dopo breve i coniugi decisero di vivere
separati per la chiara e continua infedeltà di Quasimodo.

Nel 1938 lasciò il Genio Civile dopo problemi con la dirigenza milanese e si dedicò
in toto alla letteratura; iniziò infatti a lavorare a Milano come segretario di Cesare
Zavattini, all’epoca direttore dei periodici Mondadori, ed iniziò la collaborazione con la
rivista «Letteratura». Nel 1939 grazie all'interessamento di Zavattini e Carlo Bernari,
iniziò a collaborare con il settimanale «Tempo». Nel 1941 venne nominato “per chiara
fama” (oh tempi felici!) professore di Letteratura italiana presso il Conservatorio di
musica Giuseppe Verdi di Milano dove mantenne l’incarico sino al 1968.

Nel 1945 si iscrisse, ma solo per un paio d’anni, al Partito Comunista, e nel frattempo
inizia la collaborazione con il quotidiano «Milano-Sera». In quel momento era quasi un
dovere per un intellettuale schierarsi a sinistra.

SALVATORE QUASIMODO
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Nel 1948 iniziò a collaborare con il set-
timanale «Omnibus» curando la rubrica di
critica teatrale. Nel 1950 ricevette il Pre-
mio San Babila. Nel frattempo iniziò a cu-
rare la rubrica di critica teatrale per il setti-
manale «Tempo illustrato».

Nel 1953 vinse ex-aequo con il poeta
gallese Dylan Thomas il Premio Etna-
Taormina e nel 1958 il Premio Viareggio.
Nello stesso anno, mentre era in viaggio in
URSS, ebbe un infarto cardiaco che lo co-
strinse a passare in ospedale sei mesi.

Nel 1959 vinse il Premio Nobel per la
Letteratura con la seguente motivazione:
“Per le sue poesie che, con ardore classi-
co, esprimono il sentimento tragico della
vita del nostro tempo”; come se i tempi pre-
cedenti fossero stati felici.

Nel 1960 ricevette la laurea honoris cau-
sa in Lettere dall'Università di Messina e
contemporaneamente iniziò a tenere la ru-

brica di corrispondenza con i lettori per il settimanale «Le ore»  passando nel 1964 a
farlo anche per il settimanale «Tempo illustrato»

Nel 1965 fu colpito da ischemia cardiaca mentre nel 1967 ricevette la laurea honoris
causa in Lettere dall'Università di Oxford.

Il 14 giugno 1968 ebbe un’emorragia cerebrale ad Amalfi e morì poco dopo il ricove-
ro in una clinica di Napoli. È sepolto nel Famedio del Cimitero Monumentale di Milano.

Le donne
Grande amatore o instancabile puttaniere?
A sentire il figlio Alessandro la vita con il padre Salvatore non fu certo rose e fiori1:

“Aveva messo su un gineceo. Durante la guerra venne ospitato a Milano dal pittore
Mario Sironi [1885-1961] e fu capace di portarsi a letto la moglie di Sironi [Matilde],
l'amante di Sironi [Maria Alessandra Costa?] e la figlia di Sironi [Rossana, suicida nel
1948 a 19 anni]. Nel catalogo ci sono tutte, perfino una storpia che lui chiamava la
Rigoletto. Diceva "Beh, vi sembro meno di D'Annunzio?".

Per colpa sua, mia madre ha dovuto sopportare non solo i tradimenti. Tutto quello
che seppe restituirle fu un inferno in versi.  Alla cerimonia di conferimento del Nobel si
portò la dattilografa [Liliana Fiandra, sua amante]. Ma lei non gli bastava e quindi volle
al suo fianco un'altra.

Cambiare cognome sarebbe stata una buona idea, a pensarci avrei dovuto farlo. ...
Ho perso il conto [delle donne]. Ha cominciato da ragazzo. Sa cosa faceva nel 1914?

Quasimodo balla con l’attrice Gina Lollobrigida
a Roma, nel 1968.

1 La Repubblica.it, 31 gennaio 2016, Mio padre e le sue donne un incubo da cancellare.
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Andava a consolare le vedove bianche, le
donne che avevano i mariti in guerra. La
definiva ginnastica da camera".

... Praticò la bigamia. Non una ma due
donne in casa: Bice Donetti e Amelia
Spezialetti ... Quella donna [la madre Ma-
ria Cumani] per colpa sua ha dovuto sop-
portare non solo i tradimenti. Tutto quello
che seppe restituire mio padre a mia madre
fu un inferno in versi. La costrinse perfino
a subire 5 aborti perché non desiderava al-
tri figli.

Quando era un geometra solo mia ma-
dre scommise su di lui. Fu mia madre a in-
segnargli a tradurre gli scrittori spagnoli e
francesi. Era poetessa anche lei. Da balle-
rina gli rivelò il segreto della metrica e del
ritmo. Poi vennero le traduzioni del gran-
de Quasimodo. Nessuno ha mai saputo che
in realtà era mia madre, Maria Cumani, a
tradurre per lui.

... Lei traduceva, lui correggeva. Con-
servo i versi che lui imbrattava per giustificare i suoi tradimenti. Letterine ... La notte lo
attendevamo per ore e non cenavamo. Alle due sentivamo lo schiavettare della porta.
Era il segnale del suo ritorno, solo quello ci concedeva.  ... Però lui esigeva l'ordine.
Diceva che mia madre era la donna titolare. Lo era a tal punto che quando ebbe un
infarto in Russia fece partire dall'Italia una delle sue squinzie. Quando eravamo pronti
a volare a Mosca ci venne detto che la donna di Quasimodo era già partita. Non si fermò
neppure prima dell'ictus che lo colpì. Ad Amalfi morì con due donne al suo capezzale. ...

Con me era un ficodindia. Fuori aveva le spine ma dentro sapeva essere dolce. Mi
aiutò a comporre la poesia Natale. E mi perdonò anche quando falsificai la sua firma
per evitare il servizio di leva. Spedii a suo nome una lettera ad Andreotti in cui si chie-
deva il mio esonero per le sue precarie condizioni di salute.”

Seguono altri ricordi2: “Non era facile avvicinarsi a lui, era diffidente, ma non con i
familiari e gli amici più stretti, come Giacomo Manzù, Renato Guttuso, Domenico
Cantatore, La Pira e Pugliatti. Legava di più con artisti più che con letterati ...

[Con Montale c’era ruggine] … Da giovani erano molto amici, lo testimoniano alcu-
ne lettere, poi il rapporto si è deteriorato man mano che la fama di Quasimodo cresce-
va; quando ha pubblicato con Mondadori Ed è subito sera, Montale covò rancore, espresso
nel tremendo articolo del Corriere [della sera]3 a cui Quasimodo rispose con la poesia

2 MILENA ROMEO, Alessandro Quasimodo ricorda il padre e il suo forte legame con la Sicilia, «Gazzetta
del Sud online», 5 Febbraio 2021.

3 Scritto in occasione del conferimento del premio Nòbel per interposta persona poichè l’articolo fu

Raffaele Saggio e Salvatore Quasimodo a Tindari
intorno al 1926-7.
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Ad un poeta nemico4. Io stesso fui protago-
nista di uno spiacevole episodio: ero in un
palco alla Scala per l’opera quando entrò
Montale, accompagnato dalla mosca, la
Tanzi5, che voleva salutarmi; io tesi loro la
mano e Montale indietreggiò facendo un
gestaccio. Dopo tanto gelo si rividero per i
festeggiamenti del compleanno a Roma di
Ungaretti che invitò proprio Quasimodo a
tenere il discorso ufficiale. I due si trova-
rono nello stesso vagone sul treno; all’ini-
zio ci fu silenzio, Montale poi disse: “Meno
male che questa gatta da pelare del discor-
so ce l’hai tu”, ma Quasimodo rispose che
era contento di celebrare Ungaretti. Poi mio
padre, che non riusciva a tenere rancore,
chiese a Montale “Abbracciamoci, tu sai
perché”. Era il febbraio del ’68, dopo po-
chi mesi, morì.”

L’ultima sua donna di cui si ha cono-
scenza è stata la poetessa Curzia Ferrari
(1929)5: “Quasimodo è stato mio compagno di vita e di dialogo. Quando lo conobbi,
avevo già una personalità formata, un amore sviscerato per Majakovskij ... e due rubri-
che d’arte su importanti periodici, “La Fiera Letteraria” e “Critica Sociale”. Scrivevo
poesie, e quando gliele presentai ne ebbi una bacchettata molto utile. “C’è dentro una
forza: – disse – ma butta via tutto e ricomincia da capo”. Era un uomo intransigente nel
lavoro, e fragile sul piano umano.  Il suo credo politico è stato contrabbandato e male
utilizzato. Per la verità ...  io ho indagato la sua tormentata vicenda interiore. La critica,
per colpe varie e non facilmente attribuibili, oggi si occupa poco di lui. ... In Quasimodo
c’è una linea di demarcazione traumatica fra il Novecento e il Novecento sociale, post-
bellico; e forse questo gli ha nociuto.”.

Continua così la Ferrari6: “A Como venivamo talvolta a bere il caffè. Decideva tutto
lui, il Poeta. Chiamava un taxi e da Milano ci faceva portare ad un bar che amava, in
faccia al lago, in piazza Cavour. Beveva (solo whisky, un rito!) e parlava nervosamente,
ma a tratti aveva slanci di grande tenerezza»... Lui, già celebre in tutto il mondo e fresco

Salvatore Quasimodo e Curzia Ferrari.

firmato da Giuseppe Marotta allora collaboratore al «Corriere della sera».
4 A un poeta nemico (A Giuseppe Marotta). “Su la sabbia di Gela colore della paglia / mi stendevo

fanciullo in riva al mare / antico di Grecia con molti sogni nei pugni / stretti e nel petto. Là Eschilo esule /
misurò versi e passi sconsolati, / in quel golfo arso l'aquila lo vide, / e fu l'ultimo giorno. Uomo del Nord,
che mi vuoi / minimo o morto per tua pace, spera: / la madre di mio padre avrà cent'anni / a nuova
primavera. Spera: ch'io domani / non giochi col tuo cranio giallo per le piogge.”

5 «Pangea. Rivista avventuriera di cultura  idee» dell’11 Giugno 2019.
6 VINCENZO GUARRACINO, Quasimodo e Curzia. L'amore in riva al lago, «La Provincia» del 2 Ottobre

2011.
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“laureato” col Nobel per la poesia nel 1959, al quale si era legata giovanissima, nel
'63, fino ed oltre la sua morte, avvenuta nel giugno del '68, affrontando e superando non
poche difficoltà. ... Quasi trent'anni di differenza tra i due. Non pochi.
Ma questo non aveva impedito alla loro liaison di farsi presto intensissima, travolgente,
anche se all'inizio accettata e vissuta da lei con molta cautela, benché Quasimodo fosse
assieme a Majakovskij il poeta delle sue assolute predilezioni giovanili. «Devo confes-
sare di non aver provato una grande emozione quando lo conobbi nel marzo del '63, e di
non essere sobbalzata alle sue telefonate successive al nostro incontro. Le cose cambia-
rono allorché l'uomo prese il posto del poeta, e fece irruzione nella mia quotidianità con
la sua dirompente prepotenza».
Una "prepotenza", però, solo apparentemente "dirompente": in realtà, la maschera di
una straziante fragilità, che nell'amore cercava conforto e ricompensa dalla vita. Una
fragilità vissuta in lancinante e dignitosa solitudine ... Era stanco, vulnerabile. Irritato
sempre, contro le ombre che offuscavano la sua mente ...
Ma torniamo a Como ... Visite rapide, brevissime, quelle dei due innamorati, in riva al
lago, col taxista pronto a riportarli  a Milano. ... seduto dinanzi al bar Monti assieme
alla sua giovane e affascinate compagna, a rimuginare su sospetti e fantasmi in una
nuvola di fumo ma anche pronto a lasciarsi visitare qui o altrove da immagini di poesia
per fissarle su foglietti che ogni tanto ancora riemergono ... ricorda Curzia, ripensando
a quelle scene in un misto di rimpianto e disappunto come a riprova dell'attitudine
"tragica" e distruttiva del Poeta.”

Delle tante altre donne nessun nome. Ma come faceva uno brutto come lui, bassino e
col baffetto alla Zorro a farle cascare ai suoi piedi? Mah!

D’altronde, ad epitaffio, aveva detto: “È bello essere innamorati. È il segreto per
dare senso alla vita.”

L’uomo ed il Nòbel
Per Oriana Fallaci7, (che era una che non guardava in faccia a nessuno) Quasimodo

era: “Un ritratto di rara perfidia [...] Un “ometto” [Quasimodo era alto cm 165] dagli
occhi tristi e compiaciuti […] la cui voce suonava come uno schiaffo mentre sputava
cattiverie e indulgenze, malignità e verità. Si addolciva soltanto pronunciando una pa-
rola che ai suoi orecchi è musica d'arpa e alla sua scontentezza porta il lenimento di un
bacio: Nobel, Nobel, Nobel.”

Quasimodo le rispose con un epigramma8: “La simpatica / Gira per l'Italia, / forse
per carità di patria, / una giornalista di ordine sotterraneo, / brutta, vecchia e risuc-
chiata dalla luna. / Scrive interviste immaginarie / incise su nastri di reggicalze: / così
tenta di assorbire / i suoi tumulti interni e fisici. / Per lei non fiori / ma opere di bene.”

Quasi nessuno tra quelli che all’epoca contavano, escluso Leonardo Sciascia9 alle
prime armi che scrisse “Credo che nessun paese, mai, abbia reagito come l’Italia lette-
raria ha reagito all’assegnazione del Nobel a Quasimodo. Come ad un’offesa”, prese

7 ORIANA FALLACI, Ed è subito Nobel in Gli antipatici, Rizzoli, Milano 1963.
8 SALVATORE QUASIMODO, La simpatica, in Epigrammi, Nicolodi, Rovereto 2004.
9 LUIGI SANTAGATI, Le poesie di Leonardo Sciascia, in «Galleria» 4, Gennaio-Aprile 2022, pp. 87-89.
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bene quel premio Nobel del 1959. Pasolini così commentò alla notizia del Premio: “La
giuria del Nobel, premiando Quasimodo, ha fatto del male soprattutto a lui”.

Emilio Cecchi, critico letterario allora di una certa fama, pubblicò un articolo sul
«Corriere della Sera» il 25 ottobre intitolato I Nobel italiani che si apriva con la frase:
“A caval donato non si guarda in bocca ...”.

Montale commentò ironicamente: “C’è modo e quasimodo di fare la poesia!”.
Ungaretti definì il poeta siciliano “Un pappagallo e un pagliaccio.” giudicandolo un
opportunista. Luigi Russo scrisse: “Ma perché codesti accademici svedesi non cambia-
no mestiere?”.

Ne dette un bel ritratto Gianni Brera, il più grande dei gionalisti sportivi italiani:
«Salvatore Quasimodo era un arabo che cantava da greco. Il profilo da uccello palu-
stre, due baffi secenteschi per ridurre, penso, l’imperiosa imponenza del becco. Diceva-
no tanto male di lui come uomo che doveva essere molto buono e grande.”

Ma è altrettanto simpatico e interessante il racconto di Gianni Boncompagni, famoso
autore e presentatatore radiofonico e televisivo degli anni a cavallo dei due millenni:
“Spesso facevo lo chaperon agli italiani importanti che arrivavano in Svezia. Quando
Quasimodo venne per il Nobel lo accompagnai dovunque: musei, gallerie ... Alla fine,
distrutto, mi disse: «Ma qua non si fotte?»”10.

L’opera
Personalmente amo apertamente la poesia di Quasimodo. Lui appartiene a quel quar-

tetto del ‘900 italiano composto da lui, Eugenio Montale, Giuseppe Ungaretti e Umberto
Saba che ha reso grande, enorme, la poesia di quel secolo.

Appartenne alla grande corrente dell’ermetismo cosidetto perchè esprime una poesia
dal carattere chiuso e difficile (ermetico) e complesso che spesso usa analogie difficili
ad interpretarsi.Il modello fu quello espresso dai francesi  Mallarmé, Rimbaud, Verlaine
e Paul Valéry mentre in Italia è proprio dei giovani Salvatore Quasimodo, Mario Luzi e
Alfonso Gatto ma anche Eugenio Montale e Giuseppe Ungaretti.

L’ermetismo ha inoltre radici più antiche che si rifanno  all’austriaco Rainer Maria
Rilke, allo statunitense-britannico Thomas Stearns Eliot, allo spagnolo García Lorca e
all’italiano Giovanni Pascoli, tutti alla ricerca dell’essenzialità nella poesia.

Sono convinto che l’ermetico Quasimodo abbia raccolto a pieno anche la lezione del
secondo D’Annunzio, quello de La pioggia nel pineto, per intenderci, e di Pastori d’Abruz-
zo e meno quella di Giuseppe Ungaretti o del particolare Vincenzo Caldarelli, perchè in
lui c’è sempre la ricerca di una sonorita che è nell’uno ma non possiede l’altro.

Lo trovo grande in tante sue poesie ma ancora più grande nelle sue traduzioni. Di
raccolte poetiche ne pubblicò ben 10 nell’arco di 29 anni: Acque e terre (1930), Oboe
sommerso (1932), Odore di eucalyptus ed altri versi (1933), Erato e Apòllìon (1936),
Poesie (1938), Ed è subito sera (1942), La vita non è sogno (1949), Il falso e vero verde
(1953), La terra impareggiabile (1958) e Dare e avere (1959). L’opera completa è
acquistabile sugli Oscar Mondadori.

Impareggiabile come traduttore perchè vero poeta (... senza esser poeta non si può
10 Sito «Dagospia» del 23 aprile 2022.
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tradurre un vero poeta, scrisse Giacomo Leopardi) ebbe grande polarità all’uscita della
sua traduzione o, meglio, interpretazione dei Lirici greci nel 1944. La sua nuova maniera
d’intendere la traduzione rompe con il normale metodo traduttivo che vuole ogni parola
ed ogni frase riportata nella sua posizione e col suo significato originali. Quasimodo
punta più sulla qualità del nuovo suono che deriva non dalla semplice traduzione ma
dalla libera interpretazione della verso e della poesia nella sua totalità. Così, ad esempio,
somma i versi rimasti di un singolo autore e, “mpastandoli, ottiene una nuova poesia.
Nelle traduzioni c’è più l’anima e la sensibilità sua piuttosto che il pensiero letterale e
tradotto dell’autore antico.

“Queste mie traduzioni non sono rapportate a probabili schemi metrici d’origine,
ma tentano l’approssimazione specifica di un testo, quello poetico.” scrive.

Quasimodo, infatti, dichiarò che la sua era stata «una ricerca equilirica ai testi» al
fine di esaltare la loro «voce poetica», in quanto, precedentemente, tali lirici, anche
quando tradotti da «grecisti insigni», erano «arrivati a noi con esattezza di numeri, ma
privati del canto».

“Per il poeta siciliano era essenziale restituire la voce originaria del testo di parten-
za nella lingua di arrivo, dando vita così al suo tradurre inimitabile, libero e fedele,
dove la fedeltà non è cauto e mortificato ricalco, e la libertà non è disinvolta e svagata
e generica dispersione; ma la voce originaria che si prolunga veramente nella nuova
senza sopraffazioni”11

Ma tradusse infinite altre cose sia dal latino che dal greco antico, che dall’inglese, da
francese e dallo spagnolo. A sua maggior gloria c’è da chiarire che la sua conoscenza
delle lingue si formò da autodidatta pur se supportata da validi maestri che l’introdusse-
ro allo studio e dall’aiuto della seconda moglie e da amici.

Vediamo quali sono stati le sue traduzioni poetiche:
- dal latino: VIRGILIO, Il Fiore delle Georgiche (1942), CATULLO, Catulli Veronensis (1945),
Fiore dell'Antologia Palatina (1958);
- dal greco antico: OMERO, Dall'Odissea (1945), SOFOCLE, Edipo re (1946) ed Elettra
(1954), Il Vangelo secondo Giovanni (1946), ESCHILO, Le Coefore (1949), OVIDIO, Dalle
Metamorfosi (1959), EURIPIDE, Ecuba (1962), EURIPIDE, Eracle (1964);
- dall’inglese: JOHN RUSKIN, La Bibbia di Amiens (1946), WILLIAM SHAKESPEARE, Romeo e
Giulietta (1948), Riccardo III (1950), Macbeth (1952), La Tempesta (1956), Otello (1959)
e Antonio e Cleopatra (1966); EDWARD ESTLIN CUMMINGS, Poesie scelte (1958) e CONRAD

AIKEN, Mutevoli pensieri (1963);
- dallo spagnolo: PABLO NERUDA, Poesie (1952);
- dal francese: MOLIÈRE, Il Tartufo (1958); YVES LECOMTE, Il gioco degli astragali (1968);
- dal romeno: TUDOR ARGHEZI, Poesie (1966).

È stato Quasimodo a farmi scoprire Pablo Neruda nella traduzione delle poesie d’amore
ma, soprattutto, in quella splendida di Que despierte el leñador (Si svegli il taglialegna),
una delle parti di cui si compone il poema Canto general a cui s’accompagnò, sempre
nel 1952, un’antologia di poesie tratte da diverse raccolte del poeta sudamericano.

“Il risultato è una «valorosa traduzione» nella quale «si ha persino l' impressione
11 www.https://rivistatradurre.it/la-recensione-4-salvatore-quasimodo-plagiario/.
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che, frequentemente, il traduttore abbia "migliorato" l'originale», come scrisse Franco
Fortini in "Neruda tradotto da Quasimodo".”12

Forse Quasimodo ha tradotto così bene Neruda perchè entrambi accomunavano un
egoismo ed un dolore interno espresso nei versi ma inispresso con le persone, a cui
s’aggiungeva una vigorosa e travolgente carnalità che faceva loro tagliare il contatto con
i sentimenti delle persone. Avevano entrambi un carattere difficile; Quasimodo, poi, da
siciliano, non si fidava mai di nessuno se non dopo tempo ed aver compreso di potersi
affidare al suo interlocutore.

Chiudo citando i versi iniziali. Non è compito mio, né capacità, nè voglia nel conti-
nuare l’inpervio cammino su un sentiero aspro e difficile.

Que despierte el leñador (Si svegli il taglialegna)

12 Maria Stefania Dutto, Quei versi di Neruda riscritti da Quasimodo, «La Repubblica.it», 17-07-2007.

Testo originale
Al oeste de Colorado River
hay un sitio que amo.
Acudo allí con todo lo que palpitando
transcurre en mí, con todo
lo que fui, lo que soy, lo que sostengo.
Hay unas altas piedras rojas, el aire
salvaje de mil manos
las hizo edificadas estructuras:
el escarlata ciego subió desde el abismo
y en ellas se hizo cobre, fuego y fuerza.
América extendida como la piel del búfalo,
aérea y clara noche del galope,
allí hacía las alturas estrelladas,
bebo tu copa de verde rocío.

Sì, por agria Arizona y Wisconsin nudoso,
hasta Milwaukee levantada contra el viento y la nieve
o en los enardecidos pantanos de West Palm,
cerca de los pinares de Tacoma, en el espeso
olor de acero de tus bosques,
anduve pisando tierra madre,
hojas azules, piedras de cascada,
huracanes que temblaban como toda la música,
ríos que rezaban como los monasterios,
ánades y manzanas, tierras y aguas,
infinita quietud para que el trigo nazca.
...

Traduzione letterale
L'ovest del fiume Colorado
è un posto che amo.
Ci vado con tutto quello che palpitante
passa in me, con tutto
quello che ero, cosa sono, cosa tengo.
Ci sono delle alte pietre rosse, l'aria
selvaggia con mille mani
fece loro costruire strutture:
il cieco scarlatto si alzò dall'abisso
e in essi si fecero rame, fuoco e forza.
L'America si stendeva come pelle di bufalo,
notte aerea e limpida del galoppo,
lì alle altezze stellate,
bevo il tuo bicchiere di rugiada verde.

Sì, per l'aspra Arizona e il nodoso Wisconsin,
a Milwaukee alzato contro il vento e la neve
o nelle infuocate paludi di West Palm,
nei pressi delle pinete di Tacoma, nel folto
odore di acciaio dalle tue foreste,
Ho camminato calpestando madre terra,
foglie blu, pietre di cascata,
uragani che tremavano come tutta la musica,
fiumi che pregavano come monasteri,
anatre e mele, terre e acque,
quiete infinita per far nascere il grano.
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Traduzione di Giuseppe Gioffrè

A ovest del fiume Colorado
c'è un luogo che amo.
Là mi sento chiamato con tutto quanto
in me trascorre palpitando,
con quanto sono stato e sono,
con quanto io sostengo.
Alte rocce vi sono: l'aria rossa
selvaggia di mille mani
ne fece edificate strutture:
cieco lo scarlatto sgorgò dagli abissi
e in esse divenne rame, fuoco e forza.
America, tesa come pelle di bufalo,
aerea e chiara notte del galoppo,
là, verso le montagne stellate,
io bevo alla tua coppa di verde rugiada.

Sì, lungo l'aspra Arizona e il Wisconsin nodoso,
fino a Milwaukee issata contro il vento e la neve,
o attraverso gli infocati pantani di West Palm,
odore d'accaio dei tuoi boschi,
andai terra madre calpestando,
azzurre foglie, sassi di cascata,
uragani con fremiti come d'intera musica,
fiumi con litanie di monasteri,
anatre e mele, terre e acque,
e un'infinita quiete perché nasca il grano.

Traduzione di Salvatore Quasimodo

A ovest del Colorado River
c’è un luogo che amo.
Là, vorrei tornare, con l’ansia
di quanto fluisce in me,
come fui, come sono,
con tutto ciò che difendo.
Laggiù si levano alte rocce rosse,
e il vento selvaggio di mille mani
le ha rese strutture edificate:
il carminio, cieco, venne su dall’abisso
ed il loro fu rame, fuoco e forza.
America, tesa come pelle di bufalo,
aerea e chiara notte del galoppo,
là, verso le cime stellate,
bevo alla tua coppa di verde rugiada.

Là, lungo l’aspro Arizona e il Wisconsin
nodoso, sino a Milwaukee alzata
contro il vento e la neve, o tra le torride
paludi di West Palm,
vicino alle pinete di Tacoma,
nel denso odore d’acciaio dei tuoi boschi,
io vagai calpestando terra madre,
e foglie azzurre, pietre rotolate
da cascate, uragani risonanti
come tutta la musica, fiumi che mormoravano
litanie di monasteri,
e anitre e mele, acque e terre,
e l’infinita quiete dove solo
germoglia il grano.

Non posso che essere convinto, leggendo i quattro testi sopra proposti, con tutto
l’amore che porto per Pablo Neruda, uno dei vertici della poesia mondiale d’ogni tempo,
che il testo di Salvatore Quasimodo, migliori significativamente il già eccezionale testo
originale.

D’altronde se ne accorse anche Neruda quando dovevano essere pubblicate da
Mondadori le sue poesie d’amore già tradotte da Quasimodo, che preferì rimandare la
stampa in attesa che il nostro poeta finisse di tradurre Que despierte el leñador  per
aggiungerlo alla raccolta.

C’è invece da rilevare un vero sgarbo fatto dalla Einaudi nel pubblicare il volume
delle poesie di Neruda: non citò il traduttore!•
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VENTO A TINDARI

Tindari, mite ti so
fra larghi colli pensile sull'acque
dell'isole dolci del dio,
oggi m'assali
e ti chiudi in cuore.

Salgo vertici aerei precipizi,
assorto al vento dei pini,
e la brigata che lieve m'accompagna
s'allontana nell'aria,
onda di suoni e amore,
e tu mi prendi
da cui male mi trassi
e paure d'ombre e di silenzi,
rifugi di dolcezze un tempo assidue
e morte d'anima.

A te ignota è la terra
ove ogni giorno affondo
e segrete sillabe nutro:
altra luce ti sfoglia sopra i vetri
nella veste notturna,
e gioia non mia riposa
sul tuo grembo.

Aspro è l'esilio,
e la ricerca che chiudevo in te
d'armonia oggi si muta
in ansia precoce di morire;
e ogni amore è schermo alla tristezza,
tacito passo nel buio
dove mi hai posto
amaro pane a rompere.

Tindari serena torna,
soave amico mi desta
che mi sporga nel cielo da una rupe
e io fingo timore a chi non sa
che vento profondo m'ha cercato l'anima.

Acque e terre (1930)

ED È SUBITO SERA

Ognuno sta solo sul cuor della terra
trafitto da un raggio di sole:
ed è subito sera.

Acque e terre (1930)

STRADA DI AGRIGENTUM

Là dura un vento che ricordo acceso
nelle criniere dei cavalli obliqui
in corsa lungo le pianure, vento
che macchia e rode l’arenaria e il cuore
dei telamoni lugubri, riversi
sopra l’erba. Anima antica, grigia
di rancori, torni a quel vento, annusi
il delicato muschio che riveste
i giganti sospinti giù dal cielo.
Come sola allo spazio che ti resta!
E più t’accori s’odi ancora il suono
che s’allontana largo verso il mare
dove Espero già striscia mattutino:
il marranzano tristemente vibra
nella gola al carraio che risale
il colle nitido di luna, lento
tra il murmure d’ulivi saraceni.

Nuove Poesie (1938)

ALLE FRONDE DEI SALICI

E come potevamo noi cantare
con il piede straniero sopra il cuore,
fra i morti abbandonati nelle piazze
sull’erba dura di ghiaccio, al lamento
d’agnello dei fanciulli, all’urlo nero
della madre che andava incontro al figlio
crocifisso sul palo del telegrafo?
Alle fronde dei salici, per voto,
anche le nostre cetre erano appese,
oscillavano lievi al triste vento.

Giorno dopo giorno (1946-7)
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IL MIO PAESE È L’ITALIA

Più i giorni s’allontanano dispersi
e più ritornano nel cuore dei poeti.
Là i campi di Polonia, la piana dì Kutno
con le colline di cadaveri che bruciano
in nuvole di nafta, là i reticolati
per la quarantena d’Israele,
il sangue tra i rifiuti, l’esantema torrido,
le catene di poveri già morti da gran tempo
e fulminati sulle fosse aperte dalle loro mani,
là Buchenwald, la mite selva di faggi,
i suoi forni maledetti; là Stalingrado,
e Minsk sugli acquitrini e la neve putrefatta.
I poeti non dimenticano. Oh la folla dei vili,
dei vinti, dei perdonati dalla misericordia!
Tutto si travolge, ma i morti non si vendono.
Il mio paese è l’Italia, o nemico più straniero,
e io canto il suo popolo, e anche il pianto
coperto dal rumore del suo mare,
il limpido lutto delle madri, canto la sua vita.

La terra impareggiabile (1958)

RIFUGIO D’UCCELLI NOTTURNI

In alto c’è un pino distorto;
sta intento ed ascolta l’abisso
col fusto piegato a balestra.

Rifugio d’uccelli notturni,
nell’ora più alta risuona
d’un battere d’ali veloce.

Ha pure un suo nido il mio cuore
Sospeso nel buio, una voce;
sta pure in ascolto, la notte.

Acque e terre (1930)

LETTERA ALLA MADRE

Mater dolcissima, ora scendono le nebbie,
il Naviglio urta confusamente sulle dighe,
gli alberi si gonfiano d'acqua, bruciano di neve;
non sono triste nel Nord: non sono

in pace con me, ma non aspetto
perdono da nessuno, molti mi devono lacrime
da uomo a uomo. So che non stai bene, che vivi
come tutte le madri dei poeti, povera
e giusta nella misura d'amore
per i figli lontani. Oggi sono io
che ti scrivo. Finalmente, dirai, due parole
di quel ragazzo che fuggì di notte con un mantello corto
e alcuni versi in tasca. Povero, così pronto di cuore
lo uccideranno un giorno in qualche luogo.
Certo, ricordo, fu da quel grigio scalo
di treni lenti che portavano mandorle e arance,
alla foce dell'Imera, il fiume pieno di gazze,
di sale, d'eucalyptus. Ma ora ti ringrazio,
questo voglio, dell'ironia che hai messo
sul mio labbro, mite come la tua.
Quel sorriso m'ha salvato da pianti e da dolori.
E non importa se ora ho qualche lacrima per te,
per tutti quelli che come te aspettano,
e non sanno che cosa. Ah, gentile morte,
non toccare l'orologio in cucina che batte sopra il muro
tutta la mia infanzia è passata sullo smalto
del suo quadrante, su quei fiori dipinti:
non toccare le mani, il cuore dei vecchi.
Ma forse qualcuno risponde? O morte di pietà,
morte di pudore. Addio, cara, addio, mia
                                      [dolcissima mater.

La vita non è un sogno (1949)

RIDE LA GAZZA, NERA SUGLI ARANCI

Forse è un segno vero della vita: 
intorno a me fanciulli con leggeri 
moti del capo danzano in un gioco 
di cadenze e di voci lungo il prato
della chiesa. Pietà della sera, ombre 
riaccese sopra l’erba così verde, 
bellissime nel fuoco della luna! 
Memoria vi concede breve sonno; 
ora, destatevi. Ecco, scroscia il pozzo 
per la prima marea. Questa è l’ora: 
non più mia, arsi, remoti simulacri. 
E tu vento del sud forte di zàgare, 
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spingi la luna dove nudi dormono 
fanciulli, forza il puledro sui campi 
umidi d’orme di cavalle, apri 
il mare, alza le nuvole dagli alberi: 
già l’airone s’avanza verso l’acqua 
e fiuta lento il fango tra le spine, 
ride la gazza, nera sugli aranci.

Ed è subito sera (1938)

CHE VUOI, PASTORE D’ARIA?
Ed è ancora il richiamo dell’antico
corno dei pastori, aspro sui fossati
bianchi di scorze di serpenti. Forse
dà fiato dai pianori d’Acquaviva,
dove il Plàtani rotola conchiglie
sotto l’acqua fra i piedi dei fanciulli
di pelle uliva. O da che terra il soffio
di vento prigioniero, rompe e fa eco
nella luce che già crolla; che vuoi,
pastore d’aria? Forse chiami i morti.
Tu con me non odi, confusa al mare
dal riverbero, attenta al grido basso
dei pescatori che alzano le reti.

Nuove Poesie (1938)

EPITAFFIO PER BICE DONETTI

Con gli occhi alla pioggia e agli elfi della notte,
è là, nel campo quindici a Musocco,
la donna emiliana da me amata
nel tempo triste della giovinezza.
Da poco fu giocata dalla morte
mentre guardava quieta il vento dell’autunno
scrollare i rami dei platani e le foglie
dalla grigia casa di periferia.
Il suo volto è ancora vivo di sorpresa,
come fu certo nell’infanzia, fulminato
per il mangiatore di fuoco alto sul carro.
O tu che passi, spinto da altri morti,
davanti alla fossa undici sessanta,
fermati un minuto a salutare
quella che non si dolse mai dell’uomo

che qui rimane, odiato, coi suoi versi,
uno come tanti, operaio di sogni.

La vita non è sogno (1949)

GIÀ LA PIOGGIA È CON NOI

Già la pioggia è con noi,
scuote l’aria silenziosa.
Le rondini sfiorano le acque spente
presso i laghetti lombardi,
volano come gabbiani sui piccoli pesci;
il fieno odora oltre i recinti degli orti.
Ancora un anno è bruciato,
senza un lamento, senza un grido
levato a vincere d’improvviso un giorno.

Ed è subito sera (1938)

S’ODE ANCORA IL MARE

Già da più notti s’ode ancora il mare,
lieve, su e giù, lungo le sabbie lisce.
Eco d’una voce chiusa nella mente
che risale dal tempo; ed anche questo
lamento assiduo di gabbiani: forse
d’uccelli delle torri, che l’aprile
sospinge verso la pianura. Già
m’eri vicina tu con quella voce;
ed io vorrei che pure a te venisse,
ora, di me un’eco di memoria,
come quel buio murmure di mare.

Giorno dopo giorno (1946-7)

ANNO DOMINI MCMXLVII
Avete finito di battere i tamburi
a cadenza di morte su tutti gli orizzonti
dietro le bare strette alle bandiere,
di rendere piaghe e lacrime a pieta’
nelle citta’ distrutte, rovina su rovina.
E piu’ nessuno grida: “Mio Dio
perche’ m’hai lasciato?”. E non scorre piu’ latte
ne’ sangue dal petto forato. E ora
che avete nascosto i cannoni fra le magnolie,
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lasciateci un giorno senz’armi sopra l’erba
al rumore dell’acqua in movimento,
delle foglie di canna fresche tra i capelli
mentre abbracciamo la donna che ci ama.
Che non suoni di colpo avanti notte
l’ora del coprifuoco. Un giorno, un solo
giorno per noi, padroni della terra,
prima che rulli ancora l’aria e il ferro
e una scheggia ci bruci in piena fronte.

La vita non è sogno (1949)

MICENE

Sulla strada di Micene alberata
di eucalyptus puoi trovare formaggio
di pecora e vino resinato À la belle
Hélène de Ménélas, un’osteria
che svia il pensiero dal sangue
degli Atridi. La tua reggia, Agamennone,
è covo di briganti sotto il monte
Zara di sasso non scalfito
da radici a strapiombo su burroni
sghembi. I poeti parlano molto di
te, dell’invenzione del delitto
nella tua casa di crisi,
del furore funebre di Elettra,
che nutrì per dieci anni con l’occhio
del sesso il fratello lontano
al matricidio, parlano i diabolici
della logica della regina,
la moglie del soldato assente
Agamennone, mente, spada tradita.
E tu solo ti sei perduto,
Oreste, il tuo viso scomparve senza
maschera d’oro. Ai Leoni della porta,
agli scheletri dell’armonia scenica
rialzati dai filologi delle pietre,
il mio saluto di siculo greco.

La terra impareggiabile (1958)

Alla foce dell’Ebro 
Ebro, il più bello dei fiumi,

che nella Tracia con forte suono scorri
lungo terre famose pei cavalli,
al purpureo mare presso Aino tacito scendi.
E lì molte fanciulle muovono
molli sulle anche: con l’acqua chiara
nel palmo delle mani, come con olio
addolciscono la pelle.

Da ALCEO in Lirici greci (1940)

Tramontata è la luna 
Tramontata è la luna
e le Pleiadi a mezzo della notte;
anche giovinezza già dilegua,
e ora nel mio letto resto sola.
Scuote l’anima mia Eros,
come vento sul monte
che irrompe entro le querce,
e scioglie le membra e le agita,
dolce amara indomabile belva.
Ma a me non ape, non miele;
e soffro e desidero.

Da ALCEO in Lirici greci (1940)

PLENILUNIO

Gli astri d’intorno alla leggiadra luna
nascondono l’immagine lucente,
quando piena più risplende, bianca
sopra la terra.

Da ALCEO in Lirici greci (1940)

DORMONO LE CIME DEI MONTI

Dormono le cime dei monti e le gole,
i picchi e i dirupi,
e le famiglie di animali, quanti nutre la nera terra,
e le fiere abitatrici dei monti e la stirpe delle api
e i mostri negli abissi del mare purpureo;
dormono le schiere degli uccelli dalle larghe ali.

Da ALCEO in Lirici greci (1940)•
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XIV IL COMMENDATORE STALTERI

MASSIMO SANFILIPPO*

Voglio scrivere due righe per spezzare una lancia (anche se la metafora bellica, di
questi tempi, rasenta il cattivo gusto) in favore di un genere letterario che in Italia – a
differenza del resto del mondo – viene trascurato e poco frequentato, schiacciato come
è tra il romanzo e il saggio: il racconto breve o novella o short tale (chiamatelo come vi
pare).

Se si eccettuano il Decamerone di Boccaccio e i Canterbury Tales di Joffrey Chaucer,
il racconto breve comincia a diffondersi nell”800 (merito anche dei grandi romanzi
popolari francesi pubblicati a puntate sui giornali). Trova una consacrazione letteraria
d’eccellenza in Anton Cechov per dilagare nel ‘900, in particolare dall’altra parte
dell’atlantico dopo il contributo niente male dei Dubliners di James Joyce: i 49 racconti
di Hemingway e prima di lui gli scritti di Sherwood Anderson, di Steinbeck, di Dos
Passos e dopo ancora David Leavitt, l’amato David Foster Wallace e Alice Munro, solo
per citarne alcuni. Se il romanzo è l’intero film, il racconto è un corto, a volte un
fotogramma.

Sempre molto curato – anche se mai quanto la poesia – è gradevole alla lettura e può
spaziare da una trama conclusa a una semplice circostanza, all’indagine su uno stato
d’animo. Consente a chi è abituato, come me, a leggere qualcosa prima di dormire, un
sonno più sereno.

Il commendatore Ugo Stalteri entrava in banca sempre dopo l’una. Il più delle volte
poggiava sul banco un sacchetto di carta, all’interno del quale si trovavano denaro
contante e assegni. Aspettava che il cassiere ritirasse il sacchetto e gli rendesse la ricevuta
relativa al versamento del giorno precedente, quindi salutava e andava via. Il
commendatore Stalteri era originario di Milano e proprietario di una pompa di benzina
situata all’ingresso del paese. Viveva, con il figlio, in un palazzotto di recente costruzione
appena dietro il rifornimento. Si favoleggiava che avesse una moglie bonissima; che lo
aveva cornificato al punto di coprirlo di vergogna e costringerlo addirittura a lasciare
Milano per ritirarsi in quel paese miserabile e lontano.

A confermare tali voci era il fatto che, il primo giorno di ogni mese, il commendatore
si recava in banca ad apertura di sportello, alle 8,30, e disponeva accredito di 500.000
lire in favore di tale Veronica Ferrario, in un conto corrente presso l’agenzia n.5 del
Credito Italiano di Milano. Stalteri conduceva vita molto ritirata e si intratteneva in
maniera essenziale con i paesani (che erano quasi tutti suoi clienti). Trattava ciascuno
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con distacco e tale atteggiamento veniva accentuato dall’aspetto fisico: era molto alto,
massiccio nel corpo a dispetto di un volto tondo da bambino, liscio, con occhi grandi di
colore grigio, naso piccolo e la bocca che sembrava una ferita, capelli corti tagliati a
spazzola. Pareva non avesse alcun amico, né praticasse passatempi diffusi quali potevano
essere la caccia, il biliardo o il gioco delle carte.

L’unica sua occupazione - oltre alla gestione della pompa di benzina - era costituita
dal figlio Manlio, adolescente obeso e brufoloso, che frequentava le scuole medie a
Sciacca e si vedeva scorazzare in bicicletta lungo le strade del paese insieme a un gruppo
di ragazzi suoi coetanei. Non dava confidenza, il commendatore Stalteri. Così Enrico
rimase molto sorpreso quando, un giorno, dopo avere lasciato il consueto sacchetto sul
banco del cassiere, si avvicinò alla postazione del giovane e quando questi ebbe finito
di occuparsi di un cliente, si appressò e disse: “Sarei onorato di averla ospite a cena, una
di queste sere”.

Enrico rimase sorpreso, al punto che rispose quasi meccanicamente: “quando vuole.
Verrò con piacere”

“Allora domani. Alle venti. Lei conosce il mio indirizzo, immagino.”
“Domani alle venti. D’accordo... Sì lo so dove…” Ma Stalteri aveva già girato le

spalle e si avviava con andatura risoluta verso l’uscita.
Il giorno dopo, un martedì, Enrico accelerò le procedure di chiusura della giornata

contabile così da prepararsi con calma alla serata. Comprò dei dolcetti di mandorla,
sempre freschi e squisiti, che aveva avuto modo di apprezzare in varie occasioni. Portare
del vino avrebbe potuto suonare presuntuoso, in una terra a totale vocazione viticola, e
inoltre non sapeva che cibo avrebbe mangiato. Ignorava se Stalteri avrebbe cucinato da
sè, oppure si sarebbe servito dell’unica trattoria del paese. Non gli importava. Era curioso
e lusingato per l’inatteso invito. Aveva vent’anni. Si sentiva diverso e migliore delle
persone che lo circondavano abitualmente. Poteva mettersi alla prova con un milanese
che doveva avere dai cinquanta ai settant’anni, tanti soldi, una ex moglie bonissima e -
presumibilmente - una quantità di amarezze tale da riempire un bastimento.

“Benvenuto nella mia casa. Grazie per avere accettato l’invito” disse con cortese,
misurata cordialità, aprendo la porta.

Enrico gli tese la mano. Nell’altra teneva il cartoccio con i dolcetti.
“Sono io che devo ringraziarla. Come sta?”
“Bene, bene, si accomodi” lo aiutò a sfilare il cappotto e lo appese a un bastone

attacca panni.
Non doveva disturbarsi. L’ho invitata perché apprezzo il suo carattere informale”
“Le assicuro che nelle pastine che ho portato c’è poca forma e molta buona so stanza”.
“Sono quelle di Cordaro? … Allora non discuto”
Si accomodarono in un salotto di velluto liscio dai
cuscini di un improbabile color verde bottiglia
“Berremo un aperitivo, se è d’accordo”, riprese Stalteri, “così lasceremo che mio

figlio Manlio finisca la sua cena e vada a letto.”
Enrico annuì.
“Preferisce alcolici o analcolici?”
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“Ha del Campari?”
“Certo. Permesso ...”
Si allontanò, per tornare dopo qualche minuto, reggendo un vassoio su cui erano

posati due bicchieri
alti colmi a metà di liquore rosso intenso, un sifone di acciaio dal becco nero per il

seltz, una ciotola piena di arachidi. Poggiò tutto sul tavolo basso di legno e sedette su
una poltrona di fronte al giovane.

“Si serva pure”, disse.
Enrico fece schizzare una piccola quantità di soda nel bicchiere, quindi si rivolse a

Stalteri avvicinando il sifone. Quello fece un cenno affermativo ed Enrico allungò il
bitter fino a colmare il bicchiere. Glielo porse.

“Beviamo alla nostra salute”, fece il commendatore “e a questo paese dimenticato da
Dio. Che continui a dimenticarsene”.

Enrico sollevò il bicchiere e bevve un lungo sorso.
“Allora” esordì Stalteri, ...  “lei, così giovane, già lavora ...”
“E studio, anche” detto con una punta di orgoglio.
“Complimenti. Pare proprio un bravo ragazzo … Tuttavia i capelli lunghi, il suo

abbigliamento eccentrico, la sua aria sfrontata, dichiarano che lei vuole apparire piuttosto
come un cattivo ragazzo.

È questo contrasto che la rende interessante, almeno ai miei occhi. Chi è il suo mèntore
politico? Chi l’ha fatto assumere in Banca?”

Era chiaro, diretto. Ad Enrico cominciava a piacere.
“Nessuno” rispose calmo, “mi hanno scelto perché ho fatto bene agli esami di Maturità.

Hanno chiamato sei diplomati e hanno chiesto loro se volessero lavorare.”
“Ma lei è ragioniere?”
“No, io ho frequentato il Liceo Classico. Hanno assunto due liceali e quattro

ragionieri.”
“Questo spiega in parte il suo atteggiamento alternativo .... Non ha chiesto di lavorare,

altri lo hanno chiesto a lei. Ciò la pone in una condizione di vantaggio psicologico. Può
permettersi di apparire come è, o crede di essere. La domanda è: fino a quando?”

“Spero il più a lungo possibile. Posso fumare?”
“Certo.”
Accese una Camel senza filtro.
“Dunque lei lavora, studia... cosa studia?”
“Giurisprudenza”
“Beh, certo … Si intrattiene con qualcuna delle ragazze che le ronzano intorno?”
Enrico aggrottò le sopracciglia in un’espressione interrogativa.
“Via, lei è troppo intelligente per far finta di non sapere che la vita di persone come

noi, in questo paese, è di dominio pubblico. Tutti sanno quello che lei fa, quando e
come. Ciò costituisce opportunità di pettegolezzo. La sua presenza ha reso meno
monotona e grigia la vita di questa piccola comunità. Tutti - tranne, ovviamente, i genitori
delle ragazze con cui si accompagna - sanno che lei è una specie di marziano piovuto
qui da chissà dove, e che se la spassa. La sua disinvoltura - vogliamo chiamarla così? -
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la rende per sua fortuna poco appetibile come partito. Se avesse i capelli corti e andasse
a messa tutte le domeniche, ogni giorno sarebbe costretto a fronteggiare la fila dei
paesanotti decisi a presentarle le proprie figlie.”

Enrico sorrise. E fece roteare gli occhi, perché era accaduto davvero. Soltanto una
volta, grazie al cielo. L’imbarazzo e la vergogna per la povera ragazza - peraltro molto
graziosa -, costretta a prestarsi a quella piccola cerimonia, erano stati davvero perturbanti.

“Allora, quali sono i suoi interessi. riprese Stalteri, la politica, la musica, la
letteratura?”

“Tra lavoro e studio non mi rimane molto tempo libero. Cerco di leggere, sì. Ascolto
musica quando posso.”

“Che genere predilige?”
“Il rock, certamente; la musica del diavolo. Ma anche il pop; e da poco tempo mi

sono accostato alla musica jazz.”
“Bravo!” Intervenne Stalteri, “fa bene a prendere confidenza con il jazz. Sarà la

musica della sua maturità. Adesso è troppo giovane per apprezzarne appieno le
sfaccettature emotive, le implicazioni esistenziali, ma da adulto potrà ritrovarsi o perdersi
completamente in questa musica. Ha voglia di ascoltare qualcosa?”

“Perché no?”
“Scelga lei stesso.”  Si alzò con qualche fatica e indirizzò il giovane verso un armadio

a muro che occupava tutta la parete a destra del divano dove era prima seduto. Tirò fuori
una piccola chiave dalla tasca, aprì la serratura di un’anta e si spalancarono davanti agli
occhi di Enrico decine e decine di long playng, perfettamente allineati uno accanto
all’altro. Rimase sbalordito.

“Ne posseggo più di mille” disse tranquillamente Stalteri. Sono sistemati per autore
in ordine alfabetico. Lo so, è superficiale, ma non ho mai trovato il tempo per metterli in
fila secondo lo stile, la tendenza. Lei è il primo a cui mostro questa collezione. Nemmeno
mio figlio può accedervi. Fin quando avrà interesse solo per lo yè yè, non lo costringerò
neanche ad ascoltare. A ciascuno la sua

musica. Cosa vuole sentire?”
Enrico sapeva che non avrebbe potuto sorprenderlo (quello era il suo terreno), così

andò sul sicuro: “Miles Davis?”
“E sia. Ma le farò ascoltare non già le ultime produzioni, che certamente incontrano

il favore delle giovani generazioni e che - a mio parere - hanno ben poco di rivoluzionario
e molto di furbo. Non le

cosiddette contaminazioni. Le farò ascoltare un disco che è stato realmente
rivoluzionario e che è destinato ad essere, secondo me, il più bello mai prodotto nella
storia del jazz: Kind of blue.”

“Lo conosco” fece Enrico con sussiego, ma sapeva bene che l’anziano ospite era
signore e padrone della situazione e lui soltanto una balbettante comparsa. Stalteri estrasse
il disco dallo scomparto e si avvicinò all’impianto stereo che era piazzato dall’altra
parte del salotto. Soltanto allora il giovane si accorse delle due casse acustiche sistemate
su apposite piattaforme e orientate verso la poltrona dove era stato seduto durante la
conversazione. Erano casse Acoustic Research, il giradischi era un Torrentz, con
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amplificatore e pre-amplificatore Onkyo che doveva sviluppare una potenza di almeno
100 watt per canale. Un impianto stereofonico con i contro cazzi!

Cominciava a conoscere le attività ludiche - e assai singolari - del commendatore
Stalteri. Questi premette alcuni tasti, sollevò il braccetto e lo poggiò delicatamente sul
disco.

Le prime note di So what si diffusero nell’aria del salotto stile impero come farfalle
variopinte. La purezza del suono dava l’impressione che i magnifici cinque del gruppo
suonassero i propri strumenti a qualche metro dai due. Tornarono a sedere. Stalteri
socchiuse le palpebre e intrecciò le mani a pugno, con solo gli indici sporgenti. Dopo
qualche istante, riaprì gli occhi.

“Questo disco” esordì “costituisce la liberazione dalla gabbia armonica degli accordi
che aveva connotato tutta la musica jazz precedente, e l’irrompere della massima libertà
di improvvisazione. Un terremoto assoluto e meraviglioso. Tutto cambia: la flessibilità
si contrappone alla rigidità, l’inclusione all’esclusione. Finalmente il mutamento rompe
l’immobilismo e la varietà vince sulla fissità … “

Appariva come ispirato. Se la godeva appieno, accompagnando con un movimento
del piede il basso di Paul Chambers, e continuava a salmodiare “.... l’invenzione contro
l’analisi, l’azione contro l’inazione ....” Era beato.

Poi, improvvisamente, sospirò e cambiò completamente registro.
“Vuole sapere perché ho lasciato Milano per venire a vivere in questo posto di merda?”
L’improvviso mutamento disorientò Enrico. Accusò il colpo, ma fu un momento. Si

dispose subito, infatti, all’ascolto di uno sfogo che il povero Stalteri, a quanto
pareva, desiderava da tempo. Accese quindi un’altra sigaretta.
“È stato per Veronica, mia moglie. Per non assecondare la tentazione di ucciderla”.
Enrico scosse la cenere dalla sigaretta e riprese a fissarlo, silenzioso.
“Lei era, è, una donna molto bella, molto desiderata. Avevamo grande confidenza,

grande intimità. Tenga ben presente questa parola: intimità, perché è la parola chiave.
Per oltre dieci anni abbiamo diviso ogni momento libero delle nostre vite. E” nato Manlio.
La nostra intimità è cresciuta a dismisura. Lei lavorava in uno studio legale, io mi
occupavo di petrolio e sedevo anche nel consiglio comunale di Milano, accanto a gente
come Enrico Mattei. È accaduto che, un’estate, lei è andata in vacanza al mare, con
nostro figlio. Io avrei dovuto raggiungerla dopo qualche giorno, ma impegni improvvisi,
mi impedirono di farlo. Ci rivedemmo dopo tre settimane e allora, candidamente, lei mi
confessò che aveva ceduto alla corte serrata di un bellimbusto che alloggiava presso il
suo stesso albergo. Me lo disse con finta disinvoltura, come se fosse una cosa naturale,
ma, in realtà, credo fosse spinta dal senso di colpa nei miei confronti, oltre che da una
spontanea, femminile vanità. Da allora il rapporto tra noi cambiò.” Fece una pausa,
durante la quale trangugiò tutto il liquore contenuto nel suo bicchiere.

“Mi offre una delle sue sigarette?”
“Certo …” Il giovane porse il pacchetto e lo fece accendere.
Dopo avere aspirato una lunga boccata, riprese: “Avrebbe potuto non dirmelo. Non

era importante. Tutto sarebbe continuato come prima; invece ha commesso la grande
leggerezza di parlarmene. Lei…” disse rivolto a Enrico “fa parte di una generazione
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convinta che tutto debba essere detto e che il silenzio sia sempre l’opzione peggiore.
Eppure, crescendo, imparerà che ci sono cose che, una volta dette, rimangono lì, non si
può più tornare indietro. Le faccio un esempio: spesso non diciamo ai nostri amici ciò
che veramente pensiamo, per paura di perderli o di ferirli. L’amicizia è più importante
della totale onestà. Questo è cento volte più vero nell’amore.”

Enrico continuava a fissarlo, attento.
“Le dicevo prima che sono andato via per non assecondare la tentazione di ucciderla

e le dicevo dell’intimità. Perché è di questo che si è trattato. Di questo sì tratta. Non
c’entra l’infedeltà. Ritengo che pochissime persone non abbiano avuto altre storie o
immaginato altre vite in cui amavano o facevano l’amore con altre persone che non
fossero i loro compagni o compagne, mogli o mariti. Immaginare la propria moglie che
sogna un altro o sapere che ha avuto una relazione, è come immaginare la vita di uno
sconosciuto. Io sono convinto, purtroppo, che non esista intimità maggiore della
sessualità, se non la nascita e la morte. O, meglio, il parto e l’omicidio. Perché l’intimità
che si realizza tra i soggetti interessati - madre/figlio, omicida/vittima - supera per intensità
e profondità quella sessuale. Così, per me, non si trattava di lavare nel sangue un disonore,
né di ristabilire una proprietà. La mia pulsione, i miei pensieri omicidi avevano a che
fare con il desiderio di ritrovare un’intimità maggiore di quella, sessuale, che Veronica
aveva condiviso con un altro. Per questo ho dovuto andar via.”

Enrico aveva ascoltato con totale attenzione, e adesso lasciava che ogni singola parola
trovasse il giusto posto al suo interno. Miles Davis e John Coltrane, intanto, continuavano
a darci dentro con passione.

“Mi giudica un pazzo?” Chiese Stalteri.
“No” dopo un attimo di esitazione, “la giudico intellettualmente onesto, anche se

non condivido quello che ha detto. Non posso aggiungere altro poiché non ho esperienza
diretta. Mi rendo conto che ciò che ho vissuto, finora, è stato veloce e in qualche modo
superficiale. Non posso giudicarla nel merito della vicenda e ritengo che lei non se lo
aspetti”.

“No, infatti”, disse alzandosi. “Apprezzo la sua discrezione. Adesso è tempo di pensare
alla nostra cena. Ho parlato fin troppo.”

Si alzarono per raggiungere la stanza adiacente dove era stata apparecchiata la tavola.
In suo onore ho approntato piatti della cucina milanese: risotto, cotoletta e pan de mej.
Berremo una bottiglia di Bonarda dell’Oltrepò pavese. Anche se il vino di queste parti è
più che dignitoso, preferisco accompagnare il pasto con un frizzantino. Si segga.”

Presero posto. Stalteri versò il vino, quindi aprì il vano del forno e tirò fuori una
terrina di risotto fumante. Servì l’ospite con generosità, poi riempì a metà il suo piatto e
sedette di fronte a lui.

“Buon appetito” disse, “spero che il cibo sia di suo gradimento.” Sollevò il bicchiere
colmo e bevve d’un fiato.

Il risotto era squisito, così pure il vino. Mangiavano in silenzio, mentre, dall’altra
stanza, giungevano ancora le note di Flamengo Sketches. L’aria della cucina era satura
di buoni odori e di tepore, l’atmosfera davvero confortevole. Stalteri finì di mangiare,
poggiò la forchetta sul bordo del piatto e incrociò le braccia, la testa china sul petto.
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“Complimenti” mormorò Enrico, “il riso è davvero squisito.” Volse lo sguardo verso
il commendatore. La musica era cessata, ma lui non ascoltava più. Aveva gli occhi
chiusi e dalla bocca emetteva un borbottio regolare, in accordo con il respiro tranquillo.
Si era addormentato! Enrico, più che perplesso, alzò il tono di voce e ripetè: “Il risotto
è squisito”, ma non ebbe alcun riscontro.

Era imbarazzato e incerto. Finì la sua parte e rimase a osservarlo, in silenzio: un
uomo acuto, colto, navigato, che aveva deciso di abbandonare un luogo importante, una
metropoli, per confinarsi in un paesino sperduto della Sicilia, al solo scopo di placare le
sue pulsioni insane, privandosi delle opportunità sociali che una città come Milano può
offrire per rinchiudersi in un ambito ristretto, individuale, colorato soltanto dalla musica
jazz, da qualche buona lettura, da un figlio inadeguato a gratificarlo, mortificando lo
stimolo al confronto, il solo che fa crescere, che fa andare avanti... Era lì, seduto di
fronte, addormentato d’un tratto (probabilmente a causa di un calo della pressione
arteriosa in seguito al pasto). Aveva deciso di lasciarsi morire in quella landa dimenticata,
poco per volta, un giorno via l’altro; stanco – evidentemente - di mettersi alla prova, di
dovere misurare costantemente il suo valore, di dovere competere. Gliela aveva data su,
semplicemente. Ed Enrico si rese conto, in quel momento, che non aveva proprio nulla
da eccepire. Così continuò a pasteggiare, mangiò una cotoletta e una fetta di dolce,
bevve un paio di bicchieri di vino, quindi, senza far rumore, si alzò, indossò il cappotto
e uscì dalla casa e dalla vita del commendatore Stalteri, accostando la porta.•
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IL CASALEM DE GALLO DELLA CHIESA MADRE DI PALERMO. RICERCA STORICO-TERRITORIA-
LE DEL TENIMENTO

FRANCESCA MERCADANTE*

Premessa
Negli anni recenti, sono state avviate ricerche storico-territoriali sui Monti di Palermo1

e nella Piana dei Colli2, atte a formulare un indirizzo alla localizzazione del Casalem de
Gallo, menzionato nelle Fonti arabo-normanne3.

Alcuni progressi nella ricerca, hanno portato a ritrovare tracce topografiche del suo
intorno, come la individuazione del Marsa at-tîn4, il Porto dell’argilla a Sferracavallo e
non Porto del fango, così considerato da Michele Amari e posto presso la palude di
Mondello5. Porto o meglio scalo portuale, che assunse la dicitura di Portus Galli6, (Porto
del Gallo).

Inoltre la identificazione dell’immenso territorio del Planum Galli7, (Piano del Gallo)
alle pendici di Monte Gallo8, lato di Sferracavallo sotto il vallone di Santa Margherita
nella Piana dei Colli.

Ricerche di superficie e di toponomastica avevano in prima battuta localizzato il

* Geologo-Geoarcheologo. Studiosa della storia di Sicilia ed in particolare di Palermo.
francescamercadante@libero.it.

1 P. LO CASCIO, F. MERCADANTE, Monte Gallo. I Beni architettonici etnoantropologici e naturalistici.
Dall’Età bizantina al secolo XX, Edizioni del Mirto, Palermo 2009.

2 La Piana dei Colli è il vasto territorio ad Ovest della città di Palermo racchiuso dai Monti Pellegrino,
Gallo e Billiemi, altrimenti noto come Conca d’Oro.

3 S. CUSA, I diplomi greci ed arabi di Sicilia, 2 voll., Palermo, Stab. tip. Lao 1868-1882, pp. 179-244.
4 F. MERCADANTE, Da Balarm a Giazirah. Il Porto di Gallo ritrovato. Edizioni del Mirto, Palermo

2001 p. 74.
5 Probabilmente Michele Amari fu tratto in inganno dal fatto che nello ’800, la rigogliosa zona umida

delle saline fosse diventata palude, dunque assimilabile ad un “porto di fango”. Ciò fu forviante nella
lettura che diede di Marsa at-tîn, poichè in tîn lesse fango e non argilla, localizzandolo nella baia di
Mondello. Ringrazio Adalgisa De Simone per avermi aiutato nella corretta lettura del termine, alla quale
è seguita la giusta localizzazione, nella baia di Sferracavallo.

6 Op. Cit. F. MERCADANTE 2001, pp.148-149.
7 Op. Cit. P. Lo Cascio - F. MERCADANTE 2009, pp. 25-28.
8 Necessita specificare che il Piano di Gallo (a chiana ru addu) si identifica con il territorio sotto le

propaggini del vallone di Santa Margherita, in estensione verso la Piana dei Colli. Non vi sono documenti
che attestino la sua territorialità verso Levante, così che la via Piano di Gallo a Mondello è solo un
riferimento toponomastico e non reale. La via Piano di Gallo in verità era conosciuta come il Piano della
Torre (u chianu a Turri). Chiaramente la torre del Senato palermitano, non quella della tonnara, vicino la
piazza del Borgo.

9 Op. Cit. F. MERCADANTE, 2001, p. 80.
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Casale del Gallo su Monte Billiemi9 successivamente emendato e poi posto a Monte
Gallo nel pianoro di Santa Margherita10 a Pizzo Schillaci, lo sperone carbonatico
sovrastante il Porto di Gallo.

Ultimamente una ricerca più matura e approfondita delle Fonti e di sopralluoghi a
Pizzo Schillaci, ha permesso di confermarne la sua ubicazione, la estensione del
Tenimento, con le sue pertinenze agricole, marine e di difesa, ed una revisione complessiva
della nascita di tutto il Tenimento del Gallo posseduto ab origine della Chiesa Madre di
Palermo.

Discussione
Nel 554 l’Italia venne annessa all’Impero romano d’Oriente. L’ordine civile era

assicurato da un municipio retto da una curia, formata per lo più da possessores
(proprietari terrieri).

Competenze delle curie era eleggere i decurioni preposti alla riscossione delle tasse,
l’amministrazione municipale si occupava della tutela dell’ordine pubblico, il
reclutamento dell’esercito e altri incarichi.

La restaurazione e la costruzione di opere pubbliche, che gravava sui decurioni, fece
sì che molti di questi, abbandonassero le curie per far parte del clero.
Nell’amministrazione cittadina il Vescovo godeva di grande importanza, faceva parte
delle assemblee elettive, e assicurava la legalità delle elezioni, inoltre il Vescovo doveva
garantire il buon funzionamento della amministrazione civica grazie alla sua funzione
di controllo.

La Sicilia non entrò a far parte della Prefettura del pretorio d’Italia, ma costituì una
provincia indipendente dall’esarcato di Ravenna, la provincia romano-orientale di Sicilia,
governata da un governatore civile che dipendeva direttamente dal Quaestor Sacri Palatii.

Grazie alle numerose donazioni la Chiesa di Roma11, nei secoli IV-VI d.C. contava
un cospicuo territorio dichiarato come il Patrimonium Sancti Petri (Patrimonio di San
Pietro), suddiviso in Patrimonia Urbis; Patrimonium Ravennae et Histriae; Patrimonium
in Dalmatia; Patrimonium in Corsica; Patrimonium in Sardinia; Patrimonium Siciliae;
Patrimonium Galliae; Patrimonium Africae. Esso era formato da estesi complessi
fondiari, costituiti da beni immobili e aziende agrarie, che sotto il pontificato di Gregorio
I (590-604 d.C.) furono disciplinati da norme di diritto privato.

Particolarmente numerosi e di notevole valore erano i possedimenti in Sicilia (massae
o tenimenta terrarum), ciascuno di essi era costituito da varie aziende agrarie (condumae)
ed era amministrato da conductores ivi residenti. L’amministrazione era diretta da un
rector e poteva avvalersi dell’ausilio di due o più vicarii. Il rector veniva controllato da
uno o più ispettori, actores, inviati da Roma.Il Patrimonium Petri in Sicilia   contava
grandi estensioni terriere, con numerosi fondi, amministrati da rettori sottostanti
direttamente al Papa, nell’Isola vi furono due rettori: uno a Palermo e uno a Siracusa.

10 Op. Cit. P. LO CASCIO - F. MERCADANTE 2009, p. 27.
11 Da parte di patrizi romani, e anche di Pipino il Breve, re dei Franchi, che donò territori della Calabria

e della Sicilia.
12 G. PUTRINO L’antico patrimonio della Chiesa di Roma in Sicilia. Studio storico-giuridico, in Giustizia
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Il Patrimonium Petri Siciliae, noto attraverso le epistole di Gregorio I, (590 - 604
d.C.) divenuto successivamente San Gregorio Magno, non è mai stato nel contesto
panormitano determinato nel dettaglio12, mentre sono noti gli enfiteusi, tardi che la
Mensa Arcivescovile esercitò per quasi un millennio ad Ovest di Palermo, tra i Colles,
Monti Pellegrino, Gallo e Billiemi.

La prima menzione di possedimenti della Chiesa Panormitana, perviene dalle Epistole
di Gregorio Magno (603 d.C.)13 a seguito dell’insediamento di Iohannes a vescovo nella
città di Palermo, Gregorio gli inviò il Pallio14 e dette disposizioni affinché il patrimonio
della Diocesi fosse riorganizzato.

Quanto grande fosse il territorio e dove fosse ubicato non era specificato, e riscontri
che attestino come avvenne tale riorganizzazione non sono noti.

Tuttavia molti secoli dopo la presenza musulmana nell’Isola e la conquista della
Sicilia da parte del ceppo normanno degli Altavilla, la prima menzione certa di un
Tenimento15 della Chiesa Madre e di una sua localizzazione ci perviene, indirettamente,
dai Diplomi della Cattedrale di Palermo16:

Il 16 Aprile 1083 Papa Gregorio VII donava alla Chiesa:

Diploma I
 (…) concede alla Chiesa di Palermo tutti i privilegi e i beni di cui godeva
prima della invasione saracena, restituisce a loro l’antichità e la dignità e i
suffragi e l’uso del pallio in certe feste e funzioni.

E Ruggero Dux Siciliae17sigilla:

Diploma II
  Ego Roggerio Dux Siciliae (…) concedo casalem de Gallo (…) con 94 rustici
(…)  ed in calce la nota riporta (…) et quattuor  rusticos apud Meselime.

Sono passati pochi anni dalla conquista normanna di Palermo (1072) sui Musulmani
di Sicilia18 e Ruggero I già si adopera affinché “la Cattedrale come strumento di

e Servizio. Studi in onore di Monsignor De Rosa, Napoli 1984, pp. 245-280; E. CALLIRI Linee gestionali di
Gregorio Magno nell’amministrazione del patrimonium ecclesiastico in Sicilia, in Auctores Nostri, 11.2012,
pp.261-270; R. RIZZO Papa Gregorio Magno e la nobiltà in Sicilia, Officina Studi Medievali, 2008 Palermo.

13 Cfr. R. RIZZO. Prosografia siciliana nell’epistolario di Gregorio Magno, Roma 2009 p. 65.
14 Il Pallio o mantello di lana, è costituito da una striscia di stoffa di lana bianca avvolta sulle spalle dei

Papi e dei Vescovi. Rappresenta la pecora che porta sulle spalle, il Cristo. È simbolo riservato, per chi lo
indossa, del compito assunto nella Chiesa.

15 Vasto possedimento terriero.
16 VINCENZO MORTILLARO, Catalogo Ragionato dei Diplomi esistenti nel Tabulario della Cattedrale di

Palermo. Palermo stamperia Oretea 1842, pp. 3-4.
17 Figlio di Tancredi D’Altavilla e fratello di Roberto il Guiscardo, fu il primo Conte di Sicilia nel

1062 col titolo di Ruggero I. Conquistò i possedimenti musulmani in Sicilia, restaurando la religione
cristiana.

18 In Sicilia i conquistatori normanni trovarono un substrato di popolazioni per la maggior parte di
religione musulmana o cristiano-bizantina, Ruggero I per garantire l’unità del suo nuovo Stato affidò alla
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comunicazione divina, diveniva a Palermo messaggio operativo e punto di riferimento
per ogni regolamentazione politica, religiosa e amministrativa”19.

Così la Chiesa di Palermo si riappropriava del potere, religioso e terreno e diveniva
punto fermo dell’epopea normanna, sancito da un possesso territoriale, il “Casalem de
Gallo”, apertamente dichiarato nella ricostruzione patrimoniale post-araba e riottenuto
grazie al Diploma II, che legittimava e sgravava l’Arcidiocesi da ogni dubbio sull’atto
di donazione, dato il pacifico possesso reclamato: (...) ante saracenum (…) dunque già
di proprietà della Chiesa panormitana, poichè sottointeso, appartenente al Patrimonium
Petri Siciliae.

Nel Diploma di Ruggero già citato, si sancisce e specifica quali sono: (…) i beni di
cui godeva prima della invasione saracena (…)., in primis il Casalem de Gallo/Casale
del Gallo, nominato così per la volta, poichè così vocato dalla Chiesa Madre, nel ricordo
della lontana appartenenza e in calce quasi in una postilla riporta: et quattuor rusticos
apud Meselime. Ovvero 4 schiavi-lavoratori presso Meselime.

Il toponimo Meselime20, per la prima volta evidenziato in un documento, risulta essere
la traslitterazione latina del toponimo arabo Marsa at-tîn21, il porto-scalo di antica
memoria dove si cavava l’argilla per il vasellame.

La sua menzione, quasi dimenticata a margine del Diploma, invece fa sì che venga
evidenziata la sua appartenenza diretta al (tenimento) del Casalem de Gallo, dichiarando
cosi che vi fosse una diretta e antica relazione con lo stesso.

È a partire dai documenti dell’epoca normanna che il Meselime, viene denominato
Gàlah22, portum Gallicum23, portum Cali24. Nei secoli XV-XVIII il Fazello lo riportò
come il Porto e fosse di Gallo-Portogallo25, il Camilliani come ridotto di Gallo26, il
Chiesa bizantina il compito di rafforzare e sostenere il suo potere. Successivamente nel 1098 papa Urbano
II, per garantire le comunità siciliane fedeli al patriarcato di Roma, concesse l’amministrazione delle diocesi
filo-romane al conte normanno, nominandolo in una bolla Legato pontificio e conferendogli l’ereditarietà di
tale titolo. La Legazia di Sicilia, era volta a tutelare il Patrimonium ecclesiae siciliano, da allora le Arcidiocesi
della chiesa romana, in Sicilia, che non si ponevano come soggetto giuridico indipendente, come nel resto
d’Italia, ma, erano allineate con la politica bizantina, divennero subordinate al potere laico degli Altavilla
accentrato a Palermo.

19 Cfr. S. TRAMONTANA, Palermo dai Normanni al Vespro, in Storia di Palermo. 3, Palermo 2003, p. 25.
20 Nei documenti successivi fu inteso anche come: Marsitulum 1184, F. TRINCHERA, Sillabus Graecarum

membranarum Napoli1883; Mare tayn 1245, Tabulario della Chiesa della Magione, in R. RUSSO La
Magione di Palermo negli otto secoli della sua storia, Palermo 1975; Marsardinum 1299, G. MOTTA

1983, Genovesi a Palermo in Studi dedicati a Carmelo Trasselli; Marsardino-Malsardino 1553, carte
geografiche in L. DUFOUR-A. LA GUMINA, Imago Siciliae. Cartografia storica della Sicilia dal 1420 al
1860 Catania 1998.

21 M. AMARI Biblioteca arabo Sicula vol. II, Torino 1880, cap. XXXV, p. 376: “Ibn al-Atîr … l’anno
dugentotrentatre (17 agosto 847-agosto 848) dieci salandre di Rum spintesi (nelle acque di Palermo)
gittarono l’ancora in Marsa at-tîn e sbarcarono per dare guasto al contado…” vedi analisi linguistica
territoriale di Marsa at-tîn = Porto dell’argilla in Op. Cit. F. MERCADANTE, Da Balarm a Giazirah, pp. 23-
29.

22 AL-IDRISI, Kitab nuzhat al-mushtaq fi ikhtiraq al-afaq (Il Libro di Re Ruggero), 1154.
23 Cfr. UGO FALCANDO, Liber de Regno Sicilie (1169).
24 Guglielmo II, Privilegio del 15 Agosto 1176 al Monastero di Santa Maria La Nuova di Monreale.
25 T. FAZELLO 1558, De rebus siculis decade duae, vol I, p. 435.
26 C. CAMILLIANI, Descrizione delle Marine di tutto il Regno di Sicilia (1598), in L’opera di Camillo
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Massa come Portus Galli27, la sua scomparsa avviene a partire dalle carte militari di età
borbonica (1852), quando Monte Gallo viene riportato con tre colli, Pizzo Vuturo, Pizzo
della Sella e Tiniere28.

Al Porto di Gallo bisogna riconoscere il perno sul quale girò la diatriba più lunga
della storia panormita, durata quasi un millennio, quella dei confini tra l’Arcidiocesi di
Monreale e i nobili che si sono succeduti nella Baronia di Capaci, i Bonomia, i Bologna
e Calvello-Pilo, diatriba per i diritti territoriali e di confine per la tonnara29 di: (...)
nell’isola di Fimi presso Portum Gali (…), donata da Guglielmo II nel 1174, al Monastero
di Santa Maria la Nova di Monreale30.

E se la tonnara donata, ovvero l’apparato a mare per la pesca dei tonni, si trovava nei
pressi del Portum Gali, anch’essa ab origine… ante saracenum, avrebbe potuta essere
appartenuta al Patrimonium panormitanum delle Chiesa madre, e messa a reddito grazie

Camilliani, a cura di MARINA SCARLATA, Istituto poligrafico e Zecca dello Stato, Roma 1993, p.207.
27 G. A. MASSA, La Sicilia in prospettiva, li porti, i seni i golfi, Nella stamparia di Francesco Cichè,

Palermo 1709, vol. II, p. 249.
28 Ai topografi militari borbonici, di cui le carte del 1852 che riportano i nomi, si deve la grave colpa

nel non avere riportato i caposaldi del territorio come conosciuti, disperdendo così indicazioni storiche
preziose. Per Monte Gallo, il Gabal-Qìlal, (in M. AMARI, Biblioteca Arabo-Sicula, in 2 volumi ed
un’appendice, Lipsia-Torino 1857-1881, libro II, cap. IV, p. 26, letto come Monte delle Vette; MERCADANTE,
Da Balarm a Giazirah, pp.83-83), la parte centrale sentita come al-tar (il promontorio sul mare) fu
rinominato come Pizzo della Sella; fortunatamente nella sua zona corrispondente di sotto costa, a  Nord,
l’etimo arabo rimase, ma fu trasportato da al-tar a Pietra d’Altare, in oggi il sito costiero a megaliti di
Pietra Tara, (in F. MERCADANTE 2021 Ed. del Mirto, La Sicilia e il Megalitismo. Codice Morfologico
Megalitico Siciliano, Ed. MiBAC 2019-Ass. BCS 2020) p.337.

29 La tonnara è l’apparato a mare delle reti ove si pescano i tonni, era sempre corrisposto al malfaraggio,
il luogo sulla costa dove si portavano i tonni per essere lavorati.

30 Cfr. C.A. GARUFI, Catalogo illustrato del Tabulario di S. Maria Nova in Monreale, Palermo, stab.
Tip. Era nova, XX p. 269.

31 Il termine dovrebbe derivare da un soprannome basato dal greco antico naykleros, armatore, ad

Figura 1. Disegno a inchiostro della costa tra Isola delle Femmine e Mondello, con l’ubicazione del
Porto di Gallo. Secolo XVI, Monreale, carteggio Cardinale L. Torres.
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anche allo scalo marittimo
Il problema comunque per l’Arcidiocesi di Monreale restò nei secoli, avendo ricevuto

da Guglielmo II solo la tonnara, senza alcun titolo di appoggio a terra. (Figura 1)
Il toponimo Gallo, adottato nei secoli a venire per l’intero tenimento (Monte, Porto,

Piano), è possibile che provenga dal nome di un possessores (proprietario terriero), un
nauclerius31 Gallo, che appare nel 599 d.C. in un appello a Gregorio I per la controversia
di uno schiavo32. Il (…) nauclerius Gallo conduceva attività mercantili nel Tirreno fra
il polo di Palermo e la Campania33 (...)

Essendo armatore, aveva un suo punto di riferimento presso uno scalo marittimo
riconosciuto, con buona possibilità, col suo nome il “Porto del Gallo”. (…) I navicula
potevano dedicarsi ad attività di libero mercato altamente redditizie (…)34 così avrebbe
potuto occuparsi della messa a reddito dell’intero Tenimento, appunto denominato del
Gallo è così ricordato al Conte Ruggero dalla Chiesa panormita, alla rimessa in possesso
dopo i Musulmani.

La menzione nel Diploma II di 94 rusticos, ovvero lavoratori, probabilmente schiavi
Musulmani35, appartenenti al Casale, o meglio all’intero territorio del Casale,
comprensivo di 4 rusticos dello scalo portuale del Meselime, resta numero alto se
considerato per gli altri Casali arabi della Giarida36, ciò induce a pensare che il Tenimento
fosse oltre che esteso, ricco, grazie anche alle attività di commercio marittimo.

Il Tenimento comprendeva: tutta la montagna di Monte Gallo, adatta a pascolo,
terraggio, calcare, attività silvestri; del Porto del Gallo; dello scaro a crita, la cava
dell’argilla sotto costa37; della costa di Ponente, che circumnavigando il Monte arrivava
alle saline38 (l’attuale baia di Mondello) e fino all’Addaura39, sotto le falde di Monte
Pellegrino; del Piano di Gallo, che stante ai successivi documenti di enphiteusi (sec.1500-

identificare come un antico armatore marittimo.
32 Cfr. R. RIZZO Prosopografia siciliana nell’epistolario di Gregorio Magno, Aracne, Roma, 2009, p.

54, epistola 145.
33 R. RIZZO Papa Gregorio Magno e la nobiltà in Sicilia, Officina di Studi Medievali, Palermo 2008,
p. 116, Cap. II.
        34 L. DE SALVO, I ‘corpora naviculariorum’. Economia privata e pubblici servizi nell’impero romano,

«Kleio» 5, Messina 1992, p. 37.
35 Stante alla menzione di tale stato nelle epistole di Gregorio I.
36 La Giarida o Platea indica una serie di carte pubbliche arabo-normanne contenenti descrizioni

territoriali con elenchi nominativi dei servi e dei villani di una data terra o casale appartenenti, al demanio
regio o concessi a chiese, monasteri, vescovati e feudatari.

 37 Op. Cit. F. MERCADANTE, Da Balarm a Giazirah. p.24
38 Nei documenti della Mensa Arcivescovile di Palermo vi sono innumerevoli enphiteusi che riguardano

la economia delle saline, poste nella baia di Mondello si estendevano fino alle attuali strade via Saline e
via Pazienza.

39 I due toponimi Mondello e Addaura provengono da etini arabi. Mondello riguarda il modd o mudd
una misura araba con cui si misuravano i campi; il munneddu quantità di terreno dato in cabella rimase
come toponimo ai luoghi. Il toponimo Addaura deriva dalla condizione di circumnavigare Monte Pellegrino
ovvero dara o dawwar, di fatto ha significato di giro, circuito; vedi G. CARACAUSI, Arabismi medievali di
Sicilia, Centro di studi filologici e linguistici siciliani, supplemento al «Bollettino» 5, Palermo 1983, pp.
201-202, n. 99.

40 Tutti i ricoveri o casalini del Planum Galli dati in enphiteusi nei secoli XIV-XV sono state trasformate
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1800) della Mensa arcivescovile, dovette corrispondere a grande parte del territorio
pianeggiante della Conca d’Oro, areale ad Ovest alla Città, con le economie di: erbaggi,
terraggi e frasche, cave, calcare, mirteti, sommaccheti e acque dolci, saline, tummarium
e posti di riparo per i villani40, dai quali trasse, per quasi un millennio sostentamento,
talché fino al XIX secolo era ancora in uso il censo.

I motivi che inducono Gregorio I e il Duca Ruggero ad assegnare il Tenimento del
Gallo alla Chiesa Madre, derivano oltre che dal reclamato ante saracenum, di una realtà
patrimoniale consolidata, anche dalla possibilità che a questa fosse associata una  realtà,
forse monastica, a carattere bizantino di riferimento al Casalem de Gallo.

Nella Sicilia Sacra di Rocco Pirri41 si legge che in data 9 novembre, II indizione,
1178, Guglielmo, Re di Sicilia, concesse all’abbazia di Santo Spirito di Palermo la
“chiesa di S. Pantaleone colle pertinenze del Casale Gallo - Rebalsuat”.

La dotazione all’Abbazia di Santo Spirito della chiesa di San Pantaleone con un
casale denominato Gallo, non trova nello stesso Pirri42 conferma, probabilmente
trattandosi di un altro casale.

Tuttavia non si può ignorare che il Pirri nel menzionare il Casale Gallo riporta il suo
nome arabo: Rebalsuat.

E’ questo un tassello importante nella ricerca, che chiarisce la natura del Casale di
Gallo musulmano; di fatto il toponimo Rebalsuat è composto da due termini: rabal =
rabat = ribàl ovvero stazione oppure fortezza sulla frontiera oppure costiera eretta per
ospitare i guerrieri musulmani43, e da suat = saut ovvero bastone, sferza, staffile, frusta,
nervo44. Dunque un luogo forte/fortilizio, di frontiera, sulla costa, che avvalora l’indizio
riportato da al-Hamawi45 quando scrive della resistenza musulmana del   1223 nei territori
di Jato, contro Federico II:

“Egli era uno degli sceicchi di Gallù nelle montagne di Sicilia, non (di) quella
(montagna) di un promontorio che sovrasta il mare”. Tutta l’Isola è in mano
all’Imperatore, tranne queste montagne dove stanno le roccaforti ribellatesi
contro di lui, (…) esse sono Gallù, Cinisi, Jato ed Entella, Gallù è distrutta, e i
suoi abitanti sono nelle montagne mentre le altre sono abitate (…)”

La preziosa nota araba, determina punti importanti:
in casene agrarie produttive dalla nobiltà settecentesca, conosciute come le ville della Piana dei Colli.

41 Pubblicato in Palermo nel 1733, al Tomo II, p. 1.296.
42 R. PIRRI nel tomo I, riguardo il patrimonio della Chiesa panormitana, convalida i Diplomi I e II.
43 G. BARBERA, Dizionario Maltese Arabo Italiano, vol. III Rabat 1940 XVIII, pp. 920-921. T. P.

HUGHES, Dictionary of Islam, 1885, London p.544 s.v. Ribàt.
44 Cfr. G. BARBERA, Dizionario Maltese Arabo Italiano, vol. IV, p. 963, SAUT.
45 G. NENCI (a cura di) Alla ricerca di Entella, Scuola Normale Superiore di Pisa, 1993, Le fonti arabe

per Entella durante le ribellioni musulmane: CA. 1189-1246 d.C., testo di AL-HAMAWI: Abù ‘l-fadà’ il
Muhammad ibn alì-Hamawi, Ta’rikh al-Mansuri (tradotto da JEREMY JOHNS), pp. 89-91; p. 95, note 229-
231.

46 Il riferimento agli Sceicchi del Gallo riguarda le montagne nei pressi di Entella, mentre il casale
arabo di riferimento si trova su Pizzo di Gallo, rinvenuto da F. MERCADANTE -P. LO CASCIO nel 2006.

47 IBN HAWQAL in AMARI Biblioteca, vol. II, cap. IV, p. 26, “…il Gabal-al-Qìilal … era deserto da
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lunga età… capitatavi una manata di musulmani presero ad abitarlo, i quali vi si mantennero a fronte dei
Franchi …”.

48 A. MONGITORE, 1734 Le chiese fuori la città nelle campagne, in F. LO PICCOLO 1995. Il testo è
contenuto in A. MONGITORE, Delle trovature, ossia dei trovati de’ tesori nascosti, manoscritto Qq. E. 32 n 17,
della Biblioteca comunale di Palermo, 1a metà XVIII secolo.

a) la menzione di diverse montagne col nome Gallù-Gh.l.w46;
b) una montagna che ha un promontorio che sovrasta il fronte a mare;
c) che sopra la montagna dal nome Gallù, che sovrasta il fronte a mare vi fossero

allocati musulmani con uno sceicco, dunque un sito di notevole importanza47;
d) che a quella data sia i siti di Gallù dell’entroterra, che Gallù del promontorio che

sovrasta il mare, sono state conquistate da Federico II, e restano distrutte e vuote.
Dei due siti citati dalla fonte araba, Monte Gallo di Palermo, è il (…) promontorio

che sovrasta il mare (…) e nello specifico, la condizione morfologica entro la quale
ricercare la sua ubicazione, è da riferire alla propaggine isolata di Pizzo Schillaci, torrione
che ha affaccio sul golfetto di Sferracavallo/ Porto di Gallo.

Pizzo Schillaci, è un baluardo-torrione circoscritto da ripide pareti che si innalzano
sopra l’abitato di Sferracavallo, in prossimità della penisola di punta Barcarello. È ubicato
a Nord-Ovest del complesso montuoso, circoscritto da tre punte aguzze: Pizzo Vuturo,
Monte Santa Margherita e Pizzo Vuletta, che racchiudono a mt. 380 s.l.m. un pianoro
nascosto, quello di Santa Margherita, accessibile con difficoltà dal vallone di Spina
Santa, dalla ripida pietraia di Pizzo Vuletta e dall’ancora più ripida salita dalla pietraia
della Fossa di Barcarello. La superficie pianeggiante racchiusa dalla isoipsa di mt. 380
s.l.m. non supera i 10.000 mq. (Figura 2)

Antonio Mongitore, nella prima metà del Settecento pone una chiesa di Santa
Margherita a Gallo tra le chiese dirute dell’agro palermitano48:

“…nel libro delle trovature si legge che v’era una chiesa di S. Margherita con
queste parole: a Gallo sopra la montagna troverai una ecclesia di S. Margherita,
che havi due triboni e due porte, una guarda a ponenti e una a provenza. Persone
che sono state a Gallo mi accertano che tuttavia ove fu vicino il casale di gallo
si osservan le rovine di una chiesa.

Figura 2.  Areale di Monte Gallo con le sue pertinenze territoriali.
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Figure 3a e 3b. Le tracce di superficie del Casalem de Gallo nel pianoro di Santa Margherita e sua
ubicazione spaziale.
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Alla nota di una chiesa
(…) vicino il casale di gallo
(…) sopra il pianoro di
Santa Margherita, il (…)
promontorio che sovrasta il
mare (…), seguirono (da
parte della  scrivente)
indagini di superficie in
luogo.

Sulla cima dell’estrema
punta del torrione di Santa
Margherita, a mt. 667 s.l.m.
si rinvennero frammenti di
grosse tegole (solen),
mentre conci squadrati di
calcarenite49 di dimensioni
oscillanti tra i cm. 45x40x12
e 20x35x12,  si trovano
riversi sul versante interno
dello stesso.

Sul pianoro interno fu
possibile rilevare possenti
basamenti assai articolati,
esposti Nord-Sud. (Figura 3, figura 3a) Il complesso appare come un grande ambiente
rettangolare al quale sono stati addossati ambienti più piccoli, la cui consistenza fu
inserita nelle carte topografiche del XIX-XX secolo. (Figura 4 e figura 5)

Solo una indagine mirata può confermare l’ipotesi di una sua lontana consistenza a
domus romana50, riadattata a una probabile realtà bizantina51, divenuta il luogo (del)
Casale del Gallo-Rebalsuat, un possi-bile punto strategico di osservazione militarizzato52

della viabilità sul territorio ad Ovest di Panormus53, nonché di avvistamento sulle rotte
marine a salvaguardia dello scalo del Portus de Gallo / Marsa at-Tîn /Meselime. (Figura
6)

49 La curiosità del materiale lapideo risiede nella sua litologia di calcarenite, poiché esso è stato tra-
sportato dalla Piana fin sopra il Pizzo a quasi settecento metri di altezza, una cura che denota un interesse
particolare alla costruzione alla quale apparteneva.

50 Probabilmente come la domus romana rinvenuta a Monte Pellegrino.
51 Con l’avanzata dei musulmani in Sicilia, 652 d.C., avviene il fenomeno dell’incastellamento, ovvero

la formazione di un insediamento fortificato di altura, con la militarizzazione dello stesso; è probabile che
il Casale del Gallo fosse in origine tale realtà, segnalata dai musulmani attraverso il loro sentire.

52 F. MERCADANTE, Le fortificazioni fenicio-puniche dei Monti di Palermo. Il Sistema difensivo
occidentale e il Castrum di Hierkte. Palermo 2006.

53L’Itinerarium Antonini riporta un tratto della via Valeria tra i Monti Gallo e Billiemi, proprio nei
pressi del Porto di Gallo, Cfr. F. MERCADANTE 2001.

Figura 4. Carta Topografica del XX secolo di Monte Gallo-
località Monte S. Margherita che evidenza tracce di  costruito.
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Ma al Casale del Gallo-
Rebalsuat, fort ilizio di
frontiera, era associato un
sito musulmano dove era al-
locato uno sceicco? Che
aveva combattuto contro
Federico II ed era stato
conquistato?

(…) Tutta l’Isola è in
mano all’Imperatore,
tranne queste montagne
dove stanno le roccaforti
ribellatesi contro di lui …”,

così riportato da al-Ha-
mawi54 parrebbe una con-
ferma della distruzione del
Casale di Gallo ad opera di
Federico II.

Questo potrebbe spie-

Figura 5. Foto aerea del Torrione di Schillaci con le pertinenze topografiche e ubicazione dei ruderi
del Casale del Gallo.

54 AL-HAMAWI in G. NENCI (a cura di) Alla ricerca di Entella, Op. cit., p. 89.

Figura 6. Estratto di
carta topografica dei
primi dell’Ottocento
con l’indicazione topo-
grafica di Pizzo del
Gallo, e ubicazione del
Casale di Gallo.
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gare perché dai documenti successivi dei secoli XIII-XIV della Mensa Arcive-scovile,
il Casale, quale entità fisica di costruzione, non è più riportato negli enphiteusi. Non
essendo più utilizzabile, essendo distrutto, rimase come riporto solo al toponimo, del
Fego del Gallo - Feudo di Gallo.

Dunque se per il Porto del Gallo è stato possibile rintracciare una identità territoriale
e storica certa, attraverso ricostruzioni biunivoche documentali e territoriali, riscontri
immediati del suo principale mentore, il Casalem de Gallo, non è stato lo stesso, restando
sfuggente e da sfondo al patrimonio della Chiesa Madre di Palermo nei secoli a venire.

Il suo riscontro o, meglio, la sua identità territoriale, avviene poco alla volta per
tasselli deduttivi, dacchè diruto e abbandonato.

L’intento della Chiesa era stato raggiunto già, nel Diploma del 1083, con l’auto
attribuzione del Casalem de Gallo, al quale veniva assegnato l’intero tenimento di realtà
economica, complessa e ricca, che abbracciò un vastissimo territorio ad Ovest della
città di Palermo, meglio definita nel Feudo di Gallo, con tutte le pertinenze, del Mons
Galli, del Planum Galli, e del Portus Galli, mantenuti nella storia ad eternum.

Figura 7. Ricostruzione territoriale del Patrimonio della Chiesa Madre di Palermo (Patri-
monium Sancti Petri Siciliae, Gregorio Magno, 603 d.C.) ad Ovest di Palermo. Il Feudo di
Gallo (Casale di Gallo, Monte Gallo, Porto di Gallo, Piano di Gallo).
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CITTÀ E POTERE SOVRANO IN ETÀ TARDO MEDIEVALE

MARCO MONTEROSSO*

Le principali istituzioni alla base del modello territoriale d’età bizantina: la chiesa e
l’aristocrazia locale, letteralmente eclissatesi durante l’età araba,1 sembrano rifiorire
ancor prima della definitiva conquista normanna dell’isola. Già nel 1072 il conte Ruggero
provvede infatti al riconoscimento della dignità vescovile al capo della sopravvissuta
comunità cristiana palermitana e nel 1080 alla costituzione dell’episcopato di Troina,
sua principale roccaforte del tempo. Consolidata la presenza sul territorio procede poi
alla ripartizione dell’intera isola in distretti ecclesiastici con la nomina nel 1091
dell’abate-vescovo bretone Ansgerio a Catania, nel 1093 di Ruggero, già decano della
chiesa di Troina, a Siracusa, del borgognone Gerlando ad Agrigento e di Stefano di
Rouen a Mazara.2 Nel 1096, al termine della guerra, venuto meno il valore strategico
della città, la cattedra di Troina fu trasferita a Messina.

Anche le assegnazioni feudali precedono la definitiva sconfitta araba, le prime
significative concessioni nell’isola riguardano quelle destinate ai figli del Granconte
cui spettano le città più importanti del sud-est dell’isola. Al primogenito Giordano viene
concessa la signoria su un area, i cui epicentri urbani sono rappresentati da Siracusa,
Noto e Lentini, delimitata a nord dai possedimenti del Vescovo di Catania e a sud da
Ragusa. Quest’ultima è concessa, insieme ad Adernò a Goffredo, mentre Troina viene
assegnata a Malgerio. Ugo di Jersey che ha sposato Flandina, anch’essa figlia di Ruggero,
riceve la signoria su Paternò. Giosberto de Luci, marito di Muriella, riceve estesi
possedimenti nei dintorni di Termini e Vicari. Non documentabile la concessione di una
vasta area delle Madonie, quella che diventerà poi la contea di Geraci, al nipote Serlone.

Nel 1089 Enrico del Vasto, fratello di Adelaide, terza moglie di Ruggero, per il suo
matrimonio con Flandina, rimasta vedova di Ugo di Jersey, riceve oltre la stessa Paternò

* Docente di materie giuridiche-economiche di Siracusa, studioso della storia di Sicilia.
marcomonterosso2@gmail.com.

1 Vedasi U. RIZZITANO, La conquista musulmana, in Storia della Sicilia, Napoli, 1980, Vol. III
2 Nei progetti di Ruggero, la geografia diocesana siciliana si sarebbe dovuta completare con l’attribuzione

della dignità episcopale all’abate Ambrogio di Lipari, respinta da Urbano II nel 1091 sulla base della
troppo scarsa popolazione eoliana. Lipari divenne diocesi solo con Ruggero II nel 1131, nel quadro della
riorganizzazione dell’intero sistema delle circoscrizioni ecclesiastiche e sfruttando la difficile posizione
dell’antipapa Anacleto I. M. TABANELLI, Architettura sacra in Calabria e in Sicilia nell’età della contea,
Università di Roma La sapienza, Tesi di Dottorato in Storia dell’Arte Medievale, XXIX; ciclohttps://
core.ac.uk/download/pdf/98349091.pdf. Non furono ripristinate, dopo l’occupazione araba, le diocesi di
Alesa (VII-X secolo), Carini (IV-IX secolo, Lentini (III-VIII Sec.), Lilibeo (V-IX Sec.), Milazzo (attestata
nel VII secolo), Taormina (I-X secolo), Termini Imerese (IV-X secolo), Tindari (VIX secolo) e Triocala -
Caltabellotta (V-VIII secolo).
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anche la signoria su Butera, nei cui territori si riverserà poi quella massiccia ondata
migratoria di lombardi che consenti di ripopolare numerosi centri della Sicilia centrale.
La signoria degli Aleramici si estendeva su una vastissima area che dalle coste meridionali
dell’isola, attraverso la stessa Butera, Garsiliato, Piazza e Aidone arrivava a lambire le
Madonie con Cerami e Capizzi. Il controllo esercitato anche su Paternò, che si estendeva
fino a Randazzo, sul versante settentrionale dell’Etna, garantiva continuità territoriale
ad un dominio che rappresentava il maggior possedimento feudale del tempo.

Sulla base di queste prime estese concessioni, tutte nell’orbita familiare, e alle
numerose altre ai compagni d’arme, si forma quel ceto laico che, assieme a quello
ecclesiastico, si istituzionalizza con la convocazione del primo parlamento, curiae
generales, convocato da Ruggero II a Palermo nel 1130, che di fatto sancisce
l’incoronazione del primo monarca di Sicilia. Ecclesiastici e baroni, ma raramente anche
civili scelti fra i meliores homines, riuniti nella curia generale per esercitare prerogative
puramente ratificatorie limitandosi, oltre al riconoscimento della personalità regia di
ogni sovrano asceso al trono, a prendere cognizione delle leggi statuite dal re e suffragarne
le decisioni fiscali.3

Assemblea di notabili che si limita ad acclamare e ratificare durante le fasi in cui il
potere sovrano appare forte e stabile, ma che nelle situazioni di crisi,  come quella
seguita alla morte di Guglielmo I nel 1166, o ancor di più per l’elezione nel 1190 di
Tancredi di Lecce alla corona di Sicilia, risulta influire sensibilmente sulle scelte politiche
del regno.

In età normanna i centri urbani appaiono compiutamente gerarchizzati, in un diploma
di Ruggero del 1093 si fa riferimento a “civitates, vel urbes, seu castella, seu casalia”4

e il potere regale si esplicita nel controllo che la corona esercita sulle città più importanti.
Nella parte occidentale dell’isola, oltre la capitale Palermo, sono sotto il controllo regio:
Girgenti, Mazara e Trapani importanti empori commerciali nel traffico mercantile con
l’Africa e la Spagna. Cefalù che si svilupperà sotto il governo dei suoi vescovi, Termini,
Marsala, che lo stesso Granconte volle restaurata, e Castrogiovanni, Urbs Inexpugnabilis,
strategicamente posta al centro dell’isola. Diversa la situazione nella Sicilia orientale
dove l’unica civitas sotto il diretto controllo sovrano è Messina, Catania è infatti
assoggettata al Vescovo, Siracusa sotto il dominio feudale di membri degli Altavilla.
Oltre alle città anche altri centri rimasero nelle disponibilità della corona, o almeno i
castelli e le fortezze di cui questi erano dotati, nella parte orientale: Rometta, Oliveri,
San Marco, Castiglione, Troina, Taormina.5

Dal punto di vista amministrativo non sappiamo se i primi sovrani normanni
introdussero essi stessi, o ereditarono dai musulmani, la ripartizione dell’isola in ampie

3 S. D I MATTEO , Storia dell’antico Parlamento d i Sicilia (1130–1849), 2012; http://
www.storiamediterranea.it/portfolio/storia-dellantico-parlamento-di-sicilia1130-1849-con-un-inedito-del-
marchese-di-villabianca-i-parlamenti-piu-clamorosi-del-regno-1189-1798/.

4 R. PIRRI, Sicilia sacra disquisitionibus et notitiis illustrata, a cura di Antonio Mongitore e Vito Maria
Amico, voll. 2, Palermo, Apud haeredes Petri Coppulae, 17331733, I, p. 393

5 I. PERI, Signorie feudali della Sicilia normanna, in «Archivio Storico Italiano», Vol. 110, n. 2 (399)
(1952), pp. 166-204. https://www.jstor.org/stable/26242864?read-now=1&refreqid=excelsior:
31db1152d1909a0f643f17a0c587d46a&seq= 8#page_scan_tab_contents.
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circoscrizioni denominate, secondo l’antica terminologia araba valli. La scarsa
documentazione del periodo normanno-svevo ne ricorda tuttavia almeno quattro, dei
quali però non è nota l’estensione geografica: Val Demone (1154), Val di Noto (1172),
Valle di Castrogiovanni (1183) e Val di Mazara (1203).6

Se il territorio appare organizzato attorno alle città sedi vescovili, siano esse demaniali
o infeudate e generalmente collegate tra loro dall’antico tracciato delle viae regiae o
publicae, sul retaggio dell’amministrazione musulmana un più efficace governo del
territorio doveva essere assicurato anche da altre città, alcune capoluoghi di propri distretti
iklîm: Noto, Marsala, Trapani, Cefalà e Rahl-Mankûd.

Sciacca, Castrogiovanni e Pietraperzia sono citate da Idrisi come riferimento di più
distretti, Caronía viene indicata come confine dell’iklîm di Demona.7 Città che con
alterne fortune consolideranno il loro ruolo all’interno del regnum ma in cui era
sopravvissuto, almeno dal passato bizantino, una forte coscienza municipale. Spirito
municipalistico probabilmente alla base delle ricorrenti ribellioni ad ogni momento di
debolezza della dinastia cui seguiva la ferocia della repressione regia. A farne le spese
non solo castelli e fortezze, come Pentargia distrutta nel 1093,8 ma anche intere città
letteralmente rase al suolo, come Piazza e Butera nel 1161.

I numerosi contributi scientifici dell’ultimo quarantennio hanno aperto importanti
spiragli interpretativi sulle realtà insediative della Sicilia normanna, tuttavia non può
prescindersi dall’opera di Michele Amari che rimane ancora “la principale fonte per
uno studio esegetico dell’intera produzione scientifica arabo-sicula di età medievale”.9

La celebre Biblioteca arabo-sicula di Amari raccoglie infatti le opere di geografia araba
riguardanti, a vario titolo, i racconti che descrivono il territorio isolano.

I due nuclei più consistenti sono le traduzioni dei testi di Idrisi (1099-1165) e di
Abulfeda (1273-1331), seguiti per dimensione da quelli di Ibn Jubayr (1145-1217) e Ibn
Hawqal (943-988), i quattro autori di cui si possiede la maggiore produzione scientifica.
Nonostante le loro opere siano state scritte in periodi differenti tra i geografi musulmani
emerge costantemente una visione duale della Sicilia: da un lato l’isola rappresenta una
zona di confine, costantemente minacciata dalla guerra ed esposta alle incursioni dei
barbari, dall’altro viene raffigurata come una terra piena di ricchezze e prosperità, fonte
di una serenità inimmaginabile altrove. I geografi musulmani di cui resta testimonianza

documentale, nonostante la disparità di argomenti trattati e un comune approccio
che oggi definiremmo multidisciplinare, descrivono le città inquadrandole in uno schema
descrittivo consolidato delineando, per la prima volta, una struttura insediativa in cui i
centri abitati rappresentano l’elemento organizzativo del territorio. Gli itinerari procedono

6 A. MARRONE, Circoscrizioni amministrative, compiti e reclutamento dei giustizieri siciliani dal 1282
al 1377, in «Quaderni di Mediterranea. Ricerche storiche», http://www.storiamediterranea.it/public/md1_dir/
r1601.pdf.

7 M. AMARI, Storia dei musulmani di Sicilia, volumi 3, Le Monnier, Firenze 1854-1872, v. II.
8 T. FAZELLO,  Le due deche dell'historia di Sicilia ... tradotte dal Latino in lingua Toscana da Remigio

Fiorentino, Appresso Domenico, & Gio. Battista Guerra fratelli, Venezia 1573, I, III, p. 115.
9 R. TRIMARCHI, La Sicilia terra di confine rappresentazione dell’isola ed evoluzione della geografia

nella tradizione arabo-islamica, in «Annali della facoltà di Scienze della formazione», Vol. IV, 2005,
Università degli studi di Catania, http://ojs.unict.it/ojs/index.php/annali-sdf/article/view/28/16.
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di conseguenza con minore attenzione via via che ci si muove da città a centri minori,
castelli e casali, cosicché il territorio, le colture e le attività produttive vengono descritti
facendo riferimento alla collocazione dei centri abitati.

Il Libro di Ruggero di Idrisi, del 1154 e il Dizionario dei paesi di Yaqut, secondo
Amari del 1228, riportano le prime indicazioni del numero e della localizzazione di
città e nuclei abitati siciliani del periodo. Per Idrisi, che scrive al tempo di Ruggero II,
“Il principe di cotesta isola, vi possiede centrenta paesi tra cittadi e ròcche senza contar
le massarie nè i casali, né le case rurali”; Yaqut invece, riportando notizie apprese da
Abu-Ali-Hasan e da Ibn-Kattâ: “si noveravano in Sicilia diciotto città e più di
trecentoventi rôcche” e “erano nell’isola ventitrè cittadi, tredici fortezze e innumerevoli
gruppi di case rurali”.

Il tema dell’identificazione delle città rispetto a “rocche, masserie, casali e case
rurali” appare determinante anche perchè lo stesso Idrisi sembra chiamare città solo 10
centri siciliani: Palermo, Messina, Taormina, Catania, Siracusa, Noto, Girgenti, Mazara,
Marsala e Castrogiovanni, mentre per Troina, e poche altre, usa formule comparative
come: “castello da rassomigliare a città”, “fortezza simile a città”, “villaggio che
pare una piccola città”.

Delle 23 città citate da Yaqut,10 anche nell’evidente intento di confermare le indicazioni
di Ibn-Kattâ, solo 7 si ritrovano anche in Idrisi: Palermo, Marsala, Mazara,
Castrogiovanni, Messina, Catania e Siracusa. Le informazioni e le valutazioni di Idrisi
appaiono certamente più verosimili e non solo per la evidente non rispondenza di parecchi
passi citati da Yaqut ma anche in relazione ad altri importanti documenti coevi come i
diplomi di fondazione delle diocesi siciliane.11

Si delinea un quadro insediativo in cui ufficiali regi, aventi sede nelle città vescovili,
esercitavano prerogative fiscali e giudiziarie su un territorio in cui un centinaio di centri
minori, alcuni dei quali per la loro importanza saranno poi indicati come terrae, fungono
da centri direzionali di una moltitudine di casali.12 Non si hanno prove di un concreto
processo fondativo in età normanna; i pochi documenti superstiti attestano solo qualche
nuovo centro per lo più attorno a monasteri basiliani del Val Demone come Lardaria nel
1176 o Mesepe nel 1196.13 Emblematico, ma forse unico, il caso di Focerò popolato tra
il 1094 e il 1100 da prigionieri siciliani e calabresi nel tentativo di rendere produttive le
aree boschive ed incolte dei Nebrodi. Più documentati invece gli sforzi di abati e vescovi

10 Un elenco, in ordine alfabetico, delle città indicate da Yaqut si trova in M. AMARI, Storia dei musulmani
di Sicilia, v. 2: Adernò (oggi Adrano), Alcamo, Bonifato (scomparsa), Carini, Castrogiovanni (oggi Enna),
Catania, Cefalù, Corleone, Demona (scomparsa), Gelso (scomparsa), Khalesa (Halesa, scomparsa),
Marsala, Mazara, Messina, Milazzo, Mineo, Palermo, Partinico, Patti, Sciacca, Scopello, Siracusa e
Trapani.

11 Vedasi: R. STARRABBA, Diplomi di fondazione delle chiese episcopali di Sicilia (1082-1093) in
«Archivio storico siciliano», XVIII (1893), p. 13 e segg.

12 Le terre minori e villaggi che si leggono in Edrisi e altri scrittori arabi del duodecimo secolo e nei
diplomi infino al decimoquinto, sommano quasi a novecento. M. AMARI, Storia dei musulmani di Sicilia,
Vol.II, Op.cit..

13 M. AYMARD - H. BRESC, Problemi di storia dell’insediamento nella Sicilia medievale e moderna,
1100-1800. «Quaderni storici» 7, Vol. 8, n. 24, 1973.
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per promuovere nuovi insediamenti rurali e l’assoggettamento di diversi piccoli centri
rurali ai nascenti complessi monastici come nel caso di Vicum Agrillae (Forza d’Agrò),
posto alle dipendenze del monastero dei SS. Pietro e Paolo nel 1117.

E’ noto che il villaggio rurale aperto, dalle fonti indicato con il termine casale,14

rappresentava il centro di aggregazione di base del modello economico agro-silvo-pastorale
d’età normanna, secondo Bresc vero “elemento di originalità della Sicilia medievale”.15

Modalità insediativa che, in probabile continuità con le antiche villae rustiche, “villae
optimae que Siculi casalia vocant”,16 attraverso i chorion bizantini e i rahal musulmani,
continuava a sfruttare la forza lavoro costituita da villani asserviti alla terra, tra cui,
primi tra tutti, i vinti musulmani.17

Asservimento ampiamente rintracciabile nei documenti normanni che, oltre a riportare
confini, giurisdizioni, prerogative e diritti di privativa, indicano il numero di villani
presenti nel casale come dotazione dello stesso. Su 19 donazioni la gran parte (12)
riguardava casali in cui erano presenti da 5 a 23 villani, 4 donazioni comprendevano dai
30 ai 40 villani, le restanti 3, dai 75 ai 100 villani. Generalmente si trattava di pochi
nuclei familiari, anche se degli uomini liberi burgesens che probabilmente vi abitavano
non sappiamo praticamente nulla, ritenuti necessari alla conduzione di proprietà fondiarie
non particolarmente estese. Modello quello per casali che sembra entrare in crisi, almeno
nella parte occidentale e centrale dell’isola, già nell’ultimo decennio del XII secolo
quando, alla morte di Guglielmo II, “le sanguinose aggressioni inflitte, a cominciare
dalla capitale Palermo, alla componente musulmana dai latini paiono segnare il punto
di accelerazione della lotta per la nuova cristianizzazione dell’isola, ma anche per la
preminenza sociale, economica, politica della componente latina sui saraceni”.18

- Tra queste solo 9 sono indicate come città (Palermo, Messina, Taormina, Catania,
Siracusa, Noto, Girgenti, Mazara, Marsala)

- Trapani viene definita città primitiva;
- 10 centri sono indicati come casale, abitato, terra (Trabia, Roccella, Oliveri,

Cassibile, Marinella di Selinunte Cinisi, Aci, Sciacca, Partinico, Carini). Tra queste
Roccella possiede “un forte in cima alla rupe”, Oliveri “un gran castello in riva al
mare”, Carini “una fortezza nuova”.

- 19 variamente chiamati rocca, castello, fortezza (Milazzo, Lentini, Licata,
14 Vedasi: F. MAURICI, La terminologia delle fortificazioni nella Sicilia normanna e sveva, Atti del

Convegno Internazionale di Studio, Castello di Lagopesole, 16-19 ottobre 1997; on line su Reti Medievali;
http://www.rmoa.unina.it/1661/1/RM-Maurici-Fortificazioni.pdf.

15 H. BRESC, Il fenomeno urbano nella sicilia d’età medievale, in E. IACHELLO-P. MILITELLO,
L’insediamento in Sicilia. Stato degli studi e prospettive di ricerca, Atti del convegno internazionale
(Catania, 20 settembre 2007), «Quadermi di Mediterranea » 5, p. 16.

16 V. D’ALESSANDRO, P. CORRAO, Geografia amministrativa e potere sul territorio nella Sicilia
tardomedievale, in G. CHITTOLINI e D. WILLOWEIT, (a cura) L’organizzazione del territorio in Italia e in
Germania: secoli XIII-XIV, Bologna 1994, p. 3.

17 Vedasi C.A. GARUFI, Censimento e catasto della popolazione servile. Nuovi studi e ricerche sull’or-
dinamento amministrativo dei Normanni in Sicilia nei secoli XI e XII, in «Archivio storico siciliano», II
serie, nr 49, 1928; I. PERI, Il villanaggio in Sicilia, Manfredi, Palermo 1965.

18 V. D’ALESSANDRO, Sicilia Federiciana, in Treccani 2005, alla voce; http://www.treccani.it/enciclo-
pedia/sicilia_%28Federiciana%29/.
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Caltabellotta, Brucato, Cefalù, Tusa, Naso, Patti, Erice, Calatubo, Termini, Santo Stefano,
Caronia, San Marco, Scicli, Ragusa, Butera, Bagni di Segesta) Tra le fortezza ed i castelli:
Milazzo è “grossa terra ...di que più somigliano alle maggiori metropoli per colture,
industrie e mercati e pei diletti e i comodi [della vita]”, Lentini “frequente di mercati al
par che una città“, Cefalù è “fortezza simile a città“. Per Tusa, Patti, Calatubo, Santo

19 Idrisi parla di “35 paesi che giaccion sul mare”; probabilmente nel descrivere il suo itinerario
costiero ha citato 4 località (minori) soltanto come riferimento geografico.

20 Resti del castello circa 6 km a NO di Vicari (PA). L. SANTAGATI, Viabilità e topografia della Sicilia
antica. Volume II. La Sicilia alto-medievale ed arabo normanna corredata dal Dizionario topografico
della Sicilia medievale, Lussografica, Caltanissetta 2013, alla voce.
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Stefano, Caronia, Scicli, Ragusa e Butera, Idrisi segnala anche i loro cospicui centri
abitati.

21 Nei pressi di San Giuseppe Jato (PA).
22 Nei pressi di Roccamena (PA).
23 L’ipotesi che “la Rocca della Via” sia identificabile con i resti rinvenuti nel cosiddetto Casale di

Sopra localizzato nel versante meridionale della Rocca Busambra oggi in Comune di Corleone è avanzata
in F. MAURICI - S. VASSALLO, Due siti medievali nel territorio di Santa Maria la nuova di Monreale, in
«Sicilia Archeologica», 64, 1987, pp. 13-28; http://www.trapaninostra.it/libri/Ente_Provinciale
_Turismo_Trapani/Sicilia_Archeologica_1987_64_Agosto/Sicilia_Archeologica_1987_64_Agosto-02.pdf

24 “Terricciuola un tempo saracena ... a 9 miglia da Corleone, non lungi da Palazzo Adriano” V.
AMICO, Dizionario Topografico della Sicilia, nella traduzione di Gioacchino Di Marzo, Tipografia di
Pietro Morvillo, volumi II, Palermo, 1855-6, v. II, p. 407.

25 Castello a metà strada tra Vicari (8,5 km a SO) e Prizzi (8 km a NE). SANTAGATI, Viabilità II.
26 Mezzojuso (PA).
27 ‘Al ‘Abr.g´â. Dovrebbe trattarsi del sito del Cozzo Casale situato a circa 9 km a NE di Vicari ed a

circa 7 km ad E di Ciminna. SANTAGATI, Viabilità II.
28 “Castello e feudo presso Bisacquino”. AMARI, Storia.
29 Rahal ’al-Marâ’. Potrebbe corrispondere all’incirca all’abitato rupestre di Finestrelle, o quanto

meno nei dintorni, sito a circa 4 km ad O di Gibellina. SANTAGATI, Viabilità II.
30 Resti presso il Monte della Giudecca oggi nel Comune di Cattolica Eraclea (AG).
31 Castello non identificato nei pressi di Alcamo e Segesta (TP).
32 Castello sito a circa un km a nord di Castellammare del Golfo (TP).
33 Forse il casale sito nei pressi del castello di Misilindino a circa 6 km a sud-est di Santa Magherita

Belice (AG).
34 Casale non identificato forse coincidente con Salaparuta. G. B. Pellegrini, Toponomastica italiana,

Hoepli, Milano 1990 p. 285. Cfr. L. SANTAGATI, La Sicilia di al-Idrisi ne Il Libro di Ruggero, Sciascia
editore, Caltanissetta 2010, p.113.

35 Castelvetrano (TP).
36 “Belic, Bellice, Balix, Bilichi ne’ diplomi de XI, e XII secolo. Castello distrutto.” AMARI, Storia. A

circa 9 km ad est di Castelvetrano (TP).
37 Misilindino, castello a circa 6 km a sud-est di Santa Marcherita Belice.
38 Calatamauro, castello nel Comune di Contessa Entellina (PA).
39 Castello di Calatasudemi a circa 1,5 km da Comitini (AG) in direzione SE.
40 Anche Minshar. “Parmi che Al Minsar sia da cercare in Castrofilippo o ne’ dintorni.”, AMARI,

Storia. Forse il castello di Gibellini a circa 4 km ad E di Racalmuto (AG). SANTAGATI, La Sicilia di al-
Idrisi, pp. 124-5.

41 Il sito della città è stato localizzato a circa km 2 a SE di Sommatino (CL) in direzione di Riesi.
SANTAGATI, Viabilità II.

42 “Risponde al Michiken della traduzione latina d’un diploma arabico perduto, del 26 Agosto 1175”,
AMARI, Storia. Michikeni (o Michickeni): Feudo Micciché, nel territorio dell’attuale comune di Villalba
(CL) A. MARRONE, Repertorio della feudalità siciliana (1282-1390), «Quaderni di Mediterranea» 1, Palermo
2006, p. 505; http://www.storiamediterranea.it/ portfolio/repertorio-della-feudalit-siciliana-1282-1390/.

43 “Grassiliato o Garsiliato, queste due forme si hanno in diplomi latini del XIII e XV secolo”. AMARI,
Storia. Garsiliato (o Grassuliato): Casale e baronia, il cui territorio fa parte degli attuali territori dei comuni
di Mazzarino, di Niscemi e di S. Cono. MARRONE, Repertorio. A circa 7,5 km a ESE di Mazzarino (CL).

44 Fortezza importante nell’ XI secolo, il nome della quale è scritto anche Pantargà e Pantegra. Cfr.
AMARI, Storia de’ Musulmani di Sicilia, III, 180, 181.

45 Rocca del Topo, Calthafer in un diploma dell’XI secolo. AMARI, Catalfaro (o Catalfano, Calataffal,
Calatalfati, Favarotta; Calatafura e Calatafaro): Castello, casale, feudo. Monte Catalfato e contrada Favarotta,
ora nel territorio del comune di Mineo. MARRONERepertorio.

46 Castello di Mongialino sul Monte Alfone a circa 10 km a NO di Mineo (CT).
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Lo stato di crisi del modello normanno determinò la sollevazione dell’ancora nutrita
componente musulmana del regno cui segui, specie nella Sicilia occidentale, una fase di
abbandono di molti degli antichi villaggi in cui si concentrava la forza lavoro rurale, in
favore di un aumento della concentrazione abitativa in centri variamente fortificati.
Dopo un trentennio di pervicace crisi istituzionale, con fortissime ripercussioni
economiche, Federico II è costretto ad avviare un progetto organico di recupero delle
prerogative regie conducendo una serie di campagne militari contro coloro “regni nostri
tranquillitatem perturbat” determinando, secondo Maurici, “la fine delle varietà
insediative tipiche della Sicilia aperta degli Altavilla”. La progressiva sconfitta delle
sacche di resistenza, non solo musulmane, portò ad una dura repressione e al trasferimento
coatto di popolazioni già insediate in comunità ribelli, come nel caso degli abitanti dei
casali di Arcudaci e Adragna, costretti a trasferirsi in una località tra Agrigento e Sciacca.
Nel 1224 un primo contingente di quindicimila musulmani, compresi donne e bambini,
provenienti da Gibellina, Racalmuto e dalle colline attorno Palermo, fu deportata a
Lucera, negli anni Quaranta la stessa sorte toccò ai ribelli del territorio di Jato.

L’azione di Federico portò ad una profonda ridistribuzione dell’insediamento
“rarefacendolo, eliminando in alcune aree quasi del tutto l’abitato sparso di tradizione
islamica, concentrando la popolazione, ora unificata dalla religione cattolica e dalla
lingua romanza, in centri spesso murati e forniti di castello”.53

L’intenso riassetto territoriale attuato da Federico non si esplicò solo con l’intervento
militare diretto ma anche con un capillare controllo sulle campagne, fino al recupero di
villani e servi fisci sfuggiti al demanio, sulle acque territoriali, le rotte commerciali e i
caricatori ma anche con la fondazione di castelli e città, strategicamente posizionati
come baluardi del potere imperiale, in un territorio ancora refrattario ad un forte potere
centrale. A livello amministrativo fu introdotta una ulteriore e diversa suddivisione
dell’isola che ebbe la sua linea di confine nel corso del fiume Salso, una circoscrizione
fu denominata Sicilia citra Salsum (area orientale) l’altra Sicilia ultra Salsum (area
occidentale), ad ognuna era preposto un maestro giustiziere, incaricato dell’ordine
pubblico e un secreto, incaricato dell’esazione fiscale.

47 Insediamento rupestre sito in contrada Sciri, a circa 5 km a SO di Licodia Eubea (CT) lungo il fianco
sinistro del Vallone Salito o fiumicello Mangalaviti.

48 “Tabas nell’antichità e nei diplomi del XIII e XIV secolo. La fontana Tavi o Tajus, presso il monte
e castello dello stesso nome, nel tremuoto del 1169 mandò acqua rossiccia al dir di Falcando. La fonte di
Tavi è creduta origine del Dittaino.” AMARI, Storia. Tavi (o Tabarum, Tava): feudo, nel territorio dell’attuale
comune di Leonforte. MARRONE, Repertorio. Hisn-Tâbis in Idrisi. Castello a circa 2 km ad Ovest di Leonforte
(EN), SANTAGATI, Idrisi. Feudo, nel territorio dell’attuale comune di Leonforte. MARRONE, Repertorio.

49 Anche Imacara e Vaccaria. Sita sul monte Vaccaria a circa 5 km a Nord di Sperlinga (EN), nell’ex
feudo San Nicola del comune di Nicosia (EN). L. SANTAGATI, Storia dei Bizantini di Sicilia, Caltanissetta
2012, pag. 152.

50 Monte Mulocco a circa 2,5 km ad O di Castelbuono (PA). F. MAURICI, Breve storia degli arabi in
Sicilia, Palermo, 2006. SANTAGATI, Bizantini, p. 238, n. 52.

51 Monte Scuderi a m 1.253 slm ed a circa 3 km ad ONO da Itala (ME). SANTAGATI, Bizantini, pag. 309,
n. 114.

52 Ora frazione di Pagliara, comune a sud di Messina.
53 F. MAURICI, La terminologia delle fortificazioni nella Sicilia normanna e sveva., Op. cit., p. 1.
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Tra le sette fondazioni urbane, attribuite a Federico dallo Pseudo-Jamsilla,54

riguardano la Sicilia, attorno agli anni trenta del Duecento, Eraclea (Gela) e Augusta,
ambedue ripopolate e dotate di castello.

Intervento militare, controllo capillare del territorio e opere fondative che si sommano
e si razionalizzano negli interventi legislativi di Federico II che, dalle assise di Capua
(1220) a quelle di Melfi (1231), produce un opera legislativa “senza precedenti e senza
analogie in alcun’altra parte d’Europa, una realtà eccezionale nel mondo medievale”55.

Con il riordino dell’amministrazione del regnum avviato da Federico II le città
demaniali diventano l’elemento centrale di un progetto che, preliminarmente, tende a
restaurare gli assetti amministrativi dell’età normanna.Assetto normativo che ha come
fondamento la ricostituzione del demanio variamente distratto o usurpato, cosi come le
entrate fiscali defraudate e non a caso ai colloquia generalia di Capua parteciperanno i
giurati elettivi delle città regie: “de qualibet civitate vel castro duo de melioribus accedant
ad ipsum pro utilitate Regni et commodo generali”.56  Demanio che si intende affermare,
non solo con interventi finanziari diretti della corona ma anche mediante la “ridefinizione
del rapporto con i centri signorili di controllo militare del territorio attraverso il divieto
ai privati di costruire nuove fortezze e l’ordine di abbattere quelle abusivamente erette”..57

Esercizio del potere regale articolato e sapientemente calibrato che, se da un lato
porta alla cooptazione delle città demaniali in parlamento, dall’altro istituisce un controllo
d’idoneità preventiva da parte della corona sulla nomina dei tre ufficiali cittadini che,
secondo le stesse costituzioni, regolavano i rapporti giurisdizionali delle università
siciliane. Limitazioni delle prerogative cittadine e l’imposizione pressoché annuale della
colletta o subvencio generalis, tassazione diretta già in uso nel XII secolo ma fino ad
allora riscossa in modo saltuario e per ben precisi motivi, che determinano un aperto
scontro con le ambizioni autonomistiche delle città più importanti dell’area orientale.
Messina, Catania, Siracusa e Nicosia, si danno, sull’esempio lombardo, dei propri regimi
comunali cui segue la severissima repressione, gestita in prima persona dallo stesso
imperatore. Movimento municipalistico, animato dalle maggiori tra le 23 città che
avevano vista riconosciuta la loro demanialità già nel parlamento di Siracusa nel 1233,
che riprende fiato alla morte dell’imperatore nel 1250, ancora una volta sull’esempio
dei comuni lombardi. Messina e Castrogiovanni si danno un governo podestarile sotto
le insegne della chiesa e distruggono i castelli imperiali, nel 1254, alla morte di Corrado,
Palermo sperimenta una prima confederazione tra città, unendosi a Caltagirone. Messina
si dà invece un capitano, seguito poi dalla nomina di un podestà, il romano Giacomo de

54 “Quasdam quoque civitates in regno fundavit et construxit videlicet Augustam et Eracleam in Sici-
lia, Montem Leonis et Aliteam in Calabria, Dordoniam et Luceram in Apulia, Flagella in Terra Laboris,
contra Ceperanum” in G. DEL RE (a cura), Cronisti e scrittori sincroni della dominazione normanna nel
regno di Puglia e Sicilia, Napoli, 1868. https://books.google.it/books?id=MAQMAAAAYAAJ&pg
=PA105#v=onepage&q&f=false

55 A. ROMANO (a cura), Fra assolutismo regio ed autonomie locali. Note sulle consuetudini delle città
di Sicilia, in Cultura ed istituzioni nella Sicilia medievale e moderna, Soveria Mannelli (CZ), 1992, p. 9 e
segg..

56 S. DI MATTEO, Storia dell’antico Parlamento di Sicilia (1130 – 1849), Op. Cit. pp. 19-22
57 V. D’ALESSANDRO, P. CORRAO, Geografia amministrativa, Op. Cit., p. 8
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Ponte.
Nel 1273, in concomitanza con l’imposizione da parte di Carlo d’Angiò di una nuova

sovvenzione generale che impone alla Sicilia un contributo di 15.000 onze, i palermitani
procedono ad eleggere un baiulo e alla redazione di uno statuto comunale che però, già
l’anno successivo, sarà revocato dal sovrano. Quando la Sicilia gode ancora del costante
incremento della sua popolazione, stimabile attorno agli anni settanta del XIII secolo
sui 700.000 abitanti,58 le ambizioni delle città, secondo Bresc, sono “il consolato, il
diritto di battere moneta e di imporre un distretto alle città vicine” in ciò “il movimento
rivoluzionario che porterà al Vespro, esprime di nuovo l’esistenza di un popolo che
aspira all’organizzazione”.59 La leva finanziaria è ormai determinante nei rapporti politici
tra città e potere sovrano, nel 1282 i sindaci delle università siciliane, riuniti in parlamento
a Catania, si affrettano a promettere a Pietro d’Aragona, appena sbarcato in Sicilia, un
donativo di 20.000 onze. Nel gennaio del 1283 il sovrano decreta l’abolizione della
riscossione annuale della colletta cui, per le necessità finanziarie dovute al protrarsi
della guerra contro gli Angioini, non terrà fede. Nel 1286 il figlio

Giacomo I, nel giorno della sua incoronazione, emana dei capitoli con cui, oltre a
stabilire la non cumulabilità delle collette nello stesso anno, ne limita l’imposizione
solo a particolari casi prefissati.60

Nonostante le forti reticenze dei nuovi regnanti aragonesi il processo d’insediamento
municipale è oramai stabilmente definito, nel 1296 Federico III è costretto a promettere
una riunione annuale del parlamento e l’istituzione di una delegazione di dodici giudici
permanenti nell’intervallo. Nel 1298 emana privilegi d’immunità per Messina e Siracusa
“ab impositionibus et solutionibus cuiuscumque pecuniae de cetero imponendae et
recolligendae in Sicilia et alibi tam pro armata nostri felicis extolii, quam pro aliis
quibuscunque causis et negotiis, quodque ipsi, sicut et heredes eorum perpetuo”.61

L’anno successivo ai siracusani è accordata anche la franchigia “nelle dogane sia
per mare che per terra”, e l’allargamento del territorio con l’annessione di quello di
Augusta.62 Tra il 1307 e il 1310, riconosce il ruolo di membri permanenti del parlamento
alle città demaniali del regno, nel 1312 determina che i rappresentanti delle città abbiano
anche potere di proposta di capitula et peticiones su questioni di interesse locale, che,
promulgati col placet del re, andavano a costituire leggi o statuta per le stesse città. Al
primo trentennio del Trecento risalgono cosi la maggior parte delle codificazioni di
consuetudini locali, l’estensione a tutte le comunità demaniali del sistema amministrativo

58 A. MARRONE, Sovvenzioni regie, riveli, demografia in Sicilia dal 1277 al 1398, in «Mediterrnea,
Ricerche storiche», vol. 24, 2012 pp. 23-56. http://www.storiamediterranea.it/wp-content/uploads/
mediterranea/p2774/rivista_24.pdf

59 H. BRESC, Il fenomeno urbano nella sicilia d’età medievale, in E. IACHELLO-P.MILITELLO, Op. cit.
pag. 13 e segg..

60 I quattro casi previsti erano: la difesa del Regno, il riscatto del re o del principe ereditario (fino a
15.000 onze), l’investitura cavalleresca del re, dei suoi fratelli o dei figli e le nozze della sorella o della
figlia del re (5.000 onze). F. TESTA (a cura), Capitula Regni Siciliae, A. Felicella, Palermo, 1741-42, tomo
I, p. 6, Cit. in A. MARRONE, Sovvenzioni regie, riveli, demografia in Sicilia dal 1277 al 1398, Op. cit..

61 A. MARRONE, Repertorio degli atti della Cancelleria del Regno di Sicilia dal 1282 al 1390, «Quaderni
Mediterrnea, Ricerche storiche», 1, 2012 p. 98.
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basato sugli scrutinia degli ufficiali e l’ottenimento di alcuni privilegi fondamentali per
i cives e gli habitatores delle comunità. La rete delle comunità urbane organizzate in
universitates, e dotate dunque di personalità collettiva, espressa in istituzioni di carattere
elettivo diveniva uno degli assi portanti dell’organizzazione del regno.

Nel 1311 il sovrano concede a palermitani, sul modello di Messina, l’elezione dei
giudici, dei giurati e degli altri ufficiali secondo la procedura dello scrutinio; nel 1313
anche Lentini potra avvalersi delle prerogative di Messina. Nel 1324 il corpo giuratorio,
esteso a tutte le città e terre demaniali, diventa l’interlocutore politico delle realtà
municipali siciliane con la monarchia.

Consuetudini, privilegi e sistemi amministrativi basati sugli scrutinia degli ufficiali
che, al di la delle generalizzazioni con cui il trecento siciliano è stato fin troppo
sbrigativamente descritto con le cifre dell’anarchia feudale e del predominio aristocratico,
consentono di individuare uno dei momenti di maggior vitalità delle città siciliane. Vitalità
municipalistica che assieme ad alti livelli medi di vita, ad una buona produttività agricola-
industriale e ad un grado di innovazione tecnologica tra i più avanzati del tempo, fanno
della penisola italiana una delle aree più urbanizzate d’Europa. Di contro alle tre
megalopoli Venezia, Milano e Firenze, che potevano contare oltre 80.000 abitanti, 12
città con popolazione superiore ai 40.000 abitanti, 70 città da 10-40.000 e non meno di
130 tra i 5-10.000 abitanti, il resto dell’Europa poteva contare meno di 100 città con
oltre 10.000 abitanti di cui solo 8 superavano la soglia dei 40.000 e solo una, Parigi,
superava quelle italiane. All’interno di un panorama insediativo italiano cosi favorevole,
i tassi di urbanizzazione della Sicilia appaiono, secondo Epstein, sorprendenti anche
rispetto alle aree più urbanizzate d’Europa che sono quelle che vertono su Venezia,
Milano, Firenze e Napoli.63

Utilizzando l’aliquota focularia è possibile stimare una popolazione di circa 700.000
abitanti in Sicilia negli anni ‘70 del Duecento.64 Stime che consentono di delineare un
quadro insediativo in cui, a parte i due vertici urbani Palermo (50.000 ab.) e Messina

62 S.L. AGNELLO, Il “liber privilegiorum et diplomatum nobilis et fidelissimae Syracusarum ur bis”, in
«Archivio storico siracusano», V-VI, 1959-1960, pp. 32-81.

63 Epstein aggrega i dati di quattro macro-regioni con caratteristiche economiche omogenee. “Esse
consistono in una regione settentrionale a “T” “piemontese-lombardo-veneto” con l’asse meridionale
esteso verso la pianura emiliana; una zona centrale comprendente le moderne regioni Romagna, Toscana,
Umbria, Marche e Abruzzo; una regione meridionale comprendente l’entroterra continentale da Roma
fino alla Calabria interna (il tradizionale Mezzogiorno); e un insieme di regioni geograficamente non
limitrofe, ma analoghe per struttura e funzioni, comprendente le regioni costiere e fortemente
commercializzate della Puglia centrale, della Terra di Lavoro, e della Sicilia.” Ne scaturisce il risultato
che nel Trecento l’indice d’urbanizzazione siciliano ammonta a 48.7, contro il 23.4 del Veneto, il 19.3
della Lombardia, il 32.0 della Toscana e l’11.7 del Mezzogiorno continentale. S.R. EPSTEIN, I caratteri
originali. L’economia. pag. 381 e segg. in F. SALVESTRINI (a cura) L’Italia alla fine del Medioevo: i caratteri
originali nel quadro europeo, Volume I, Firenze, 2006.

64 I. PERI, Uomini, città e campagne in Sicilia dall’XI al XIII secolo, Bari, 1978, pagg. 246 e segg.. Per
i dati sui livelli di urbanizazione vedasi invece: P. MALANIMA, Italian Cities 1300-1800. A quantitative
approach, in «Rivista di storia economica», XIV, 1998; e dello stesso autore: Italian Urban Population
1300-1861. The database , http://www.paolomalanima.it/default_file/Italian%20Economy/
Urban_Population01.pdf.
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(40.000 ab.) che da sole raccolgono il 13% della popolazione e che si contenderanno,
almeno fino alla rivoluzione messinese del 1674 il primato nell’isola, 28 centri superano
i 5.000 abitanti su cui vivono il 29% dei siciliani. Oltre il 41% della popolazione può
considerasi urbanizzata, quasi equamente distribuita nei due giustizierati, 46,53% Sicilia
citra e 53,47% Sicilia ultra. Per la gran parte le città siciliane che superano i 5.000
abitanti (Tabella 3) sono centri demaniali, nel 1335 risultano infeudate solo Castronovo
a Corrado (II) Aurea, e Naro a Pietro Lancia.65

La popolazione è concentrata nei centri posti sulla costa o in prossimità di essa,

appare tuttavia evidente un incremento significativo di popolazione dei centri
dell’entroterra che delinea i caratteri della riconversione produttiva dell’isola del XIV
secolo. Riconversione che fa perno sui prodotti del suolo, cereali e bestiame per Corleone,
Polizzi, Salemi, Calatafimi e Castronovo nella Sicilia ultra, ma anche il legname nella
Sicilia citra con Caltagirone, Randazzo, Piazza e Nicosia che diventano centri di

65 L’investitura nel ruolo feudale del 1335 di “Abbas Barresius pro Petrapercia, Militello, feudo et
molendinis Calatabellotte” non si riferisce a Caltabellotta. L’errore, probabilmente del copista, appare
confermato dalla successiva vendita che lo stesso Barresi fece, il 29 dicenbre 1337, al milite Bernardo
Amato di Caltabellotta, di tre tenimenti di terre (Taya, Gargalusu e Ambayda) e due mulini (Casena e
Passo di Favara) tutti in territorio di Caltabellotta. A. MARRONE, Repertorio della feudalità siciliana (1282-
1390), op.cit. pag. 42.
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rifornimento essenziali per il principale materiale di costruzione del naviglio e
dell’edilizia.

La restante parte della popolazione, poco meno del 60%, viveva nelle terre (Tabella
4) e nei casali che ancora risultavano abitati. Lungo tutto il ‘300 circa 40 di questi casali
si elevano allo status di terra: 20 in Val Demone, 14 in Val di Mazara, 10 in Val di Noto
(Tabella 5). Terre e casali per la gran parte centri feudali, già concessi durante la

dominazione angioina, incamerati al demanio e massicciamente riassegnati dai primi
sovrani aragonesi.66 Le maggiori famiglie feudali del regno, seppur all’interno di una
girandola di confische e concessioni, controllano vaste aree dell’isola, elevate al rango
comitale.

Nel sud-est dell’isola, la contea di Modica è in potere dei Chiaramonte dal 1296, la
contea di Geraci, nell’area madonita, è controllata dai Ventimiglia almeno dalla seconda
metà del Duecento, Adernò nel 1303 è concessa agli Sclafani. Nel 1326 perde la sua
demanialità Augusta, concessa con il titolo di contea ai Moncada. Vengono elevate a
contee anche Sclafani, della omonima famiglia, nel 1330, Caltabellotta dei Peralta, nel
1338 e Mistretta, già contea di Matteo Bonello a metà del XII secolo, degli Alagona nel
1348.67

Dalla fine del XIII secolo l’istituzione della Camera reginale, un vasto territorio con
capitale Siracusa, costituisce una sorta di stato regio-feudale appannaggio delle regine

66 Il giorno dell’incoronazione di Giacomo I e Federico II, a cavallo tra XIII e XIV secolo, vennero
creati circa quattrocento nuovi militi rivestiti della dignità feudale. B. DI NEOCASTRO, Historia Sicula,
cap. 102, cit. in D. ORLANDO, Il feudalesimo in Sicilia. Storia e diritto pubblico. Palermo 1847, (Rist.
anast., Forni, Bologna 1970).

67 Vedasi E. MAZZARESE FARDELLA, I feudi comitali di Sicilia dai Normanni agli Aragonesi, Milano,
1974.
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Siciliane. Il territorio della Camera che mutò ripetutamente comprendeva oltre la stessa
Siracusa: Lentini, Vizzini, San Filippo d’Agira e Mineo che, alla sua abolizione nel
1537, furono ricondotte al demanio. Paternò, Avola, Castiglione, Santo Stefano di Bri-
ga, Linguaglossa, Pantelleria e Francavilla furono invece infeudate nel corso dei seco-
li.68

La ricostruzione del tessuto agrario, nella seconda meta del Trecento, quando anche
la Sicilia, duramente provata dalla peste nera, ha visto dimezzare la sua popolazione,69

passa attraverso nuove forme insediative. I casali aperti si fortificano attraverso la co-
struzione di un castello, (Chiaramonte, Monterosso, Francofonte, Gibellina, Melilli) o
di una piccola fortezza (Scordia e Batticano) molti altri si dotarono di una torre.

Diversi opifici come mulini, tonnare o raffinerie di zucchero, non protetti dal castello
di una terra vicina, vengono fortificati (Risalaimi, Vendicari, Ficarazzi), rappresentando
il modello di un nuovo tipo di casale. Se le conseguenze della peste sono evidenti
soprattutto dal punto di vista demografico generale resta ancora da indagare il rapporto
tra l’epidemia e il coevo abbandono di numerosi casali. Nel ruolo feudale di re Federico
del 1335, nei territori delle città demaniali di Noto e Lentini, su circa 70 feudi censiti
sono ancora indicati 19 casali: ”Fluminis Frigidi, Piccadachi, Xirume, Randachi, Chadre,
Sabuchi, Crimaste, Bigarrane, Cazulutu, Silvestri, Rachameni, Berminei, Re ddidini,
Ramaldari, Buxelli, Oxini, Murragelli, Buxeme, Barchini.”

Numero certamente in difetto considerato che il conte di Passaneto risulta iscritto:
“pro Garsiliato, Casalibus Palagonie, casalibus Passaneti, et castro Tabarum”, e che
gli eredi di Accardo de Barba lo sono “...pro Caudiferii et Casalium, que habuit a ditto
Berardo de Ajuto”. Nel successivo ruolo feudale, agli inizi del Quattrocento, permangono,
almeno nella denominazione, solo il casale Silvestro, in territorio di Lentini e in territorio
di Noto il casale Muragello, nei pressi dell’odierna Pachino. 11 casali vengono censiti
come feudi, Buscemi, che continua ad essere in potere dei Ventimiglia, è oramai una
terra; di 5 casali si perdono le tracce, probabilmente abbandonati.70

Anche le università feudali acquisiscono personalità giuridica pubblica, dotandosi
di organismi amministrativi generalmente dipendenti dal feudatario, è il caso della contea
di Geraci che già nella prima metà del Trecento vede la presenza di un magister
procurator, con funzioni di gestione economica generale, di un notaio tesoriere, un
giudice, un maestro razionale e un secreto. Modello quello di Geraci che nel XV secolo
si generalizza su tutto il territorio dell’isola anche nel tentativo da parte del baronaggio
di meglio controllare i diritti feudali sui vassalli (censi, terraggi, gabelle, diritti di
privativa).71

Se nel Quattrocento, con la scomparsa pressoché generalizzata del modello per casali,
il ceto baronale accresce la sua presenza sull’elemento urbano siciliano, la rete di città

68 Vedasi G. AGNELLO, Urbs fidelissima. Il governo di Siracusa durante la Camera reginale (1282-
1536) Università di Catania, Tesi di dottorato di ricerca in storia, XIV ciclo, 2008-2011 http://
archivia.unict.it/bitstream/10761/978/3/ GNLGPP51L09I754E.pdf

69 Secondo Bresc la popolazione siciliana nel 1375 non supera i 300.00 abitanti. H. BRESC, Il fenomeno
urbano nella sicilia d’età medievale, in E. IACHELLO-P. MILITELLO, Op. cit..

70 M. MONTEROSSO, Feudi e famiglie nobili del territorio siracisano, Siracusa, 2021, pag. 28
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demaniali acquisisce sempre maggiori competenze per i suoi giurati. La sorveglianza
dei mercati (prezzi, pesi e misure), l’igiene, la vigilanza notturna, le regole urbanistiche
e, nel campo religioso, le cerimonie pubbliche come le processioni, rientrano oramai
nelle competenze esclusive dei municipi.

Nel 1374, firmata la pace di Avignone che concludeva definitivamente la guerra
iniziata novanta anni prima con le rivolta del Vespro, Federico IV è accolto trionfalmente
a Palermo e comunica, in una missiva al Gran Camerario Francesco (II) Ventimiglia, di
esser pronto a recuperare le terre demaniali usurpate.72 Nel 1398, ristabiliti gli equilibri
interni e la pace sociale, Martino il Giovane, in un parlamento tenutosi a Siracusa, potè
procedere a promulgare un complesso di leggi (Capitula Regni I-XXXI) che puntavano
alla ristrutturazione amministrativa dello Stato, alla razionalizzazione del governo delle
città e all’introduzione di un più equo sistema fiscale e giurisdizionale. In una specifica
sessione dello stesso Parlamento il sovrano, assistito da una commissione di dodici
consultori, sei dei quali scelti dal re (tre siciliani e tre catalani), gli altri sei eletti dai
rappresentanti delle città maggiori, fissava, “semel pro semper”, l’appartenenza al

demanio di una rete di una quarantina di centri urbani, fra i quali erano incluse le maggiori
città e i luoghi strategici per il controllo e l’organizzazione produttiva, fiscale e
giurisdizionale del territorio. (Tabella 6)

”Post praedicta, per dictam Regiam Majestatem cum concordi concilio dictarum
duodecim personarum, fuit declaratum ... infrascriptas Civitates, terras, et loca, esse,
et esse debere in pepetuum de Demanio. Cetera vero Terrae, Castra et loca totium
Regni, exceptis Sancto Fradello, Sancto Philippo, Calatavuturi, Calatafimi, cum
Comitatu Julianae et Avula, de quibus est dubium, remaneant de Baronia.”.73

Tra queste le sole ad essere definite civitas erano Agrigento, Catania, Messina, Mazara,
Palermo, Patti e Siracusa, tutte sedi vescovili.74

71 H. BRESC, Un monde Méditerranéen. Economie et societé en Sicilie: 1300-1450, Palermo-Roma
1986, pp. 890-901.

72 A. MARRONE, Repertorio degli atti della Cancelleria del Regno di Sicilia dal 1282 al 1377, Op. Cit.
pag. 776.

73 D. LIGRESTI, Centri di potere urbano e monarchia ispanica nella Sicilia del XV-XVII secolo, in
Centros de poder italianos en la monarquia hispànica (siglos XV-XVIII), vol. 2, p. 267-286, Madrid, 2010

74 Alle città che ottennero la demanialità nel 1398 erano aggiunti i castelli di Capo d’Orlando e Bonifato

Tab. 6 Città dichiarate demaniali nel 1398
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Archiviate le esperienze signorili trecentesche, il sentimento di libertas cittadina
permane durante i secoli successivi, nel XV e XVI secolo le città episcopali di Cefalù e
Catania, si emancipano dall’amministrazione vescovile. Gli abitanti delle città demaniali
godono di questa ritrovata, seppur limitata, libertà municipale, che si esprime
nell’adozione dei privilegi di Messina, nell’acquisizione di particolari favori fiscali e
nella garanzia di una demanialità perpetua.75

Anche se, dopo la promessa di Federico III, la monarchia aveva riunito il parlamento
abbastanza regolarmente, trenta sessioni tra il 1299 e il 1455, una effettiva influenza,
specie in campo fiscale, da parte delle municipalità era sempre stata sostanzialmente
avversata, soltanto dopo il 1420 la pratica della negoziazione verrà istituzionalizzata
attraverso meccanismi che condurranno alla promulgazione della prima lex pactata nel
1446. S’instaura un meccanismo di riconoscimenti e privilegi municipali su vasta scala
che conduce alla creazione di veri e propri distretti municipali. Messina e Palermo
provano ad estendere la loro influenza su un esteso circondario gia dal Trecento, Girgenti
chiede un vasto distretto nel 1429, Siracusa, capitale della Camera reginale, ottiene nel
1449 che i propri cittadini abbiano il diritto di portar via sempre, anche in tempo di
carestia, il grano dei propri feudi compresi nei territori di Palazzolo, Noto, Buscemi,
Buccheri, Mineo, Vizzini, Lentini, Augusta e Sortino. Anche Noto non resta a guardare,
insignita del titolo di città nel 1432, nel 1451 sfiora l’erezione a sede vescovile, già
sostanzialmente avallata dalla corona, per la forte opposizione dell’arcivescovo di
Siracusa.

Sentimento di libertas non riconducibile al solo patriziato delle citta demaniali ma,
in qualche modo, fatto proprio anche dagli abitanti delle terre feudali che, specie dal
XVI secolo, attraverso la stipula di capitoli e statuti, ridefiniranno il rapporto vassallatico
con i loro signori.76•

e le isole di Favignana, Malta e Gozzo. S. DI MATTEO, Storia dell’antico Parlamento di Sicilia (1130 –
1849), Op. Cit. pp. 22-33.

75 Chiedono il rispetto perpetuo della loro demanialità: Caltagirone nel 1392, Motta Camastra e Salemi
nel 1396, Castronovo e Calascibetta nel 1397, Alcamo, Asaro, Tripi et Novara e Vizzini nel 1398, Nicosia
nel 1410 e ancora nel 1426, Corleone nel 1440, Salemi nel 1441.

P. CORRAO, Città ed élites urbane nella Sicilia del tre-quattrocento, in «Revista d’Història Medieval»,
IX (1998), pp. 171-192.

76 Un parziale elenco di capitoli di terre feudali siciliane si trova in T. FALSAPERLA, Il governo feudale:
amministrazione (secoli XV-XVII), in D. LIGRESTI (a cura), Comunità di Sicilia. Fondazioni, patti, riveli,
Catania 1995, pp. 127-189.
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LA CONQUISTA NORMANNA DELLA SICILIA: CRISTIANIZZAZIONE, LATINIZZAZIONE E

PROPAGANDA ANTI-ISLAMICA DEGLI ALTAVILLA*

LUCIANO CATALIOTO**

Nel vasto contesto tematico relativo al ruolo della religione nell’evoluzione politica
e culturale europea è possibile collocare una struttura portante del complessivo quadro
medievale del Mezzogiorno d’Italia, cronologicamente compresa tra il 1061, data d’inizio
della conquista normanna e della ricristianizzazione della Sicilia islamica, e la fine del
XII secolo, quando il drammatico epilogo degli Altavilla e la violenta sovrapposizione
degli Hohenstaufen nel dominio del Regnum, con la progressiva scomparsa della presenza
islamica e il tramonto della cultura greca, avrebbero comportato radicali trasformazioni
sociali e prodotto nuovi equilibri demici1.

Il 5 luglio 1098 papa Urbano II, dando concreto seguito agli accordi raggiunti con
Ruggero I d’Altavilla nell’incontro di Troina del 1088, emanava da Salerno la bolla
“Quia propter prudentiam tuam” con cui attribuiva al Granconte, “sicut verbum
promisimus”, l’esercizio della legazia Apostolica, ovvero il diritto alle nomine episcopali
in Sicilia e Calabria2. La sintetica annotazione “Papa [...] legationem beati Petri super

*Il presente saggio è stato presentato alla 3a edizione del Convegno L’eredità universale di Ruggero
II. Provenienze cultuali e itinerari verso il Regno, del 25 Febbraio 2022 curato dalla sede di Cefalù
dell’Archeoclub d’Italia.

** Docente di Storia medievale presso l’Università di Messina. luciano.catalioto@unime.it.
1 Per il complessivo quadro storico entro cui si collocano le vicende politiche, economiche e sociali

dell’isola negli anni della monarchia normanno-sveva si vedano, soprattutto: S. TRAMONTANA, La Sicilia
dall’insediamento normanno al Vespro (1061-1282), in AA. VV., Storia della Sicilia, vol. III, Società
editrice Storia di Napoli e della Sicilia, Napoli 1980, pp. 177-304; ID., La monarchia normanna e sveva,
Torino 1986; E. CUOZZO, La monarchia bipolare. Il regno normanno di Sicilia, E. Sellino, Pratola Serra
2000; J.M. MARTIN, La vita quotidiana nell’Italia meridionale al tempo dei Normanni, BUR, Milano
1997; H. HOUBEN, Mezzogiorno normanno-svevo. Monasteri e castelli, ebrei e musulmani, Liguori, Napoli
1996; F. GIUNTA, Medioevo normanno, Ediprint, Palermo 1982; Roberto il Guiscardo e il suo tempo, Atti
delle prime Giornate Normanno-Sveve, Bari 28-29 maggio 1973, Dedalo, Roma 1975 e Bari 1991; Les
Normands en Méditerranée, a cura di P. BOUET e F. NEVEUX, Colloques de Cerisy-la-Salle, Presses
universitaires de Caen, Caen 1994; Ruggero il Gran Conte e l’inizio dello Stato normanno, Atti delle
seconde giornate normanno-sveve, Bari 19-21 maggio 1975, Dedalo, Bari 1977 (ristampa: Bari 1991); D.
ABULAFIA, Le due Italie: relazioni economiche fra il Regno normanno di Sicilia e i Comuni settentrionali,
Guida, Napoli 1991, (1a ed.: Cambridge 1977); I. PERI, Uomini, città e campagne in Sicilia dall’XI al XIII
secolo, Laterza, Roma-Bari 1978.

2 Si veda il testo della concessione papale (GOFFREDO MALATERRA, De rebus gestis Rogerii Calabriae et
Siciliae comitis et Roberti Guiscardi ducis fratris eius, a cura di E. PONTIERI, in RIS, I-V, Bologna 1927,
IV, p. 108). Tale impegno verbale, rileva Ernesto Pontieri (ivi, p. XIII) giustificherebbe il fatto che il
Granconte assumesse titolo e mansioni di legato prima che la bolla fosse promulgata. Sul privilegio della
Regia Monarchia si veda, soprattutto, S. FODALE, Comes et legatus Siciliae. Sul privilegio di Urbano II e
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comitem per totam Siciliam et sui juris Calabriam […] haereditaliter ponit”3, con cui
Goffredo Malaterra registra la concessione, è sufficiente a mostrare come questo
riconoscimento ufficiale, che sembra porsi come momento iniziale di una rinnovata
stagione storica del Mezzogiorno d’Italia, fosse in realtà un atto formale che confermava
una situazione di fatto già sancita da Niccolò II nel sinodo di Melfi del 10594, quando
tra gli Altavilla e la Chiesa di Roma si costituì un fronte comune di azione politica e
strategia religiosa destinato a perpetuarsi e rinsaldarsi. Durante il trentennio che separa
lo sbarco normanno presso Messina dalla caduta di Noto, ultima roccaforte araba
dell’Isola (1061-1091), Ruggero e Roberto il Guiscardo, nell’alternare operazioni belliche
ad interventi intesi a definire il nuovo assetto feudale, non trascurarono una sistematica
azione diretta a rafforzare l’alleanza con la Chiesa e ad assegnare concrete basi politiche
al comune programma di conquista e ricristianizzazione5. La quale, occorre rilevare, nel
Mezzogiorno d’Italia ebbe un percorso sincrono con la diffusione della riforma gregoriana
e strumentale all’attuazione dello stesso movimento riformatore. In Sicilia, infatti, dopo
cinque secoli di dominazione bizantina e musulmana, il rito latino era quasi del tutto
inesistente e con i Normanni si presentava al papato l’occasione propizia per rinnovare
le rivendicazioni della Chiesa Romana e per avviare la riorganizzazione del clero latino
e la progressiva reintroduzione della sua giurisdizione, attraverso delicate fasi dirette
alla ripresa dell’opera di riforma ecclesiastica. Una congiuntura, questa, che lascia ben
intendere quanto l’azione dei Normanni in ambito ecclesiastico fosse complessa, là
dove risalta che gli Altavilla furono indotti fin dal loro arrivo nel Mezzogiorno ad
intrattenere con la curia pontificia rapporti che erano al tempo stesso religiosi e politici6.

la pretesa Apostolica Legazia dei Normanni in Sicilia, U. Manfredi, Palermo 1970; ID., L’Apostolica
Legazia e altri studi su Stato e Chiesa, Sicania, Messina 1991; G. CATALANO, Studi sulla Legazia Apostolica
di Sicilia, Parallelo 38, Reggio Calabria 1973. Sui rapporti tra monarchia e Chiesa in età normanna,
inoltre, cfr. S. FODALE, Stato e Chiesa dal privilegio di Urbano II a Giovan Luca Barberi, in Storia della
Sicilia, III, Società editrice Storia di Napoli e della Sicilia, Napoli 1980, pp. 575-600; ID., Fondazioni e
rifondazioni episcopali da Ruggero I a Guglielmo II, in Chiesa e società in Sicilia, I, L’età normanna,
Atti del I Convegno internazionale organizzato dall’Arcidiocesi di Catania (25-27 novembre 1992), cura
G. ZITO, Torino 1995, pp. 74-87; ID., Il Gran Conte e la Sede apostolica, in Ruggero il Gran Conte, cit.,
pp. 25-42.

3 GOFFREDO MALATERRA, De rebus gestis, cit., IV, p. 107.
4 Le complesse motivazioni che indussero Nicolò II a sancire il noto legame al sinodo del 23 agosto

1059 sono illustrate, tra gli altri, da M. SCADUTO, Il monachesimo basiliano nella Sicilia medievale: rinascita
e decadenza, sec. 11°-14°, Edizioni di Storia e Letteratura, Roma 1982, (rist. anast. con aggiunte e correzioni
dell’ed. del 1947), pp. 3-8; Un affresco della vita religiosa in Sicilia in età normanna e delle complesse
implicazioni politiche e culturali ad essa riconducibili, è stato offerto da MARTIN, La vita quotidiana, cit.,
pp. 263-315 e passim. Cfr., inoltre, HOUBEN, Mezzogiorno normanno-svevo, cit.; GIUNTA, Medioevo
normanno, cit.; Roberto il Guiscardo e il suo tempo, cit.; N. KAMP, Der unteritalienische Episkopat im
Spannungsfeld zwischen monarchischer Kontrolle und roemischer “libertas” von der Reichsgruendung
Rogers II. bis zum Konkordat von Benevent, in Società, potere e popolo nell’età di Ruggero II, in Atti delle
terze giornate normanno-sveve (Bari 23-25 maggio 1977), Dedalo, Bari 1979, pp. 99-132.

5 Sulle fasi dell’offensiva normanna nell’Italia meridionale e in Sicilia, cfr. S. TRAMONTANA, La monarchia
normanna e sveva, UTET, TORINO 1986, pp. 107 sgg. e SCADUTO, Il monachesimo basiliano, cit., pp. 8-15,
con relativa bibliografia.

6  In merito alla politica ecclesiastica degli Altavilla ed alle trasformazioni della geografia monastica
sono ancora preziosi i lavori di SCADUTO, Il monachesimo basiliano; L.T. WHITE JR., Latin Monasticism in
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Ma il quadro delle relazioni tra Normanni e Chiesa assumeva proprio nell’Isola tratti
assai particolari anche perché gli Altavilla, nell’accentuare il controllo sulle chiese,
dovettero tenere conto del delicato equilibrio tra clero greco e gerarchia latina. Il territorio
del Valdemone, in particolare, custode quasi esclusivo nell’isola della tradizione greca,
costituì il banco di prova per nuove forme d’integrazione etnica e culturale. Ovvero,
l’incontro tra le culture latina, greca ed araba e il superamento dei concreti problemi di
convivenza delle diverse etnie comportarono la ristrutturazione dei poteri locali e
l’impianto della nuova società, basata inizialmente sulla coesione di espressioni
diversificate anche sotto il profilo linguistico e religioso.

   Quando la spedizione normanna guidata dal conte Ruggero si diresse verso l’interno
dell’isola e puntò su Troina, dove avrebbe stabilito la propria capitale, trovò una situazione
demica che vedeva fortemente rappresentata sul territorio la popolazione greca, quei
bizantini “veteres (qui) sub Sarracenis tributari erant”7, come riporta la cronistica
ufficiale, e che avevano concentrato i propri insediamenti tra le Madonie ed i Nebrodi:
da un lato verso Troina (con Cerami, Capizzi, Agira) fino a Centuripe, Adernò, Paternò,
dall’altro all’interno del futuro episcopio di Cefalù, da Mistretta (con Geraci, Petralia,
Polizzi) fino a Caltavuturo8. Il dato è senz’altro indicativo giacché, prima che l’islamismo
introdotto con l’invasione araba dell’827 ne sconvolgesse la gerarchia, il clero siciliano
partecipava attivamente alle vicende del patriarcato bizantino e la sopravvivenza del
monachesimo greco nell’isola, dopo due secoli di emirato, sarebbe da attribuire in misura
rilevante al grado di efficienza amministrativa raggiunto sotto il governo dei basileis ed
al serrato collegamento tra la dimensione religiosa, quella sociale e l’azione politica9.
La persistenza del monachesimo bizantino nel Valdemone sembrerebbe peraltro
confermata dal massiccio trasferimento di comunità monastiche dalla Sicilia in Calabria,

Norman Sicily, The medieval Academy of America, Cambridge-USA 1938 (trad. it.: Il monachesimo latino
nella Sicilia normanna, Dafni, Catania 1984). Una sintesi efficacemente modulata sui temi legati
all’inserimento dei Normanni e della Chiesa di Roma nell’isola è scaturita dal convegno Troina medievale
(16-18 maggio 1992) che, prendendo spunto dalla ricorrenza del IX Centenario del conferimento della
Legazia Apostolica a Ruggero I da parte di Urbano II, ha dato agio a diversi studiosi (tra cui Bianca Maria
Foti, Francesco Giunta, Enrico Pispisa, Giacomo Ferraù, Salvatore Tramontana, Salvatore Fodale) di
mettere a fuoco importanti problematiche connesse agli aspetti politici, socio-economici e culturali della
Sicilia allo scorcio dell’XI secolo. Per una visione più ampia si veda, inoltre, L. CATALIOTO, Il Vescovato di
Lipari-Patti in età normanna (1088-1194). Politica, economia, società in una sede monastico-episcopale
della Sicilia, Intilla, Messina 2007, pp. 29-47.

7 GOFFREDO MALATERRA, De rebus gestis, cit., IV, p. 234.
8 Per una visione complessiva della Sicilia prenormanna si veda La Sicilia bizantina: storia, città e

territorio, a cura di M. CONGIU, S. MODEO, M. ARNONE, VI Convegno di studi organizzato da SiciliAntica
(Caltanissetta 9-10 maggio 2009), Caltanissetta 2010; inoltre S. BORSARI, Il monachesimo bizantino nella
Sicilia e nell’Italia meridionale prenormanne, Istituto italiano per gli studi storici, Napoli 1963; Il passaggio
dal dominio bizantino allo Stato normanno nell’Italia meridionale, Atti del II Convegno internazionale di
Studi sulla Civiltà rupestre medievale nel Mezzogiorno d’Italia (Taranto-Mottola 1973), Taranto 1977; L.
CRACCO RUGGINI, La Sicilia tra Roma e Bisanzio, in Storia della Sicilia, III, Società editrice Storia di
Napoli e della Sicilia, Napoli 1980, pp. 1-96; F. GIUNTA, Bizantini e bizantinismo nella Sicilia normanna,
Palumbo, Palermo 1974; A. GUILLOU, La Sicilia bizantina; un rilancio delle ricerche attuali, in «Archivio
Storico Siracusano», n. s. IV (1975-76).

9 Si veda KAMP, Der unteritalienische Episkopat, cit., pp. 99-132.
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che si verificò in seguito alla conquista araba, e che nei decenni successivi avrebbe
invertito la rotta tornando a popolare molte comunità dell’Isola. D’altra parte, come
sostenuto in occasione di un convegno tenuto nel 2007 presso la Facoltà di Lettere di
Messina sul tema Comunicazione e propaganda nei secoli XII e XIII, la stessa
demonizzazione dei musulmani è in parte da ricondurre ad un cliché storiografico
alimentato dal proselitismo politico e religioso della conquista, sistematicamente presente
anche nelle concessioni e nei diplomi prodotti e diffusi dalla Chiesa siciliana, oltre che
nella produzione cronistica di quegli anni10.

Si tornerà a parlare diffusamente in merito alla propaganda della conquista normanna
contenuta nella cronistica e nelle fonti documentarie, ma per meglio inquadrare le fasi
della cristianizzazione e latinizzazione della Sicilia, in particolare del Valdemone, è
opportuno ripercorrere in rapida sintesi la vicenda religiosa dell’isola nei secoli
altomedievali, quando il marcato diradamento della presenza cristiana, romana
soprattutto, avrebbe prodotto una lacuna che allo scorcio del X secolo appariva di
preoccupante ampiezza. Un disappunto che si coglie in alcuni passi della Ystoire de li
Normant di Amato di Montecassino11 ed in espliciti riferimenti della cronaca
malaterriana12, ma si evince anche da significativi interventi di normalizzazione demica
attuati tra XI e XII secolo dai primi abati benedettini e agostiniani, come i due Constituta
(1095-1101) di Ambrogio per il ripopolamento delle possessiones di Lipari e Patti con
“gentes linguae latinae”13 e la serie di Constitutiones promulgate nel marzo 1133 dal-

10 L. CATALIOTO, «Nefanda impietas Sarracenorum»: la propaganda antimusulmana nella conquista
normanna del Valdemone, Atti del Convegno Internazionale su Comunicazione e propaganda nei secoli
XII-XIII, a cura di R. CASTANO, F. LATELLA e T. SORRENTI, Messina (24-26 maggio 2007), Viella, Roma
2008, pp. 173-185.

11 La rapidità della conquista normanna del Valdemone, attribuita con intenti celebrativi esclusivamente
al partecipe sostegno che gli Altavilla trovarono da parte della popolazione cristiana, d’altra parte non
escluderebbe l’ipotesi di una situazione demica analoga a quella descritta per Messina, la quale «estoit
vacante des homes liquel i habitoient avant» (AMATO DI MONTECASSINO, Storia de’ Normanni volgarizzata
in antico francese.Ystoire de li Normant, a cura di V. DE BARTHOLOMAEIS, in Fonti per la Storia d’Italia
dell’Istituto Storico Italiano, Roma 1935, XIX, p. 239).

12 In merito allo spopolamento del territorio pattese, cfr. GOFFREDO MALATERRA, De rebus gestis, cit., IV, p. 115.
13 Cfr. il Constitutum del 9 maggio 1095 contenuto nell’Archivio Capotolare di Patti (d’ora innanzi

ACP seguito dalla sigla della sezione che contiene il documento, secondo il criterio indicato in CATALIOTO,
Il Vescovato di Lipari-Patti, cit., pp. 9 sg.): ACP, F I, f. 20, in C.A. GARUFI, Memoratoria, Chartae et
Instrumenta divisa in Sicilia nei secc. XI a XV, in «Bullettino dell’Istituto Storico Italiano», XXXII (1912),
p. 119, n. 1; ID., Patti agrari e Comuni feudali di nuova fondazione in Sicilia, in «Archivio Storico
Siciliano», II (1947), p. 99 e CATALIOTO, Il Vescovato, cit., p. 179, n. 6. Il Constitutum emanato prima del
1101, il cui originale manca dall’Archivio, è trascritto in una sentenza pronunciata da Ruggero II a Messina
il 10 gennaio 1133 contro il vescovo Giovanni ed a favore della «maxima pars hominum Pactas
inhabitantium»: ACP, F I, f. 94 e CPZ, f. 13 (G.C. SCIACCA, Patti e l’amministrazione del comune nel
Medioevo, Palermo 1907, p. 217, n. 1; R. GREGORIO, Considerazioni sopra la storia di Sicilia dai tempi
normanni sino ai presenti, in ID., Opere scelte, Reale Stamp., Palermo 1845, p. 116, nota 1; L.R. MÉNAGER,
Amiratus -’Ameras. L’émirat et les origines de l’amirauté, XIe-XIIIe siècles, Bibliothèque générale de
l’École pratique des Hautes-Etudes, Paris 1960, p. 63, n. 2; E. CASPAR, Roger II (1101-1154) und die
Gründung der normannisch-sizilischen Monarchie, Wagner, Innsbruch 1904 -trad. it.: Ruggero II e la
fondazione della monarchia normanna di Sicilia, Laterza, Roma-Bari 1999-, n. 80; WHITE, Il monachesimo
latino, cit., p. 133; CATALIOTO, Il Vescovato, cit., p. 200, n. 33).
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l’abate/vescovo Giovanni de Pergana per incrementare gli homines dell’arcipelago14.
Gregorio di Tours tramanda che, verso il 574, Gregorio Magno, per accogliere

stabilmente i numerosi monaci dell’Italia centro-meridionale in fuga dal dominio
longobardo, “in rebus propriis sex in Sicilia monasteria congregavit”15. Tra VI e VII
secolo, in effetti, innalzare e dotare chiese rurali e cenobi nelle terre che occorreva
popolare fu pratica largamente diffusa in seno agli ambienti dei più influenti e munifici
terrerii, solleciti all’affermazione del proprio casato. In Sicilia, pertanto, non si sarebbe
registrato il crollo delle strutture episcopali che, a cavallo dei due secoli, si era abbattuto
sul Mezzogiorno peninsulare, e il monachesimo pare fosse di rito esclusivamente latino
e di matrice benedettina. Nella seconda metà del VII secolo, tuttavia, è documentato un
incipiente processo di ellenizzazione delle comunità monastiche che s’innestò sopra il
persistente sostrato culturale bizantino, sedimentato tra V e VI secolo e alimentato dal
flusso costante di monaci provenienti da Bisanzio16. Il fenomeno può essere collegato al
trasferimento nel 663 della corte dell’imperatore Costante II (641-668) a Siracusa17 e al
vasto flusso migratorio greco che, dalla prima metà di quel secolo, dalla Siria e dall’Egitto
si era riversato pure nell’isola, alimentato sia da monaci iconoduli in fuga dalle
persecuzioni degli imperatori iconoclasti, sia da profughi melchiti dispersi dopo il 614
dai persiani sassanidi di Cosroe II e, in seguito, dallo stesso basileus Eraclio, padre di
Costante. Tra la fine del VII e l’inizio dell’VIII secolo, pertanto, il latinismo dell’isola
si era stemperato nella progressiva ellenizzazione, dissolvendosi significativamente dopo
il pontificato di Gregorio II (715-731), quando la Chiesa di Roma prendeva posizione
contro l’iconoclastia, imposta nel 726 da Leone III Isaurico (716-741), e si assicurava
l’appoggio dei Franchi, accelerando in Sicilia l’affermazione della giurisdizione bizantina
su quella romana ed il passaggio dell’episcopato latino nell’orbita del patriarca di
Costantinopoli18.

14 F I, f. 93 (GREGORIO, Considerazioni, cit., p. 117, nota 2; CATALIOTO, Il Vescovato, cit., p. 203, n. 36).
In questa occasione Giovanni confermava il Constitutum di Ambrogio, ma ribadiva che le terre concesse
sarebbero dovute tornare alla Chiesa in caso di ribellione o infedeltà, esattamente come se fossero
concessioni di tipo feudale-vassallatico, senza tuttavia beneficiare di alcun diritto successorio.

15 Cfr. GREGORIO DI TOURS, Storia dei Franchi. I dieci libri delle Storie, a cura di M. OLDONI, I, Milano
1981, p. 407.

16 Un quadro chiaro e documentato del fenomeno monastico nel Mezzogiorno normanno è in A. CILENTO,
Potere e monachesimo. Ceti dirigenti e mondo monastico nella Calabria Bizantina (secolo IX-XI), Firenze
2000, corredato da ampia bibliografia.

17 E’ una tesi, d’altra parte, a suo tempo sostenuta da D.G. LANCIA DI BROLO (Storia della chiesa in
Sicilia nei dieci primi secoli del cristianesimo, II, Palermo 1884, p. 21) e sostanzialmente confermata da
WHITE (Il monachesimo latino, cit., pp. 44 sg.) e SCADUTO (Il monachesimo basiliano, cit., p. XVIII), che
peraltro rileva come l’apporto considerevole di questi rifugiati orientali in Sicilia sia provato innanzi tutto
dalla tradizione manoscritta del Nuovo Testamento e si esprimesse pure nel settore giuridico e, naturalmente,
nella liturgia e nelle arti. Su Costante II si veda A. PERNICE, Costante II, Imperatore d’Oriente, in
Enciclopedia Italiana  (1931) e l’articolo di F. LAMENDOLA, L’ombra di un complotto ebraico
antibizantino dietro la spedizione di Costante II in Italia, pubblicato sul sito di Arianna Editrice, Bologna
2009.

18 Sull’avvicinamento della Chiesa di Roma ai Franchi, formalizzato nel 755, e sugli effetti nell’isola
dell’iconoclasmo, cfr. WHITE, Il monachesimo latino, cit., p. 48 e SCADUTO, Il monachesimo basiliano, cit.,
pp. XXV e XXVII sg.
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Purtroppo, le fonti sul monachesimo siciliano del IX e X secolo sono di sconfortante
esiguità e dalla rara documentazione attendibile è possibile cogliere solo qualche notizia
frammentaria e generica, solitamente riferita al Valdemone, come quella secondo cui
l’imperatore Niceforo Foca (802-811) avrebbe utilizzato Lipari come terra di confino
per i monaci riottosi nei confronti del fiscalismo regio19. In definitiva, le vicende del
monachesimo siciliano furono caratterizzate da un flusso migratorio verso la penisola
che si mantenne costante sino alla metà del X secolo, sebbene molti asceti rimanessero
nell’isola. Ma, nei decenni che seguirono, un clima di tolleranza sarebbe subentrato nei
rapporti tra i dominatori musulmani e i monaci rimasti entro il territorio insulare, contro
i quali non pare si verificasse alcuna persecuzione sistematica20. In questo campo di
ricerca, la ricca letteratura storica e alcune fonti cronistiche si mostrano di sostanziale
utilità, ma specifici fondi documentari, come quello contenuto presso l’Archivio
Capitolare di Patti ed il Rollus Rubeus del vescovato di Cefalù21, costituiscono un insieme
di dati fondamentali per acquisire una chiave di lettura strutturale del complessivo disegno
di conquista normanno, rappresentando una chiara spia dei processi di insediamento ed
integrazione, delle fasi di trasformazione demica e religiosa, dei fluidi rapporti politici,
dei nuovi usi feudali e delle variegate signorie di banno.

Per quanto concerne la gestione del patrimonio rurale della Chiesa, un documento
significativo è costituito da una “collecta villanorum episcopatus cephaludensis”, inserita
in coda ad una concessione di Alessandro II al vescovo Bosone, emanata a Benevento
nel dicembre 1169, dove è elencato un gran numero di villani musulmani (86) con le
rispettive rendite “in angariis et collectis” espresse in tarì, ovvero “sexcentos triginta
de villanis exteros” oltre a quelli “civitatensibus qui fuerunt tria milia octuaginta octo”
e “pro quibus […] compensati sunt iudei ut ibi dicitur”22. Altrettanto indicativo il
contenuto della Platea antiqua bonorum Ecclesiae Pactensis23, al cui interno un lungo

19 È quanto emerge da una lettera di San Teodoro (Ep. I, 58) contenuta in Gregorii I papae registrum
epistolarum, ed. P. EWALD e L.M. HARTMANN, in MGH, Epistolae, I-VII, Berlino 1887-99 (nuova ed.:
München 1978), ad indicem. Il primo presule liparese di cui si ha notizia storica è Sant’Agato (254); tra i
suoi successori figurano Augusto (501-504 o 530), Agato II (583, 591), Paolino (592), Peregrino (649), N
[…] (700), Basilio (787) e Samuele (878). Cfr. R. PIRRI, Sicilia Sacra disquisitionibus et notitiis illustrata,
III ediz. a cura di A. MONGITORE con aggiunte di V.M. AMICO, Palermo 1733 (ediz. anast. con introduzione
di F. GIUNTA, Forni, Sala Bolognese 1987), vol. II, pp. 949-52; P.B. GAMS, Series episcoporum ecclesiae
catholicae, Regensburg Akademische Druck, Ratisbon 1873, p. 946; J.D. MANSI, Sacrorum Conciliorum
nova et amplissima collectio, VIII, Firenze 1758, coll. 252, 265, 299 e 315; LANCIA DI BROLO Storia della
chiesa in Sicilia, cit., pp. 326 sgg.

20 Cfr. CATALIOTO, «Nefanda impietas Sarracenorum», cit., pp. 173-85.
21 Rollus rubeus, cit.
22 Ivi, pp. 39-41. L’elenco dei villani del manoscritto è pubblicato in G. SPATA, Le pergamene greche

esistenti nel grande Archivio di Palermo, tradotte e illustrate, Clamis et Roberti, Palermo 1862, pp. 421-
sg.; e in C.A. GARUFI, Censimento e catasto della popolazione servile. Nuovi studi e ricerche
sull’ordinamento amministrativo dei Normanni in Sicilia nei secoli XI e XII, in «Archivio Storico Siciliano»,
II serie, XLIX (1928), pp. 1-104.

23 Il testo originale dell’antico Rollus, oggi perduto, venne ricopiato dopo il 1131 dal notaio Giovanni
Matteo Dominedò dietro incarico dell’abate/vescovo Giovanni de Pergana: Platea antiqua, ex scripturis
conservatis intus sacristiam maioris Ecclesiae Pactensis, in qua sunt privilegia Episcopatus Pactensis
extracta (ACP, F II, f. 521; PV, ff. 133, 309 e 314; ERA, ff. 521 e 524; OR, ff. 16, 19, 21 e 27; COT, f. 1).
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elenco tramanda i nomi dei 344 villani posseduti dalla chiesa pattese nelle terre che ne
componevano il territorio: Naso, Fitalia, Panagia e Librizzi. Risulta confermata, in questo
consistente ambito del Valdemone, una pur modesta presenza saracena (solo 53 nomi
arabi) tra la popolazione assoggettata, di fronte alla preponderante consistenza demica
dei greci, che sono 291, equamente suddivisi tra le terre di Naso (102), Fitalia (61),
Panagia (69) e Librizzi (59). Dall’antico Rollus di Patti, utile sotto il profilo demografico,
è possibile desumere una precisa stima della rendita prodotta in natura ed in solidum dai
: gli oltre cento rustici greci di Naso fruttavano 260 salme di frumento; gli
uomini di Fitalia, al pari di quelli residenti a Panagia, apportavano 321 tarì, 50 salme di
frumento “et enim tenebatur quinquaginta in totidem ordei”; i circa sessanta villani
librizzesi, infine, rendevano alla chiesa di Patti 256 tarì24. La presenza di laboratores
greci continua a essere registrata nei decenni successivi in diversi atti di assegnazione
di casalia e tenimenta, come quello vergato in lingua greca e araba da Ruggero II
nell’aprile 1132, relativo al casale di Rachalzufar (presso Nicosia) con adscripti
trentacinque homines25. Tuttavia, sino allo scorcio del XII secolo, una significativa
presenza dell’etnia greca è attestata ai livelli più elevati della società, impegnata spesso
nella gestione del patrimonio ecclesiastico, come quello pattese, al cui servizio negli
anni Quaranta troviamo notai e ufficiali greci a Naso, Fitalia e in altri centri del
Valdemone26.  Ma costituita pure da proprietari terrieri qualificati come milites a
Caccamo27 e in Val di Milazzo,28 stratigoti e vicecomites, anche in centri di forte impronta
culturale islamica del Val di Mazara,29 come l’ammiraglio Giorgio, “vicecomes et
stratigotus Jatinae”30. Inoltre, la frequente simultaneità di stratigoti e vicecomites,

Ora integralmente edito in CATALIOTO, Il Vescovato, cit., pp. 47-52. Cfr., inoltre, GARUFI, Censimento, cit., p. 92, n. 3.
24 È degno di nota che nella Platea i villani musulmani, evidentemente soggetti ad una maggiore

mobilità, non siano ascritti alle rispettive terre di appartenenza, come nel caso dei greci, ma vengano
elencati in un unico ordine, suddiviso in cinque colonne, ed individuati tramite un’articolata ricostruzione
parentale.

25 ACP, F I, f. 83. Il privilegio in greco venne tradotto in latino dal prete Giovanni Proto de Terra
Sancti Angeli e, successivamente, transuntato dal notaio Nicolò Proto il 10 agosto 1361 (ACP, F I, ff. 82
e 86; DV, n. 82; PV, f. 195bis; MON, ff. 1 e 6; edito in K.A. KEHR, Die Urkunden der normannischen-
sizilischen Könige, Innsbruck 1902 (rist. anast.: Aalen 1962). S. CUSA, I diplomi greci ed arabi di Sicilia
pubblicati nel testo originale, tradotti e illustrati, Stabilimento tipografico Lao, Palermo 1868 e 1882
(ediz. anast. a cura di A. NOTH, Köln-Wien 1982), p. 513, n. 4. In ACP, MON, ff. 6-7 si trova una preziosa
traduzione del privilegio greco in siciliano.

26 CATALIOTO, Il Vescovato, cit., p. 213, n. 48 e p. 215, n. 49. La presenza greca, naturalmente, fu
rilevante anche all’interno della trama comitale e poi regia del governo, se pur limitata a specifici ambiti
burocratici, prevalentemente ai vertici dell’ammiragliato (il notaio-ammiraglio Eugenio, il logoteta Leone,
il camerario Nicola, gli ammiragli Eugenio, Teodoro, Cristodulo e Giorgio d’Antiochia).

27 ACP, F I, ff. 112-4 (copia); cfr. WHITE, Il monachesimo latino, cit., p. 400, n. XV e CATALIOTO, Il
Vescovato, cit., p. 209, n. 42.

28 Ad esempio Teodoro, che appare nella definizione dei confini di Santa Lucia del 1101 (ivi, p. 183, n.
11); Costantino Carallario, figlio di Michele Scafullo, feudatario nel 1188 (p. 234, n. 67); miles Genatus,
testimone di una donazione del 1182 a Santa Croce di Baccarato (p. 230, n. 64).

29 Ivi, p. 188, n. 17; cfr. anche MÉNAGER, Amiratus, cit., p. 46, nota 2; D. GIRGENSOHN - N. KAMP,
Urkunden und Inquisitionen des 12. un 13. Jahrhunderts aus Patti, in «Quellen und Forschungen», XLV
(1965), p. 13, n. 17.

30 CATALIOTO, Il Vescovato, cit., p. 200, n. 33.
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rispettivamente magistrati della popolazione greca e di quella latina31, cioè dei franco-
normanni e lombardi, registrata a Patti tra il 1130 ed il 113332 e ancora nel 118833,
attesterebbe un tessuto sociale misto, in cui la popolazione greca avrebbe avuto agio di
emergere sotto il profilo qualitativo. E pure la nutrita documentazione capitolare in
lingua greca e la presenza di burgenses e notai di chiara origine bizantina che ancora nel
XIV e XV secolo operavano anche in qualità di traduttori, come i membri della famiglia
Proto presenti in numerosi atti34, indicherebbero un persistente inserimento dell’elemento
di cultura ellenica nel tessuto demico del Valdemone35. Soprattutto nelle terre ubicate
citra flumen Salsum, in definitiva, si definisce un microcosmo al cui interno si riflettono
le scelte adottate in seno ai vertici del potere laico ed ecclesiastico, ma dove peraltro si
realizza una sorta di sperimentazione economica e demografica sul territorio, cioè una

31 Questa la tesi sostenuta da L. GENUARDI (Il comune nel Medioevo in Sicilia: contributo alla storia
del diritto amministrativo, Fiorenza, Palermo 1921, pp. 82 sg.), mentre GREGORIO (Considerazioni, cit., p.
99) ritiene che lo stratigoto fosse preposto alla giustizia penale ed ai vicecomites fosse demandata quella
civile.

32 Signum Roberti vicecomiti: 1130 ca. (ACP, SCA, f. 165, edito in WHITE, Il monachesimo latino, cit.,
p. 408, n. XIX; CATALIOTO, Il Vescovato, cit., p. 196, n. 27). De Pactensibus [...] Iohannes vicecomes:
Messina, 10 gennaio 1133 (ACP, orig. mancante; copie in F I, f. 94 e CPZ, f. 13; edito in SCIACCA, Patti,
cit., p. 217, n. 1; GREGORIO, Considerazioni, cit., p. 116, nota 1; MÉNAGER, Amiratus, cit., p. 63, n. 2;
CATALIOTO, Il Vescovato, cit., p. 200, n. 33).

33 Ansaldus stratigotus Pactensis e W[illelmus] vicecomes Pactensis: marzo 1188 (ivi, p. 234, n. 67).
34 Aprile 1132: clericus Giovanni Proto, della terra di Sant’Angelo, traduttore (originale greco-arabo

in ACP, F I, f. 83; copia latina del 1361 in F I, ff. 82 e 86; DV, n. 82; PV, f. 195bis; MON, ff. 1 e 6; edito
in KEHR, Die Urkunden, cit., p. 15; CUSA, I diplomi, cit., p. 513, n. 4; CATALIOTO, Il Vescovato, cit., p. 200,
n. 32). 15 dicembre 1270: notaio Nicolò Proto (PIE, f. 15). 1 gennaio 1316: notaio Nicolò Proto, del
casale di Psicrò (F II, f. 344; CGE, f. 14). 10 agosto 1361: notaio Nicolò Proto, di Patti (DV, n. 82; PV, f.
195bis; MON, ff. 1-2 e 6-7); 12 marzo 1368 (F I, ff. 1-3); 2 aprile 1371 (MON, ff. 16 sg.). 27 aprile 1409:
notaio Vinci Proto, di Patti (PIE, f. 36). Sulla presenza a Patti di burgenses, distinti in cives e oppidani, si
veda SCIACCA, Patti, cit., p. 231 e GENUARDI, Il comune, cit., p. 67.

35 Degno di nota il fatto che nell’area dei Nebrodi, nel corso del basso Medioevo e della prima età
moderna, siano state eseguite preziose traduzioni in volgare siciliano di alcuni documenti in greco e arabo
del XI secolo, come la donazione del casale del Monaco dell’aprile 1132, trascritta il 10 agosto 1361
(originale greco-arabo in F I, f. 83; copia latina del 1361 in F I, ff. 82 e 86; DV, n. 82; PV, f. 195bis; MON,
ff. 1 e 6; edito in KEHR, Die Urkunden, cit., p. 15; CUSA, I diplomi, cit., p. 513, n. 4; CATALIOTO, Il Vescovato,
cit., p. 200, n. 32). Cfr. anche la continentia vulgaliter exposita del Constitutum di Ambrogio, ritrovata dal
can. Sidoti in un documento cartaceo del fondo pattese inserito nel primo volume delle Donationes: A.
SIDOTI, I documenti dell’Arca Magna del Capitolo Cattedrale di Patti, in «Timeto», I (1987), p. 32. Fonti
linguistiche di notevole rilievo, inoltre, costituiscono due versioni vernacolari eseguite da frate Girolamo
di Raccuia dopo il XIII secolo: la trascrizione in siciliano del privilegio commerciale in greco-arabo
concesso dal re normanno al vescovo Giovanni nel gennaio 1134 (originale greco-arabo in ACP, F I, f.
104; copia del 28 sett. 1266 in F I, f. 105; edito in CUSA, I diplomi, cit., p. 517, n. 6; edizione latino-
volgare in SCIACCA, Patti, cit., p. 220, n. 2; CATALIOTO, Il Vescovato, cit., p. 204, n. 37) e la traduzione in
latino volgare del sigillo in greco con cui Adelasia, il primo dicembre 1111, autorizzava Gervasio
Malconvenant a sposare la vedova di Riccardo Malet ed amministrarne temporaneamente i beni (originale
greco in CPZ, f. 22; edizione latina in P. COLLURA, Appendice al regesto dei diplomi di re Ruggero compilato
da Erich Caspar, in Atti del Convegno internazionale di studi ruggeriani, II, Palermo 1955, p. 595, n. 1;
F. DÖLGER, Beiträge zur Geschichte der byzantinischen Finanzverwaltung besonders des 10. und 11.
Jahrhunderts, in «Byzantinische Zeitschrift», 49 (1956), p. 168; MÉNAGER, Amiratus, cit., p. 32, n. 7;
CATALIOTO, Il Vescovato, cit., p. 187, n. 16).
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riorganizzazione della società rurale e urbana, sia monastica sia laica, come modello
produttivo cui si sarebbe dovuto uniformare il Mezzogiorno normanno dopo
l’unificazione regia del 1130.

L’opera di ricristianizzazione, pertanto, fu condotta attraverso il regolare ricorso a
congregazioni e gruppi identitari di professione cattolica e ortodossa sopravvissuti
all’azione degli emiri (827-1061)36, lasciando emergere la forte impronta culturale greca
impressa soprattutto nel Valdemone, dove Ruggero I, nell’arco di appena un ventennio,
significativamente avrebbe eretto e rifondato diverse sedi benedettine (Lipari, Catania,
Patti e Santa Maria de Scalis) e al contempo circa venti monasteri greci37, deputati al
controllo politico ed economico del territorio, ma depositari e garanti al tempo stesso di
un importante settore culturale del tutto assente o in pieno declino nel resto dell’isola38.
La stessa elevazione successiva dei vescovati di Lipari-Patti e di Cefalù nel 1131, da
parte di Anacleto II, pare incoraggiasse tale politica di salvaguardia, per così dire
inclusiva, dell’elemento greco nel tessuto religioso, ma pure culturale, e certamente nel
quadro demico degli insediamenti rurali. Da una parte si sarebbe registrata una cospicua
presenza greca nelle terre diocesane di Patti, dall’altra l’antipapa dotò il vescovado di
Cefalù di un controllo di fatto sulla fondazione agostiniana di Bagnara Calabra, da cui
proveniva il primo vescovo Jocelmo, ma che soprattutto fu un focolaio di elementi
grecofoni, in grado di mediare tra le due professioni cristiane e ambo le espressioni
culturali39.

36 Sulle vicende della Sicilia islamica, fondamentali restano gli studi di M. AMARI, Storia dei Musulmani
di Sicilia, ed. con note di C. A. NALLINO, 3 voll., Romeo Prampolini, Catania 1986, (rist. anast. dell’ediz.
del 1933; 1a ed.: Firenze 1854-1872); ID., Biblioteca arabo-sicula, 2 voll., Loescher, Torino-Roma 1880
(prima ed. Lipsia 1857); R. GREGORIO, Rerum Arabicarum, quae ad Historiam Siculam spectant, ampla
collectio, ex Regio Typographeo, Panormi 1790; CUSA, I diplomi, cit.

37 A Patti (Sant’Ippolito), ad Alcara Li Fusi (San Barbaro di Demenna, Santa Maria de Rogato e San
Nicolò di Paleocastro), a Troina (San Michele Arcangelo, San Basilio, San Mercurio e Sant’Elia Aebuli o
de Ambula), a Galati Mamertino (San Basilio del Tormento e San Pietro di Mueli), a Naso (San Basilio),
a Oliveri (Sant’Elia di Scala o de Burracha), a San Marco d’Alunzio (San Felice, San Marco in Valdemone,
San Pietro di Deca o di Voca), a Frazzanò (Santa Maria di Fricanò e San Michele Arcangelo di Demenna),
a Mistretta (Santa Maria grecorum de Bucanto, o Vocante), a Motta d’Affermo (Santa Maria di Sparti o di
Spanto), presso Novara di Sicilia (San Giacomo di Calò), a Castroreale (Santa Venera de Venellu, o Vanella,
indicata anche come San Parasceve e dipendente dall’archimandritato). Sulle singole fondazioni si vedano
Pirri R. 1733, 1016, 1027, 1029, 1042, 1053, 1057, 1059 e 1060; SCADUTO, Il monachesimo basiliano,
cit., pp. 93-95, 101 sg., 110-116, 143-145 e 163; M. SPADARO, I Nebrodi nel mito e nella storia, Edas,
Messina 1993, pp. 69, 100, 102 e 163; CATALIOTO, Il Vescovato di Lipari-Patti, cit., pp. 33-47.

38 In merito ai monasteri di rito e cultura greca nell’Italia meridionale ed alle vicende dell’ordine
basiliano in Sicilia tra la dominazione araba e quella normanna, oltre ai saggi già citati di White, Scaduto
e Borsari, riferimenti essenziali sono: Basilio di Cesarea. La sua età, la sua opera e il basilianesimo in
Sicilia, Atti del Congresso internazionale, Centro di studi umanistici, Messina 3-6 dicembre 1979, 2 voll.,
Messina 1983; La Chiesa greca in Italia dall’VIII al XVI secolo. Studi e documenti di storia ecclesiastica,
Antenore, Padova 1973 e in «Italia Sacra», XX-XXII (1972-73); E. CALANDRA, Chiese basiliane del periodo
normanno, in «Palladio», V (1941); V. VON FALKENHAUSEN, I monasteri greci dell’Italia meridionale e
della Sicilia dopo l’avvento dei Normanni: continuità e mutamenti, in Il passaggio dal dominio bizantino
allo Stato normanno nell’Italia meridionale, Atti del II Convegno internazionale di Studi sulla Civiltà
rupestre medievale nel Mezzogiorno d’Italia (Taranto-Mottola 1973), Taranto 1977; EAD., I diplomi dei re
normanni in lingua greca, in Documenti medievali greci e latini. Studi comparativi, a cura di G. DE
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Grazie alla rinascita dell’ellenismo registrata in quegli anni e all’orientamento
scientifico che la vita di corte mantenne vivo sino all’età di Guglielmo II, la cultura
bizantina riuscì a trovare consistenti canali d’irradiazione verso l’Occidente, contribuendo
ad affidare parte del patrimonio classico all’Umanesimo40. Basti ricordare il ruolo politico
e il peso culturale dell’ammiraglio-notaio Eugenio, poeta e traduttore, del logoteta Leone
e del camerario Nicola, di Enrico Aristippo e Maione di Bari41. Peraltro, sebbene la
presenza greca nella trama regia venisse limitata a specifici ambiti burocratici,
prevalentemente ai vertici dell’ammiragliato e del notariato, dove tra gli altri emergono
gli Admirati et Regi Notari Eugenio, Teodoro, Cristodulo e Giorgio d’Antiochia, molte
carte vescovili attestano al livello sociale mediano, composto da milites, funzionari
locali e piccoli proprietari, la presenza di numerosi greci accanto ai normanni insediati
stabilmente. In molte carte ecclesiastiche dell’isola, infatti, la consistente presenza
dell’etnia greca attesta un ruolo sicuramente pregnante sotto il profilo numerico e
qualitativo di questa minoranza all’interno delle gestione dei vescovati, come quelli di
Cefalù e Lipari-Patti, al cui servizio troviamo notai e ufficiali greci attivi a Naso, Fitalia
ed altri centri del Valdemone negli anni Quaranta del XII secolo42, proprietari terrieri
qualificati come milites a Caccamo43, stratigoti e vicecomites anche in centri di forte
impronta culturale islamica del Val di Mazara44.

Per quanto riguarda le strategie dell’insediamento rurale, come si è detto, il
popolamento delle campagne rispose a una politica di normalizzazione demica che dovette
tenere conto della preponderanza islamica e, soprattutto nell’Isola al di qua del Salso,
della radicata e diffusa presenza della chiesa greca. I due vescovati di Lipari-Patti e
Cefalù, elevati nel 1131 all’interno dell’arcidiocesi di Messina, avrebbero seguito
esperienze per molti versi assimilabili e riconducibili a un’azione programmatica degli
Altavilla che, soprattutto nei primi decenni del loro dominio, si mostrarono ben disposti

GREGORIO e O. KRESTEN, Spoleto 1998, pp. 253-308; C. FILANGERI, Monasteri basiliani di Sicilia, in «Mostra
dei codici e dei monumenti basiliani siciliani» (Messina, 3-6 dic. 1979), STASS, Palermo 1980; M. AMELOTTI

- V. VON FALKENHAUSEN, Notariato e documento nell’Italia meridionale greca (X-XV secolo), in Per una
storia del notariato meridionale, Studi storici sul notariato meridionale italiano, VI, Roma 1982, pp. 9-
69.  Raccolte di fonti preziose sono i lavori di E. MILLER, Catalogue des manuscrits grecs de la Bibliothèque
de l’Escurial, Imprimerie nationale, Paris 1848; CUSA, I diplomi, cit.; G. SPATA, Diplomi greci siciliani
inediti, in «Miscellanea di Storia italiana», XII (1871); ID., Le pergamene greche, cit.; F. MIKLOSICH - J.
MÜLLER, Acta diplomata Graeca medii aevi sacra et profana, 6 voll., C. Gerold, Vindebonae 1890; C.A.
GARUFI, Un documento greco ritenuto del secolo XIV e la diplomatica greco-sicula, in «Arch. Stor. Ital.»,
22 (1898), pp. 73-87; ID., Memoratoria, cit., pp. 67-127; ID., Per la storia dei monasteri di Sicilia nel
tempo normanno, in «Arch. Stor. Sic.», VI (1940), pp. 1-96; Corpus des actes grecs d’Italie du sud et de
Sicile. Recherches d’histoire et de géographie, Città del Vaticano 1980.

39 WHITE, Il monachesimo latino, cit., p. 296.
40 Significativa la rinascita della cultura bizantina che, in età aragonese, si sarebbe registrata a Messina

con la scuola umanistica di Costantino Lascaris (si veda G. FERRAÙ, La vicenda culturale, in La cultura in
Sicilia nel Quattrocento, De Luca editore, Roma 1982, pp. 17-36).

41 C.H. HASKINS, Studies in the History of Mediaeval Science, Harvard University Press, Harvard 1927,
pp. 171-76.

42 CATALIOTO, Il Vescovato di Lipari-Patti, cit., pp. 212 e 215.
43 WHITE, Il monachesimo latino, cit., 400.
44 CATALIOTO, Il Vescovato di Lipari-Patti, cit., pp. 188-200.
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verso il clero bizantino e tolleranti nei confronti della popolazione musulmana. La
presenza in alcune platee di famiglie islamiche in condizione villanale, residenti nei
casali vescovili sia di Cefalù sia di Patti, è eloquente testimonianza della diffusa presenza
di tale gruppo demico in quasi tutte le terre del Valdemone, dove comunque appare
bilanciata da nuclei di lingua e cultura greca, più significativi che altrove procedendo
verso levante. Non è un caso, pertanto, che proprio al Val di Demenna si colleghino due
personalità d’intellettuali locali di etnia greca, quali l’oscuro grammatico Leone di
Centuripe e l’eloquente omileta Filagato da Cerami, che tra XI e XII secolo espressero
una produzione originale, destinata a suscitare vasta eco oltre confine45. Come
ampiamente documentato da Bianca Maria Foti, la localizzazione in Sicilia dell’attività
di Leone e la qualifica di , assimilabile a quella di professore di scuola
secondaria, consente di documentare una categoria culturale la cui presenza nel contesto
era stata, finora, solo postulata46. La statura intellettuale di Filippo Filagato di Cerami,
, esegeta ed oratore di grande fama, emerse non solo rispetto al limitato ed
appartato contesto provinciale, ma anche nei confronti della ‘Metropoli’, dove sarà
recepito un ramo peculiare della tradizione omiletica.

   Spostando il discorso sul piano della produzione di manoscritti, l’unica
testimonianza certa di un’attività di copia in Sicilia prima del SS. Salvatore di Messina
(agli inizi del XII secolo)47, si riferisce ancora al Valdemone, precisamente a San Filippo
 (o  poi detto di Fragalà), il più grande monastero greco
attivo ancora in età normanna e principale centro propulsore della rinascita basiliana
nell’isola, di cui ci resta non solo un ricco tabulario, ma anche il testamento spirituale
dell’abate Gregorio, rifondatore del cenobio alla fine dell’XI secolo48, la cui testimonianza
attesta la persistenza di pur limitate strutture monastiche greche nella Sicilia musulmana
e la loro ripresa negli anni della contea. La sede di Fragalà raggiunse l’apice della
prosperità negli anni di reggenza della contessa Adelasia, quando a vantaggio del
 Gregorio affluirono ricche donazioni sia per intervento diretto della

45 Si veda F. HALKIN, L’éloge du patriarche S.Nectaire par Léon de Sicile (BHG 22 84), in «Rivista di
Studi Bizantini e Neoellenici», n.s. 22-23 (1985-1986), pp. 171-89.

46 B. M. FOTI, Cultura e scrittura nelle chiese e nei monasteri italo-greci, in «Quaderni di Messana»,
II (1992), pp. 22-43.

47 Esaustivo al riguardo il testo con documenti di EAD,, Il monastero del S.mo Salvatore in Lingua
Phari. Proposte scrittorie e coscienza culturale, Sicania, Messina 1989.

48 Il testamento, vergato tra il 1096 ed il 1097, è esito in V. VON FALKENHAUSEN, Die Testamente des
Abtes Gregor von San Filippo di Fragalà, in «Harvard Ukrainian Studies», VII, 1983, pp. 173-96. Studi
ancora validi, seppur datati, relativi alla pergamena restano quelli di CUSA, I diplomi, cit., pp. 411-15; G.
SILVESTRI, Tabulario di San Filippo di Fragalà e di Santa Maria di Maniaci, Pei tipi di Vincenzo Davy,
Palermo 1887; G. COZZA LUZI, Del testamento dell’abate fondatore di Demenna, in «Arch. Stor. Sicil.»,
XV (1890), pp. 35-39; C.A. GARUFI, Di una pergamena bilingue del monastero di Demenna conservata
nel Museo Nazionale di Palermo, in «Arch. Stor. Ital.», 23 (1899), pp. 131-44. Sul monastero di Fragalà
cfr., inoltre: A. SALINAS, Escursioni archeologiche, III. Il monastero di San Filippo di Fragalà, in «Arch.
Stor. Sicil.», XII (1887), pp. 385-393; C. FILANGERI, Ipotesi sul sito e sul territorio di Demenna, in «Arch.
Stor. Sicil.», IV (1978), pp. 27-40; S. NIBALI, Rinascita e decadenza del monastero di San Filippo di
Fragalà, in «Synaxis», V (1987), pp. 225-59 e, più recentemente, l’ampia e documentata monografia di S.
PIRROTTI, Il Monastero di San Filippo di Fragalà (Secoli XI-XV). Organizzazione dello spazio, attività
produttiva, rapporti con il potere, cultura, Officina di Studi Medievali, Palermo 2008.
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reggente e dei suoi collaboratori di origine greca (il notaio-ammiraglio Eugenio, il logoteta
Leone, il camerario Nicola), come pure da parte di vari feudatari normanni, quali Aleazar
Mallabret, signore di Galati, ed i fratelli Matteo e Ugo di Craon, che dominavano
Mistretta. Il fatto che nel 1105 dipendessero dal monastero numerosi metochi49, testimonia
l’ampiezza della valorizzazione del territorio perseguita dal nucleo basiliano a partire
dagli anni dell’abate Gregorio, grazie al forte impulso in tal senso impresso dalla politica
economico-religiosa dei primi Normanni. Ma è nel campo della tradizione culturale,
soprattutto in quello della produzione manoscritta, che il cenobio acquista risalto, grazie
anche all’attività dell’omileta Leonzio di Fragalà. Tra le sedi basiliane risorte per impulso
del primo Ruggero e ampiamente dotate dai maggiori feudatari normanni figurano inoltre
San Filippo Maggiore (d’Argirò), fondato intorno al 1100; San Nicolò de Fico, presso
Raccuia, a quanto pare eretto da Ruggero nel 1091; Santa Maria de Gala, presso
Castroreale, voluto dal Granconte, ultimato nel 1105 da Adelasia e confermato da Ruggero
II; San Pancrazio a San Fratello, dotato dal primo Altavilla e poi rifondato da Ruggero
II nel 1134; Santa Marina de Mallimachi, prope Castaniam e Santa Maria grecorum o
de Lacu, non lontani da Naso.

Proprio durante questi primi decenni, come già accennato, le accresciute esigenze
insediative di queste sedi innescarono una dinamica nuova e destinata a ripetersi, cioè il
popolamento dei centri monastici italo-greci di nuova fondazione con monaci reclutati
nella vicina Calabria, che era rimasta la zona più fortemente bizantinizzata nel periodo
in cui la Sicilia aveva subito l’invasione islamica50. Una scelta, questa, dettata non solo
dalla necessità di reclutare esponenti dell’etnia greca, ma anche di procacciare
manodopera specializzata per le attività di copia e di traduzione. Interessante in questo
senso la presenza a Troina, nel 1124, del calligrafo Leone di Reggio, la cui attività
rimanda ad un ambiente monastico e la cui scrittura, prendendo le mosse dalla Perlschrift
costantinopolitana, si lascia influenzare dalla tipicità grafica precipua della Calabria
del nord, definita rossanese, e si orienta allo stesso tempo verso la stilizzazione che
verrà indicata come scrittura di Reggio51. Ma pure sotto il profilo dell’evoluzione
linguistica e delle trasformazioni demiche legate a meccanismi politici ed esigenze
amministrative, appare significativo un manoscritto del monastero di San Michele di
Troina, il più antico dei cenobi fondati in loco dal conte Ruggero, attribuibile al primo
decennio del XII secolo, ceduto poi al notaio-ammiraglio Eugenio e giuridicamente
immune dall’Archimandritato peloritano52. Si tratta di un codice trilingue (greco, latino

49 San Tallaleo, Sant’Ippolito, San Barbaro, San Teodoro di Mirto, San Nicolò di Paleocastro (de
Rocca, de Petra, de Scalis), Santa Maria della Gullia, Santa Maria di Fricanò (Frazzanò), San Pietro di
Galati o di Mueli, SS.Cosma e Damiano. Il metochio era un insediamento rurale, per lo più dotato di una
piccola chiesa o cappella, che dipendeva da una fondazione monastica; era, cioè, una sorta di casale
ecclesiastico il cui sfruttamento veniva diretto dai monaci della sede principale, ma per la conduzione del
quale erano utilizzati i villani che ne costituivano la dote.

50 Tale fenomeno è illustrato in CATALIOTO, «Nefanda impietas Sarracenorum», cit., pp. 173-85.
51 Si vedano P. BATIFFOL, L’Abbaye de Rossano. Contribution à l’histoire de la Vaticane, A. Picard,

Paris 1891 e L.R. MÉNAGER, La « byzantinisation » religieuse de l’Italie méridionale (IXe-XIIe siècles) et
la politique monastique des Normands d’Italie, in «Révue d’histoire ecclésiastique», 54 (1959).

52 B.M. FOTI, Etnia greca e cultura grafica, in «Troina medievale», IX Centenario del conferimento
della Legazia Apostolica, Troina 16-18 maggio 1992 (in corso di stampa).
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ed arabo) che, innanzi tutto, conferma la piena convivenza di un pubblico aduso a
linguaggi e schemi culturali diversi, ma soprattutto, essendo corredato di molte
annotazioni marginali, potrebbe essere stato usato come propedeutico all’insegnamento
di uno dei tre idiomi, il che sarebbe chiaro segno di un multilinguismo partecipe e di un
interesse verso culture e professioni di fede diverse tenuto vivo dall’azione della Chiesa.
Singolare appare, infine, la presenza di un’annotazione volgare in caratteri greci a margine
del testo latino, che è vergato in una chiara e ariosa scrittura siciliana pre-gotica53. La
nota, riferibile agli anni della dominazione aragonese in Sicilia e del papato avignonese,
evoca idealmente una trasformazione culturale che si era già prodotta allo scorcio del
XIII secolo, quando dall’espressione grafica ormai destrutturata del copista Paolo
Corinzio si coglieva il declino della grecità dell’Italia meridionale, ormai soffocata dalla
preponderante latinizzazione. Ed anche il supporto di cui Paolo si serve, cioè un
palinsesto, denota una situazione economica ormai precaria, ben lontana dalla floridezza
che aveva caratterizzato i monasteri italo-greci nel XII secolo. In questo senso, quel
recupero mediante attività versoria delle più care tradizioni italo-greche alle nuove
strutture culturali latine, che si registra nei primissimi anni del XIV secolo nella Sicilia
nord-orientale, può essere letto come un’ultima significativa e per certi versi commovente
testimonianza54.

Sebbene i Normanni avessero realizzato un equilibrio fondamentale per il controllo
politico del territorio e il suo sviluppo economico e demografico sostanzialmente
attraverso il sostegno concesso al clero greco, con il passare degli anni il rafforzamento
della dinastia si sarebbe basato sempre più sulla crescita del clero e dell’etnia latina,
anche nella parte orientale dell’isola, mostrando come il giuramento prestato nel 1059 a
Melfi, con cui gli Altavilla si erano impegnati alla promozione ed alla salvaguardia
degli interessi della Chiesa cattolica, costituisse il cardine attorno al quale si muoveva
la politica del tempo. Dopo il consolidamento normanno, con la fondazione nel 1130
del regnum Siciliae, si sarebbe quindi registrato un crescente declino della cultura italo-
greca ed un incremento del flusso di monaci latini (agostiniani, certosini, cistercensi e
cluniacensi), soprattutto attraverso le fondazioni sorte precocemente in Calabria, come
a Santa Eufemia e Mileto, che furono propulsori nel XII secolo di una cultura alimentata
direttamente dai centri monastici cluniacensi d’Oltralpe e diffusa pure, nella temperie
della riforma gregoriana e della lotta per le investiture, presso gli ambienti della Curia
pontificia55. Altre fondazioni monastiche volute in Calabria da Ruggero I, vivai fecondi

53 E. FOLLIERI, Byzantina et italograeca. Studi di filologia e di paleografia, a cura di A. ACCONCIA

LONGO, L. PERRIA, A LUZZI, Edizioni di Storia e Letteratura, Roma 1997, pp. 147-151.
54 FOTI, Il monastero del S.mo Salvatore, cit., pp. 95-120.
55 A proposito della fondazione di Sant’Eufemia, promossa dal Guiscardo nel 1062, si veda Pontieri E.

1926, 92 sgg. Altre fondazioni monastiche volute in Calabria da Ruggero I, vivai fecondi di propaganda
filonormanna nell’isola, furono la sede agostiniana di Santa Maria di Bagnara (1084), che avrebbe
colonizzato con elementi transalpini la prioria di Santa Lucia di Noto e la cattedrale di Cefalù; la fondazione
certosina di San Bruno di Colonia (1091 sgg,) e quella cistercense di San Nicola di Filocastro, fondata nel
1140 da cluniacensi provenienti da Clairvaux (cfr. WHITE, Il monachesimo latino, cit., pp. 79-86, 124;
CATALIOTO, Il Vescovato di Lipari-Patti, cit., pp. 44-47 e G. OCCHIATO, La SS. Trinità di Mileto e l’architettura
normanna meridionale, Arti Grafiche Abramo, Catanzaro 1977).
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di propaganda filo-normanna nell’isola, furono la sede agostiniana di Santa Maria di
Bagnara (1084), che avrebbe colonizzato con elementi transalpini la prioria di Santa
Lucia di Noto e la cattedrale di Cefalù; la fondazione certosina di San Bruno di Colonia
(1091 sgg.) e quella cistercense di San Nicola di Filocastro, fondata nel 1140 da
cluniacensi provenienti da Clairvaux56. L’immigrazione fu alimentata pure dai clerici e
dagli homines residenti nelle fondazioni che i Benedettini di Patti possedevano nel ducato
calabrese sin dai primi anni di governo del Granconte, cioè le chiese di Santa Venera di
Mileto, San Nicolò de Juga, Sant’Angelo di Genitocastro, San Nicolò de Saltu a Stilo,
e le terre di San Nicolò de Aligisto, San Pantaleo e de Pileriis57.

Mentre quindi la cultura bizantina si stemperava nella progressiva latinizzazione,
prendeva corpo un nuovo orientamento culturale in cui larga parte avrebbe avuto la
Chiesa romana riformata. Anche attraverso gli stessi canali strutturati in Calabria, la
latinizzazione dell’isola fu gradualmente rinvigorita da cospicue immigrazioni di
Lombardi, la cui presenza sin dai primi decenni del XII secolo è ampiamente documentata
in centri come San Piero Patti, Librizzi, Santa Lucia di Milazzo, San Fratello, Piazza,
Butera, Randazzo, Vicari, Nicosia, e in seguito dai nuovi flussi migratori dell’età
fridericiana intesi a popolare anche molte terre del Val di Mazara, come Corleone58, ma
pure dall’arrivo sempre più massiccio di mercanti amalfitani, genovesi e veneziani, che
attraverso le rotte del Mediterraneo veicolavano mercanzie e idee59. Che le abbazie
latine dell’isola, opportunamente definite ‘chiese di frontiera’60, incoraggiassero le
immigrazioni di Lombardi nelle proprie sedi è un fatto noto che ripropone, in una
prospettiva locale, quanto rilevato in senso ampio dallo storico del diritto Francesco
Brandileone in un saggio della fine dell’Ottocento, dove afferma che “gli ordini religiosi
occidentali […] intraprendono e compiono la nuova latinizzazione”61. Proprio questa
puntuale affermazione dello storico del diritto salernitano suggerisce qui di trattare un
altro aspetto della conquista normanna della Sicilia, cui si è prima accennato, quello
relativo alla propaganda anti-islamica degli Altavilla. Veicolata da precisi modelli
letterari, utilizzati dalla cronistica ufficiale con una sorprendente flessibilità in cui temi

56 Cfr. WHITE, Il monachesimo latino, cit., pp. 79-86, 124 e CATALIOTO, Il Vescovato di Lipari-Patti,
cit., pp. 44-47.

57 Cfr. la Platea antiqua, ex scripturis conservatis intus sacristiam maioris Ecclesiae Pactensis, in qua
sunt privilegia Episcopatus Pactensis extracta, a cura del notaio Giovanni Matteo Dominedò, edito in
GARUFI, Censimento, cit., p. 92, n. 3 e CATALIOTO, Il Vescovato di Lipari-Patti, cit., p. 216, n. 52.

58 I. MIRAZITA, Una famiglia “lombarda” a Corleone nell’età del Vespro, in Mediterraneo medievale.
Scritti in onore di Francesco Giunta, a cura del Centro di studi tardoantichi e medievali di Altomonte, vol.
III, Rubettino, Soveria Mannelli 1989; cfr., tra gli altri, TRAMONTANA, La monarchia, cit.; PERI, Uomini,
cit.; E. PISPISA, Medioevo Fridericiano e altri scritti, Intilla, Messina 1999.

59 L.R. MÉNAGER, Inventaire des familles normandes et franques emigrées en Italie méridionale et en
Sicile (XIe-XIIe siècles), in Roberto il Guiscardo e il suo tempo, cit., pp. 279-410. Come rilevato da
TRAMONTANA, La monarchia, cit., pp. 181-83, negli ultimi anni di Ruggero II si sarebbe accelerato il
processo di latinizzazione del regno ed infittita la presenza di alti prelati europei e vescovi francesi,
comportando la composizione di un forte partito ecclesiastico ed il venir meno della tradizionale tolleranza
etnica e religiosa.

60 Ivi, pp. 106 sgg.
61 F. BRANDILEONE, Il diritto greco-romano nell’Italia meridionale sotto la dominazione normanna, in

«Archivio giuridico», XXXVI (1886), p. 287.
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religiosi ed ecclesiologici si legavano alla politica, questi vennero proposti
strumentalmente anche nella produzione documentaria di diverse sedi episcopali ed
abbaziali (Messina, Catania, Lipari-Patti, Cefalù), mostrandosi eccezionale strumento
di rielaborazione e trasmissione più capillare e diffusa di precisi messaggi ideologici62.

I discendenti di Tancredi, indubbiamente, cercarono di far dimenticare l’origine
illegittima del loro potere, soprattutto mediante il patrocinio della costruzione o
ricostruzione di chiese e cenobi e, come sostiene Paolo Delogu, “la committenza degli
Altavilla […] mirò essenzialmente a celebrare le imprese e la memoria delle grandi
figure della famiglia, in modo da qualificarne la fisionomia ideale e creare una tradizione
politica”63. Opera architettonica di sicuro impatto visivo fu il “propugnaculum immensae
altitudinis” citato da Goffredo Malaterra ed esemplato da Pietro da Eboli64, cioè il
Palatium comitale e poi regio di Messina, “bianco come una colomba” nella descrizione
di Ibn Giubayr65, che Ruggero, “undecumque terrarum artificiosis caementariis
conductis, mirifico opere consummavit”66.  Inoltre, probabilmente nel 1096, veniva
edificata, “cum turribus et diversis possessionibus”, la prima cattedrale di Messina,
dedicata a San Nicolò e ubicata a poche centinaia di metri dall’attuale duomo sorto alla
metà del XII secolo67. La pittura è forse uno dei media meno sfruttati dal Granconte per
veicolare la propria propaganda politica e resta difficile, pertanto, una ricostruzione
precisa della committenza dell’Altavilla in questo campo. Vi è, però, un’eccezione
importante: Ruggero I esaltò la propria azione politica facendo dipingere sulle pareti
della chiesa di Santa Maria di Ravanusa la memoranda impresa contro i Musulmani. Il
ciclo, che comprendeva l’assedio di Ruggero della fortezza musulmana sul Monte
Saraceno, è andato perduto, ma potrebbe essere considerato nella sua testimonianza
indiretta una sorta di corrispettivo mediterraneo dell’Arazzo di Bayeux e una significativa
rappresentazione, sul versante figurativo, dell’epos narrato in cronaca da Goffredo
Malaterra, benedettino proveniente dal cenobio normanno di Saint-Evroul che era un
vivaio cluniacense di monaci colti ed esperti negli affari di questo mondo, come Orderico
Vitale e Roberto di Grantmesnil68. Ricordiamo come proprio quest’ultimo, in perfetta
sintonia con gli ideali riformistici e gli schemi cluniacensi, fosse stato fondatore e anima
della sede calabrese di Sant’Eufemia, vivaio a sua volta della successiva immigrazione

62 Pregnante, al riguardo, quanto rilevato da G. RESTA, La cultura siciliana dell’età normanna, in Atti
del Congresso Internazionale di Studi sulla Sicilia Normanna, Palermo 1973, pp. 263-78.

63 P. DELOGU, La committenza degli Altavilla: produzione monumentale e propaganda politica, in I
Normanni popolo d’Europa, 1030-1200, a cura di M. D’ONOFRIO, Marsilio, Padova 1994, pp. 188 sgg.

64 GOFFREDO MALATERRA, De rebus gestis, cit., III, p. 77; PETRUS DE EBULO, Liber ad honorem Augusti
sive de rebus Siculis. Eine Bilderchronik der Stauferzeit aus der Burgerbibliothek Bern, a cura di T. KÖLZER

e M. STÄHLI, J. Thorbecke Verlag, Sigmaringen 1994, tav. XXVI.
65  Cfr. IBN GIUBAYR, in AMARI, Biblioteca arabo-sicula, cit., I, pp. 144 sgg.
66  GOFFREDO MALATERRA, De rebus gestis, cit., III, p. 78.
67 G. DI STEFANO, Monumenti della Sicilia normanna, Società siciliana per la storia patria, Palermo,

1979, pp. 56 sgg.; I diplomi della Cattedrale di Messina raccolti da Antonino Amico pubblicati da un
codice della Biblioteca Comunale di Palermo ed illustrati, a cura di R. STARRABBA, Tip. M. Amenta, Palermo
1888, p. 256; E. PISPISA, La cattedrale di S. Maria e la città di Messina nel Medioevo, in ID., Medioevo
Fridericiano, cit., p. 267.

68 CATALIOTO, Nefanda impietas Sarracenorum, cit., p. 180.
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monastica nell’isola, e fosse l’esecutore della committenza artistico-monumentale del
Granconte condotta in chiave antimusulmana.

Tra i cronisti che hanno dedicato spazio all’impresa normanna, Amato di Montecassino
tratta piuttosto le vicende del Mezzogiorno peninsulare ed a proposito della conquista
dell’isola riferisce come Roberto fosse in procinto di muovere guerra ai “Sarrazin, liquel
occioient li Chrestien molt fortement” quando, come un segno dal Cielo, si presentò al
suo cospetto un “amiral, un qui se clamoit Vultumine” (Ibn-at-Thumna) a chiedere aiuto
contro l’emiro palermitano69. Il monaco cassinese aggiunge qualche particolare sulla
conquista di Messina ad opera del Guiscardo, sostenuto da Guglielmo Bracciodiferro e
“de ses chevaliers”, i quali “ont combatu à la cité et ont vainchut lo chastel de li Sarrazin”.
Ma la sua narrazione non mostra di volere esaltare l’impresa dei conquistatori, e lascia
evincere piuttosto come il controllo della Città dello Stretto da parte dei musulmani
fosse blando, anche alla luce del fatto che “la cité estoit vacante des homes liquel i
habitoient avant”70. La tesi del desolante stato di abbandono e immobilismo
socioeconomico, che avrebbe denotato Messina già negli ultimi decenni dell’emirato,
ha suscitato qualche perplessità in studiosi che, evidentemente, non hanno tenuto
pienamente conto della tendenza celebrativa insita nella cronaca del monaco cassinese,
della propensione all’esagerazione di Goffredo Malaterra e della conclamata
inattendibilità della Breve istoria della liberazione di Messina, chiaramente falsa, protesa
alla celebrazione del sentito patriottismo dei tre nobili cittadini (Ansaldo de Pactis,
Niccolò Mamulio e Giacomo Saccano) per tradizione eroici fautori della congiura
antimusulmana71.  Peraltro, la rapidità della conquista normanna del Valdemone, attribuita
con intenti celebrativi esclusivamente al partecipe sostegno che gli Altavilla trovarono
da parte della popolazione cristiana, non escluderebbe l’ipotesi di una situazione demica
analoga a quella descritta per Messina da Amato di Montecassino.72 Nella cronaca di
Alessandro di Telese non vi è alcun riferimento alla crociata antimusulmana, o per
meglio dire, la presenza stessa degli infedeli nell’isola e gli oltre due secoli di emirato
sono ignorati, una vera e propria censura che idealmente creava un collegamento diretto
tra il dominio territoriale di Ruggero II ad un vago regnum con sede “Panhormus Sicilie
metropolis”73. Sembrerebbe troppo casuale questa sorta di damnatio silentii per non

69 AMATO DI MONTECASSINO, Storia de’ Normanni, cit., vol. V, cap. XIX, p. 239.
70 La forte contrazione demografica di Messina è registrata anche dal geografo arabo Yaqut, nei cui

scritti la definizione assegnata a Messina, riferita verosimilmente ad un periodo di lunga durata, oscilla tra
la dignitosa madinah (città) e quella più riduttiva di bulayad (villaggio). Si veda AMARI, Storia dei
Musulmani, cit., II, p. 496.

71  Ivi, III, pp. 58-63.
72   La vicenda di Messina negli anni della conquista normanna è delineata in L. CATALIOTO, La città

medievale, in Messina. Storia, cultura, economia, a cura di F. MAZZA, Rubbettino, Soveria Mannelli 2007,
ad indicem.

73  Il conte Enrico e i più intimi familiares «addebant, quod regni ipsius principium et caput, Panhormus
Sicilie metropolis fieri deceret; que olim sub priscis temporibus super hanc ipsam provinciam Reges
nonnullos habuisse traditur, qui postea, pluribus evolutis annis occulto Dei disponente iudicio nunc usque
sine regibus mansit»: Alexandri Telesini abbatis Ystoria Rogerii regis Sicilie Calabrie atque Apulie, a c.
di L. DE NAVA (commento storico a c. di D. CLEMENTI), Fonti per la Storia d’Italia pubblicate dall’Istituto
Storico Italiano, 112, Roma 1991, II, I, pp. 23 e 108.
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suggerire un suo inquadramento come propaganda, come espressa intenzione di demolire
la memoria stessa dei musulmani siciliani con l’arma del silenzio.

Ruggero I, intorno al 1098, non a caso scelse come suo cronista ufficiale un
benedettino proveniente dal cenobio normanno di Saint-Evroul-sur-Ouche, incaricando
Malaterra di narrare “plano sermone et facili ad intelligendum” le vicende della sua
crociata, perché i posteri sapessero “quam laboriose et cum quanta angustia a profunda
paupertate ad summum culmen divitiarum, vel honoris attigerit”74.  Il cronista, nella
lettera con la quale dedica all’abate e vescovo di Catania Ansgerius la sua opera75, ne
espone gli intenti, tra cui risalta quello di glorificare le gesta dell’Altavilla sino al
momento in cui, il 5 luglio 1098, Urbano II “non intese il lui premiare, con la concessione
dell’Apostolica legazia in Sicilia, gli sforzi tenacemente compiuti nel debellare gli infedeli
dell’isola”76. Il risalto dato da Malaterra a quest’atto, come ha osservato Erich Caspar,
risiede nel fatto che esso, oltre a stendere un velo opportuno su parecchi arbitrii di
Ruggero in tema di giurisdizione ecclesiastica, riconosce in maniera ufficiale i meriti
della crociata antimusulmana del Granconte a beneficio della fede in Cristo e della sua
Chiesa77. Una santa impresa, quindi, richiamata in più occasioni dal cronista, alla stregua
di un cliché, all’interno di uno schema provvidenziale dai marcati tratti epico-
cavallereschi.

Solo il De rebus gestis di Malaterra, in definitiva, offre un quadro dettagliato della
conquista e del consolidamento normanno in Sicilia, chiariti attraverso un’esposizione
in chiave eroica delle vicende di Ruggero d’Altavilla, intorno al quale si connette la
trama della narrazione, che si snoda durante un cinquantennio ed è suddivisa in quattro
libri. Alcuni passi molto pregnanti del secondo libro descrivono con notevole efficacia
espressiva la cacciata dei musulmani dalla punta settentrionale del Valdemone sino alla
resa delle terre attorno a Troina e Castrogiovanni, fra il 1061 ed il 1064, in seguito alla
battaglia di Cerami78. La cronaca di Goffredo Malaterra costituisce in questo senso un
topos per quella tradizione antimusulmana ancora viva nella cultura diffusa del
Valdemone tra Medioevo ed Età moderna, come si coglie in diverse espressioni
iconografiche, ma soprattutto in molte carte ecclesiastiche e nella diffusione, tra Quattro
e Cinquecento, della narrazione malaterriana presso tutti gli ambienti dell’isola. A qualche
decennio dalla sua composizione, il De rebus gestis si diffuse per i monasteri benedettini,
dove il libellus si presentò come l’unica narrazione del lungo travaglio dei liberatori per
la redenzione dell’isola dagli infedeli. Poiché, come sostiene Ernesto Pontieri,
“redenzione parve la distruzione del dominio musulmano nella Sicilia, avvenuta
perdippiù nel secolo delle Crociate”79.  E forse più per evocare il ricordo di quella
redenzione che per renderla meglio accessibile al vulgus, frate Simone da Lentini nel

74 GOFFREDO MALATERRA, De rebus gestis, cit., I, 25.
75 GAUFREDI MALATERRAE, Epistula ad Cathanensem Episcopum, Ex Guillelmi Gemmeticensis, Orderici

Vitalis et Roberti gestis Ducum Normannorum, in MGH, SS., XXVII, pp. 14 sgg.
76 Ivi, IV, p. 29.
77 E. CASPAR, Die Legatengewalt der normannisch-sicilischen Herrscher im XII Jahrhundert, in «Quellen

und Forschungen aus italienischen Archiven und Bibliotheken», VIII (1904), p. 128.
78 GOFFREDO MALATERRA, De rebus gestis, cit., II, pp. 1-18 e 29-35.
79 E. PONTIERI, Prefazione a GOFFREDO MALATERRA, De rebus gestis, cit., p. XIII.
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Trecento tradusse in volgare siciliano i passi dell’opera relativi alla Conquesta de Sicilia,
giacché lo scritto del Malaterra gli parve “in gramatica scrabulosa et grossa et mali si
poti intendere”80. Sebbene la valenza storiografica di questa sintesi vernacolare sia assai
limitata, come anche quella della traduzione in latino che di essa volle fare Francesco
Maurolico nel 153781, entrambi i lavori sono chiare spie di come, a distanza di secoli, i
fatti narrati da Malaterra destassero vivo interesse ed evocassero forme e concetti mai
sopiti.  Ed è chiaro che il compimento della conquista, romanzata e propagandata
attraverso immagini di sfavillanti vittorie ad ogni cozzo d’armi contro i musulmani, sia
apparso “di poema degnissimo e di storia” a chi, come Michele Catalano, nella cronaca
scorge “un embrione epico-leggendario-religioso, che in altre circostanze storiche
avrebbe dato origine ad una vera e propria epopea normanno-sicula”82. Tanto più efficace
risultò il messaggio di Malaterra, in quanto le imprese prodigiose dei Normanni
riecheggiavano in ambiente pontificio e avevano suscitato stupore in Amato di
Montecassino e Guglielmo di Puglia, senza contare che spunti di ammirazione per
l’eroismo da loro mostrato nelle terre del Valdemone durante le prime fasi della conquista
echeggiavano persino nell’Alexiade di Anna Comnena ed in alcune fonti arabe83. In tutti
gli ambienti della contea era diffuso il mito del divino patrocinio goduto dai Normanni,
e Goffredo supera le frequenti iperboli della sua narrazione lasciandosi sedurre dalla
convinzione che solo l’intervento del sovrannaturale contro gli infedeli avesse
determinato eventi miracolosi (come lo scampato naufragio del Granconte nelle acque
dello Stretto), e successi bellici come quello di Cerami, risaltato con toni epici che
risuonano, qui più che altrove, come vera e propria propaganda antimusulmana della
conquista normanna del Valdemone84.

La giornata campale di Cerami, accanto a quelle di Misilmeri e Castrogiovanni,
rappresenta uno dei momenti cruciali della conquista normanna del Valdemone. Cerami
è celebrata come una nuova Poitiers e l’immagine del Granconte si accosta idealmente
a quella di Carlo Martello, ma il potere evocativo della sua celebrazione non si limita a
questo implicito riferimento. Il cronista introduce il lettore alla battaglia esaltando
l’esuberanza numerica degli infideles (più di tremila), riferisce l’appello del Granconte
al sostegno divino nell’atto di incitare l’esiguo drappello dei suoi milites (appena
trentasei), si richiama alla figura biblica di Gedeone e, infine, descrive l’apparizione in
campo di San Giorgio che, “splendidus in armis et equo albo insidens”85, irrompe tra le
schiere nemiche tenendo alto il vessillo dell’Altavilla insieme alla Croce di Cristo ed
evoca così l’immagine, ricorrente nelle cronache della prima Crociata, del Santo cavaliere

80 SIMONE DA LENTINI, Conquesta de Sicilia, in Cronache Siciliane dei secoli XIII, XIV e XV, a cura di V.
DI GIOVANNI, Gaetano Romagnoli, Bologna 1865.

81 V. VINCI, La cronaca di Simone Leontino, traduzione latina di Francesco Maurolico, Adernò 1903.
82 M. CATALANO, La venuta dei Normanni in Sicilia nella poesia e nella leggenda , Tip.

Sicula di Monaco e Mollica, Catania  1903, p.  20.
83 ANNA COMNENA (KOMNENE), The Alexiad, edited and translated by E.A. DAWES, Routledge, London

1928; AMARI, Storia dei Musulmani, cit., II, pp. 3 e 17; III, pp. 12, 30 e 97; ID., Biblioteca arabo-sicula,
cit., passim.

84 GOFFREDO MALATERRA, De rebus gestis, cit., II, p. 38.
85 Ivi, II, p. 33.
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86 AMARI, Storia dei Musulmani, cit., II, p. 89.
87 PONTIERI, Prefazione, cit., p. XXXVI.
88 G. PITRÈ, Studi di leggende popolari in Sicilia e Nuova raccolta di leggende siciliane, in «Biblioteca

delle tradizioni popolari siciliane», vol. XXII, Torino 1904; B. CROCE, Storie e leggende napoletane,
Laterza, Bari 1976.

89 Un approfondimento è in tal senso proposto da L. CATALIOTO, Le «tre lingue» della piazza medievale.
Dal mediolatino al volgare siciliano in alcuni mandati regi di età aragonese, in L’italiano in piazza, a
cura di Serghei LOGHISH e Igor DUKHAN, VIII Settimana della Lingua Italiana, Accademia della Crusca,
Ambasciata d’Italia a Minsk e Università Statale Linguistica di Bielorussa, Minsk, 20-26 ottobre 2008 (in
corso di stampa).

che trafigge il drago86. L’eco di questa vittoria fu vasta e non è un caso che, in seguito a
essa, Alessandro II concedesse “l’indulgenza plenaria a tutti coloro che avevano lì
combattuto o avessero in avvenire preso le armi contro gli infedeli di Sicilia”87. D’altra
parte, la cultura di Malaterra è di esclusiva formazione ecclesiastica, sicché parecchie
rappresentazioni cariche di drammaticità ed espressioni ricorrenti (come fortiter agendo,
plures sternit, reliquos fugat, victor efficitur), che egli adopera per esaltare l’immagine
di Ruggero, ripropongono aforismi e passi del Vecchio e del Nuovo Testamento ed
evocano piuttosto le imprese dei paladini di Francia, senza quindi rifarsi, se non in
modo estremamente vago ed occasionale, a mitiche figure di condottieri dell’antichità.
In questo senso appare emblematica la trasposizione in chiave provvidenziale, nell’opera
malaterriana, dei modelli etici del ciclo Carolingio e di quello Bretone, attinta dalla
successiva tradizione letteraria aulica e popolare, a cominciare dalla cronaca di Simone
da Lentini sino alla diffusione dell’Opera dei Pupi88. Da parte loro, i contenuti
encomiastici di molti atti ecclesiastici dell’isola e le vigorose autocelebrazioni che il
Granconte profondeva e per loro tramite diffondeva nei diplomi di donazione e conferme
a favore di chiese e monasteri, dimostrano con chiarezza come la politica delle corti
normanne poggiasse sull’attività culturale di propaganda affidata a episcopi e abbazie,
nel momento in cui l’arretratezza sociale ed economica dell’isola non avrebbe consentito
alcuna possibilità di partecipazione all’elaborazione della nuova cultura. Tuttavia, non
possiamo ignorare il fatto che molte carte ecclesiastiche offrono testimonianza
eccezionale dei nuovi esiti linguistici, frutto del passaggio dal mediolatino al volgare
siciliano e del tentativo di definire una nuova cultura diffusa controllata dalla monarchia89.

Solo nel pieno Ottocento l’immagine dei Musulmani è riscattata dall’opera di Michele
Amari, che nella conquista normanna dell’isola legge la fine della sua indipendenza e di
un’era storica realmente siciliana, caratterizzata da una concreta rinascita spirituale e
materiale, ed offre spunto per una contropropaganda ben documentata e costruita su
basi scientifiche. Alla diffusione di un’immagine negativa di questi mercenari venuti
dal Nord per sopprimere l’indipendenza siciliana, lo storico siciliano giunge attraverso
una sistematica demolizione della narrazione malaterriana, cogliendo pertanto il mero
intento propagandistico trasfuso dal committente al cronista, che nel tono encomiastico
delle sue parole, nelle spudorate esagerazioni e nei distorti florilegi a beneficio dello
pseudo crociato di Sicilia, sarebbe stato il ligio portavoce degli Altavilla e l’esecutore
della loro espansione ideologica. La narrazione diventa iperbolica quando si tratta di
definire entità e proporzioni numeriche degli opposti schieramenti, tanto che Amari
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90 AMARI, Storia dei Musulmani, cit., III, p. 97.
91 Ivi, II, p. 8.
92 Ivi, II, p. 15.
93 Ivi, III, p. 10.
94 Ivi, II, p. 46.
95 Le complesse motivazioni che indussero Nicolò II a sancire il noto legame al sinodo del 23 agosto

1059 sono illustrate, tra gli altri, da SCADUTO, Il monachesimo basiliano, cit., pp. XXXVI e 3-8.
96 Nel privilegio, infatti, il pontefice sottolinea che, come tramandato da Gregorio Magno, nell’isola

aveva avuto un tempo sede un vescovato, il quale avrebbe poi subito la repressione sarracenorum.
97 Originale mancante nell’ACP; copie del 1368 in F I, f. 1 e del 1369 in F I, f. 2 e CPZ, f. 4; edito in

PIRRI, Sicilia Sacra, cit., II, p. 952 e F. UGHELLI, Italia Sacra sive de episcopis Italiae et Insularum
adjacentium, rebusque ab iis praeclare gestis, 2a ed. a cura di N. COLETI, VI, Venetiis 1722 (ed. anast.:
Bologna 1974), p. 775. Secondo WHITE (Il monachesimo latino, cit., pp. 127 sg.), questo segno cospicuo
del favore papale avrebbe suscitato nella nobiltà normanna un senso di devozione tale da motivare la
generosità delle loro donazioni. Un giudizio che pare tuttavia non esente da una certa retorica e circoscritto
ad una visione che non tiene conto dei forti interessi politici alla base di un preciso programma degli
Altavilla.

98 PIRRI, Sicilia Sacra, cit., II, p. 952; UGHELLI, Italia Sacra, cit., I, p. 775; il documento, il cui originale
forse in greco risulta mancante nell’ACP, è edito in CATALIOTO, Il vescovato di Lipari-Patti, cit., Appendice
A, n. 1.

99 ACP, F I, f. 19; copia del 1643 in F I, f. 18; edito in WHITE (Il monachesimo latino, cit., p. 383, n. I)
e CATALIOTO, Il vescovato di Lipari-Patti, cit., Appendice A, n. 7.

ironizza sostenendo che “convien dividere per sei la cifra dell’esercito nemico e
moltiplicare per sei quelle del normanno”90. Le fugaci menzioni alle disfatte normanne,
quindi, appaiono inserite in modo strumentale all’interno della narrazione, per esaltare
l’impegnativo compito assunto da Ruggero e la sua strenuitas, come nel brano che riporta
il blocco del Granconte nel territorio del Faro ad opera di una possente flotta islamica
che controllava le acque dello Stretto91, la respinta subita ad opera dei musulmani di
Centorbi92, la sconfitta inferta dall’arabo Benarvet presso Catania93, l’uccisione vicino
Castrogiovanni di Serlone, nipote del Granconte e del Guiscardo94.

Al di là delle altre fonti cronistiche e letterarie verosimilmente utilizzate da Malaterra
e oltre agli spunti probabilmente colti nei resoconti di testimoni oculari, il cronista di
Ruggero I si ispirò senz’altro ai contenuti encomiastici di molti atti ecclesiastici del
Valdemone, come pure alle vigorose autocelebrazioni che il Granconte profondeva nei
diplomi di donazione e conferme a favore di chiese e monasteri. L’accordo di Melfi del
1059, con cui Niccolò II aveva investito gli Altavilla del Mezzogiorno, non contiene
messaggi propriamente anti-islamici, perché teso piuttosto a stabilire i termini
dell’investitura in senso più ampio95. Tuttavia, nel diploma con cui Urbano II, nel giugno
del 1091, confermava la nomina di Ambrogio ad abate di Lipari, si coglie innanzi tutto
l’atteggiamento di aperta condanna da parte della curia romana di fronte all’oppressione
subita dai cristiani del Valdemone negli anni dell’emirato96, sebbene l’accento sia posto
soprattutto sulla “divinae misericordiae potentia”, che avrebbe guidato dall’alto l’impresa
di Ruggero97. Già nel 1088 Ruggero, nel confermare una donazione a beneficio della
Chiesa liparese, si intitolava “Rogerius Comes Calabriae et Siciliae Adjutorium
Christianorum”98 ed in ambiente feudale, nel 1095, veniva definito “in Sicilia
victoriosissimus”99. Ma richiami più espliciti alla grandiosa impresa divina, carichi di
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vigore evocativo alla stregua di un vero e proprio pamphlet di propaganda, è possibile
cogliere nell’atto di donazione che il Granconte emanò nel 1094 a beneficio del monastero
pattese di San Salvatore100. Ruggero, infatti, compone un’autentica apologia del proprio
sacrificio di fronte ad un nemico sanguinario, dove dice di aver “meo sanguine fuso
adquisita tota Sicilia” e di essere riuscito, “armis divinae potentiae munitus et brachio
victoriosae fortitudinis roboratus”, ad aver ragione della “sarracenorum termositas”. Il
Granconte conclude il diploma esaltando ancora il carattere divino dell’impresa e gli
effetti provvidenziali della sua azione, che gli aveva consentito di pacificare
definitivamente l’isola e di ridare dignità e libertà alle chiese, distrutte “ab impietate
nefanda sarracenorum”. Eppure, la duplice abbazia di Lipari-Patti non si caratterizzò
come centro di propaganda né pare abbia fatto ricorso a sistemi di proselitismo coercitivi
per ottenere la conversione della popolazione di confessione o fede diversa.  In questo
senso, è esemplare che proprio a Lipari, nel luglio 1117, tra i monaci di San Bartolomeo
sia documentata addirittura la presenza di un apostata islamico, 
101, circostanza che segnala un atteggiamento di apertura della Chiesa locale nei
confronti della minoranza musulmana. Il che induce a ritenere come non sempre la
propaganda neghi la contrapposizione del testo all’azione politica, come appunto
dimostrerebbe l’ambiguità dei rapporti nel Valdemone tra musulmani e cristiani, da una
parte collocati in posizione antitetica in una sorta di schema ideale della cultura diffusa,
d’altra parte inseriti in un comune meccanismo sociale ed economico che, prevedendo
la presenza di funzionari “sarraceni de majores nati” anche nei gangli amministrativi
della contea, annullava radicali dicotomie102.

I messaggi anti-islamici contenuti nelle carte monastiche del Valdemone, quindi,
sembrerebbero effetto di un allineamento squisitamente politico della Chiesa locale alle
posizioni assunte dagli Altavilla in merito alla questione demica. Questa tesi trova
conferma a partire dagli anni Sessanta del XII secolo, quando, in seguito alla congiura
esplosa a corte nel marzo 1161, la rivolta feudale si tinse di rabbia xenofoba e le nuove
tensioni etniche alimentarono una nuova ondata di propaganda antimusulmana103. Densa
di significati, in tal senso, appare una donazione a beneficio del vescovo di Patti Pietro,
disposta nel 1171 dal barone di Petrano e familiare regio Anfuso de Lucci, la cui struttura

100 Il diploma, edito in PIRRI (Sicilia Sacra, cit., II, p. 770) e in GARUFI (Memoratoria, cit., p. 79, n. 1),
è giunto a noi in una copia del XIII secolo (CATALIOTO, Il vescovato di Lipari-Patti, cit., Appendice A, nn.
4 e 5).

101 Originale greco mancante nell’ACP; copia con traduzione latina in CUSA, I diplomi, cit., p. 512, n.
3 e SPATA, Diplomi, cit., p. 18, n. 1. Edizione divergente dalla copia dell’ACP in GREGORIO, Considerazioni,
cit., p. 118, nota 1 (cfr. CATALIOTO, Il vescovato di Lipari-Patti, cit., Appendice A, n. 19).

102 Esemplare appare il caso della zona di Giato e del casale di Mirto, dove nella prima metà del XII
secolo si espresse una comunità islamica di livello sociale elevato, rappresentata tra gli altri dal notaio
Hamut e da molti boni homines qualificati come gaiti: ACP, F I, ff. 42-43, 90, 138-138 e PV, f. 22 in
CATALIOTO, Il vescovato di Lipari-Patti, cit., Appendice A, nn. 17, 34 e 40.

103 Cfr. TRAMONTANA, La monarchia, cit. pp. 189 sgg.  L’escalation dell’odio xenofobo seguì un percorso
che, partendo dalle vicende del 1160-61 a Piazza e Butera, quando i lombardi scacciarono i musulmani
dalla Sicilia orientale, passò dalla caccia agli islamici nel 1190, quando la rivolta divampò nelle terre
dell’interno, sino alle continue perturbationes del lungo periodo 1198-1208 e, ancora oltre, alla definitiva
azione antimusulmana condotta negli anni Venti del Duecento da Federico II.
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compositiva si rifà al modello delle prime concessioni del Granconte e ne amplifica
l’eco della propaganda ideologica, proprio nel momento in cui il diffuso clima di
intolleranza etnica cresceva104. Il feudatario, infatti, torna a parlare con anacronismo
della “insuperabile forza” del Granconte, del suo “potentissimo braccio vittorioso”, del
sangue da lui versato per liberare l’isola “a sevissima Sarracenorum tyrannide”,
dell’impegno profuso nella ricostruzione delle chiese “a nefanda barbarie dirute”. Una
visione, questa, trasmessa in modo strumentale e senza aderenza ad attuali condizioni di
fatto, ma segno evidente che la propaganda antimusulmana costruita negli anni del
Granconte era stata efficace, se a distanza di quasi un secolo i suoi messaggi, recepiti
sia in ambiente monastico che feudale, venivano riproposti fedelmente, immutati persino
nelle formule linguistiche.

Ma tornando al tema del presente contributo, possiamo in conclusione rilevare come
il sostrato religioso cristiano, emerso in seguito alle politiche di normalizzazione demica
attuate dagli Altavilla con il ricorso a vecchie e nuove strutture benedettine e basiliane,
impregnasse profondamente, nella lunga durata, la vicenda culturale del Mezzogiorno
d’Italia. Peculiare è in tal senso il fatto che gli orientamenti politici dell’isola fossero
condizionati dall’elaborazione culturale greca sino agli anni della contea, mentre a partire
dal 1131, con la fondazione della monarchia siciliana ed una maggiore apertura verso
l’immissione di gruppi etnici provenienti dall’Italia settentrionale e d’Oltralpe, anche la
società e la conformazione culturale dei ceti dominanti avrebbe registrato una forte
spinta verso la latinizzazione e la cristianizzazione in senso cattolico della Chiesa
siciliana. Questa dinamica si sarebbe accelerata in modo eclatante negli anni della
dominazione Sveva (1196-1266), quando la Chiesa latina avrebbe esercitato un vero e
proprio monopolio culturale rispetto alle altre professioni di fede105. Tuttavia, i contrasti
tra la nuova monarchia e la curia pontificia, che si alimentarono negli anni di Federico
II e culminarono nei reiterati interdetti a carico dello Stupor Mundi e del suo Regnum,
sebbene segnassero una profonda crisi religiosa, esclusero ogni forma d’ingerenza della
Chiesa di Roma nelle sedi metropolitiche ed episcopali del regno di Sicilia, saldamente
controllate dalla Cancelleria regia e da altre forze politiche territoriali. Il che ci induce
a ritenere che, deposta ogni aspettativa di rintracciare nelle scelte politiche l’emanazione
di indirizzi culturali di provenienza ecclesiastica, l’elaborazione stessa e la diffusione
di schemi culturali monastici, come pure l’amministrazione delle vaste e popolose terre
diocesane, fosse piuttosto emanazione quasi esclusiva della Curia regia ed efficace
strumento del suo controllo politico, condotto anche attraverso nuove realtà
ecclesiastiche. Convincenti ed opportuni, in questo senso, appaiono gli studi dedicati da
Enrico Pispisa all’età sveva106 e, nel caso specifico, il recente saggio con cui Elisa Costa
delinea la parabola dell’ordine templare nell’isola tra il 1145 ed il 1318107. Ma restano

104 Ivi, n. 58. I precedenti scritti cui il documento si collega erano stati vergati a Mileto il 3 giugno
1091 (ivi, n. 2), a Messina nei primi mesi del 1094 (ivi, n. 4) ed il 6 marzo 1094 (ivi, n. 5).

105 TRAMONTANA, La monarchia, cit., pp. 265-316.
106 PISPISA, Medioevo Fridericiano, cit.; ID., Medioevo meridionale. Studi e ricerche, Intilla, Messina

1994.
107 E. COSTA, 1145-1318. La «Militia Christi» in Sicilia: il caso templare, prefazione di F. CARDINI, nota

conclusiva di L. CATALIOTO, Leonida, Reggio Calabria 2009.
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ancora aperti altri percorsi di ricerca, come quello che ci porta dentro le vicende dei
vescovati siciliani durante le convulse fasi del dominio angioino, quando nel Regnum,
nello scenario del confronto tra filo-guelfi e filo-ghibellini, si sarebbero prodotte
spaccature complesse ed estremamente fluide108. L’esempio della cronistica ufficiale
della dinastia normanna, mediata dagli ambienti monastici dietro forte impulso degli
indirizzi politici imposti dagli Altavilla, ci fa percepire come, in definitiva, appaia difficile
stabilire se sia stata in più ampia misura clericizzata l’azione politica o fosse piuttosto la
missione della Chiesa ad essere politicizzata. Percorrendo alcune tappe indicative di
tali dinamiche, tuttavia, è possibile sintetizzare il complesso scenario entro cui, nel
corso del XII secolo, si realizzarono trasformazioni culturali e sperimentazioni politiche
destinate a condizionare e caratterizzare nel lungo termine la composizione sociale
dell’isola.

La Chiesa regolare, con i tratti propri della signoria rurale di banno, cioè di un istituto
consolidato e diffuso nelle terre di provenienza dei dominatori transalpini109, era stata
strumento affidabile dell’azione di latinizzazione condotta dagli Altavilla, come mostra
il consistente ricambio demico che si registrò in molte terre d’immigrazione aleramica
e lombarda controllate dai Benedettini come dagli Agostiniani. Ma al tempo stesso i
vescovati avevano esercitato in modo indiretto una funzione di controllo etnico e in un
certo senso di tutela delle minoranze, preservandone la stessa identità culturale (che si
continuò a esprimere nei costumi, nella vita quotidiana, nelle strutture sociali e nei

108 Esemplare appare, al riguardo, la vicenda del presule Bartolomeo Varelli de Lentino, entrato in
aperto contrasto con Carlo I d’Angiò e da questi catturato e tenuto lontano dal suo seggio per oltre un
decennio: L. CATALIOTO, Bartolomeo Varelli de Lentino: un vescovo ribelle tra Svevi e Angioini (1252-
1284), in Medioevo per Enrico Pispisa, Scritti promossi e curati da L. CATALIOTO, P. CORSI, E. CUOZZO, G.
SANGERMANO, S. TRAMONTANA e B. VETERE, Centro Internazionale di Studi Umanistici, vol. 5, Messina
MMXV, pp. 75-111.

109 Una visione più ampia dei complessi usi feudali e signorili nell’Europa medievale, il cui studio ha
avuto un nuovo impulso a partire dagli anni Sessanta (G. DUBY, L’economia rurale nell’Europa medievale.
Francia, Inghilterra, Impero, secoli IX-XV, Laterza, Roma-Bari 1966; ID., Lo specchio del feudalesimo.
Sacerdoti, guerrieri e lavoratori, Laterza, Roma-Bari 1989; R. BOUTRUCHE, Signoria e feudalesimo, Il
Mulino, Bologna 1971; P. CAMMAROSANO, Le campagne nell’età comunale -metà sec. XI-metà sec. XIV-,
Loescher, Torino 1974; J.P. POLY - E. BOURNAZEL, Il mutamento feudale. Secoli X-XII, Ugo Mursia Editore,
Milano 1990; AA.VV., Structures féodales et féodalisme dans l’occident méditerraneen. X-XIII siècles,
École française de Rome, Roma 1980), è offerta dalle più aggiornate analisi di G. SERGI, Lo sviluppo
signorile e l’inquadramento feudale, in La storia. I grandi problemi dal Medioevo all’età contemporanea,
a cura di N. TRANFAGLIA - M. FIRPO, II, Utet, Torino 1986, pp. 369-94; E. CONTE, Servi medievali: dinamiche
del diritto comune, Viella, Roma 1996; M.F.L. GANSHOFF, Che cos’è il feudalesimo, Einaudi, Torino 1992;
G. TABACCO, Sperimentazioni del potere nell’alto Medioevo, Einaudi, Torino 1993; C. VIOLANTE, La signoria
rurale nel contesto storico dei secoli X-XII, in Strutture e trasformazioni della signoria rurale nei secoli
X-XIII, a cura di G. DILCHER e C. VIOLANTE, Annali dell’Istituto storico italo-germanico, 44, Bologna 1996;
S. CAROCCI, Signori, castelli, feudi, in Storia medievale, Donzelli, Roma 1998, pp. 247-67; L. PROVERO,
L’Italia dei poteri locali. Secoli X-XII, Carocci, Roma 1998; F. PANERO, Schiavi, servi e villani nell’Italia
medievale, Paravia scriptorium, Torino 1999; D. BARTHELEMY, La mutation de l’an Mil a-t-elle eu lieu?,
Fayard, Paris 1997; ID., Signoria, in Dizionario dell’Occidente medievale. Temi e percorsi, a cura di J. LE

GOFF e J. C. SCHMITT, Einaudi, Torino 2003, pp. 1059-70; P. BONASSIE, «Libertà e servitù», in Dizionario
dell’Occidente medievale. Temi e percorsi, a cura di J. LE GOFF e J. C. SCHMITT, Einaudi, Torino 2003, pp.
604-18.
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quadri mentali), in quei casi in cui la presenza musulmana o quella greca era apparsa
necessaria e opportuna sotto il profilo politico ed economico, perché comprese entro un
più vasto disegno amministrativo. Nei primi decenni della dominazione normanna, in
sostanza, la gens latina, colmando i vuoti -meno evidenti nel Valdemone- lasciati dai
piccoli proprietari arabi che si erano ritirati in Ifriqiya o avevano scelto di cambiare
repentinamente status, aveva dato vita insieme all’etnia greca ad una struttura integrata
basata sulla convivenza di due culture che, al di là delle divergenze confessionali, si
ritrovarono comunque unite nella Croce di Cristo ed in più concrete reciproche
convenienze. Ma sul finire del XII secolo, quando il potere degli Altavilla era al tramonto,
la crescente immigrazione ultramontana e lombarda ed il progressivo radicamento nelle
terre di San Bartolomeo come in quelle della diocesi di Cefalù di famiglie legate
etnicamente e culturalmente ai ceti dominanti finirono per imprimere all’isola una
fisionomia diversa e per orientare le scelte di governo verso il rafforzamento della
posizione latina ed il ridimensionamento del ruolo politico greco. Negli ultimi anni del
dominio normanno, fatalmente, si sarebbe compiuto il tramonto della presenza greca
anche nel Valdemone, l’ultimo lembo dell’isola in cui ancora si esprimeva in modo non
trascurabile, profondamente scosso dall’esplosione xenofoba registrata nel centro
peloritano al passaggio del Barbarossa, di Riccardo Cuordileone e Filippo II Augusto
diretti nel 1190 in Terrasanta per la terza crociata110. Un declino destinato ad accentuarsi,
dopo pochi anni, con l’arrivo in Sicilia di Enrico VI di Svevia, drammaticamente
esemplato nella Epistola ad Petrum Panormitane Ecclesie Thesaurarium de calamitate
Sicilie, con cui lo pseudo Ugo Falcando condanna il furor theutonicus e denuncia
accoratamente il progressivo offuscarsi della coscienza del regno e la perdita del suo
prezioso equilibrio multiculturale111.•

110 Del drammatico soggiorno a Messina di Riccardo Cuor di Leone, diretto in Terrasanta per la terza
crociata, hanno scritto A.R. LEVI, Riccardo Cuor di Leone e la sua dimora in Messina, in «Atti della Regia
Accademia Peloritana», XV (1899-1900), pp. 297-311 e E. ROTA, Il soggiorno di Riccardo Cuor di Leone
in Messina e la sua alleanza con re Tancredi, in «Archivio Storico per la Sicilia Orientale», III (1906), pp.
276-83.

111 S. TRAMONTANA, Lettera a un tesoriere di Palermo sulla conquista sveva in Sicilia, Sellerio, Palermo
1988, pp. 122-43.
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LA RESIDENZA DI CACCIA DI FEDERICO II IMPERATORE A FAVARA

FILIPPO SCIARA*

La nascita di Favara per volontà di Federico II di Svevia
Nel 1966, Vincenzo Capitano, con riferimento al castello di Favara, presso Agrigento,

scriveva:

«Da tramontana e levante, il castello di Favara può ancora emergere, con la
sua decisa e compatta mole, tra le congerie di casupole, che si addossano allo
sperone roccioso, come ultimo ricordo del passato vassallaggio, mentre a sud-
est ha dovuto soccombere all’invadente nuova edilizia, che gli si è serrata
attorno, mortificandone il primitivo orgoglioso isolamento. Le caratteristiche
topografiche limitrofe e l’ubicazione poco elevata dell’impianto denunziano il
suo parziale uso a residenza non strettamente militare, simile ai palacia che lo
svevo Federico II aveva costruito circa cinquant’anni prima in molti luoghi
della Sicilia […] Attorno al castello dovettero esistere altre cortine difensive
ed altri nuclei fortificati, ricollegabili al periodo svevo-angioino […] Avevamo
già osservato in precedenza che esiste un rapporto di derivazione diretta del
castello di Favara dal tipo di palatium svevo»1.

Nel 1972, Giuseppe Spatrisano pubblicava la sua preziosa opera Lo Steri di Palermo
e l’architettura siciliana del Trecento, ancora oggi considerata dagli studiosi la più
valida analisi storico-architettonica del XIV secolo in Sicilia.

Relativamente, al castello medievale di Favara, egli, riferiva:

«Riteniamo […] che esso possegga più pertinenti caratteri di palazzo per quella
analogia tipologica che largamente può istituirsi con i palacia o solacia fatti
costruire da Federico di Svevia in Sicilia e in Puglia, nei quali appunto,
particolare cura è posta per soddisfare i bisogni di un gradevole soggiorno. Un
riferimento, questo, che in sede storica può ricevere una cauta attendibilità dal
generico contenuto della lettera inviata da Lodi nel novembre 1239 al giustiziere
Roggerum de Amico con la quale l’Imperatore disponeva che, oltre a quello di
Menfi, dovesse erigersi altro casale presso Cumiano [Cuniano!] tra Agrigento
e Licata «ad nostra solacia et ad Curie nostre commoda». La discorde opinione

* *Membro dell’Officina di Studi Medievali di Palermo e della Società Sicilia. philippo.xara@libero.it.
1 V. CAPITANO, Il palazzo dei Chiaramonte a Favara, Palermo 1966, pp. 23-26.
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degli storici non ci aiuta però a identificare la località Cumiano con Favara,
né con altro territorio di denominazione affine compreso oggi fra le due città;
si può soltanto supporre che il riferimento documentario indichi una località di
cui si sia perduto il ricordo. Nondimeno il richiamo alle costruzioni create per
il riposo e lo svago dell’Imperatore si giustifica per la chiara disposizione e
notevole grado di regolarità geometrico dell’impianto, così congeniale alle
manifestazioni architettoniche dell’epoca, tanto da non sembrare azzardato il
sospetto che il primo nucleo del palazzo di Favara risalga al periodo federiciano
o sia di poco posteriore. Le numerose incongruenze costruttive che si riscontrano
nella odierna compagine, per quanto è possibile vedere eliminando le aggiunte
quattrocentesche, confermerebbero in certo modo, la ipotesi che il Federico
Chiaramonte – forse il secondo – indicato dagli storici quale signore, nel 1270,
di Favara, Recalmuto e Siculiana non abbia, a quella data, fatto erigere il
castello dalle fondamenta, ma abbia integrato ed adattato a sua dimora più
antiche fabbriche […] L’arch. Capitano, nel suo prezioso e documentato studio
del monumento, ritiene che il palazzo sia stato inserito dal primo Chiaramonte
«nell’orbita delle fortificazioni della rocca (di origine più antica) sfruttandone
l’indirizzo icnografico» e che l’incongruo inserimento della cappella nel contesto
strutturale del palazzo sia dovuto al altro proprietario  della stessa famiglia.
L’accertata persistenza di schemi compositivi e modi costruttivi gotico-svevi
nella architettura siciliana post-federiciana, renderebbe legittima, in mancanza
di datazione certa, l’ipotesi dell’intera costruzione eseguita in periodo
chiaramontano, anche se in tempi diversi, qualora si ritenesse probabile che
nella originaria concezione dell’organismo funzionale non si fosse ritenuta
necessaria la costruzione della cappella, ciò che è poco credibile data la
profonda fede religiosa che animò sempre i Chiaramonte. La lettura delle parti
più caratterizzanti del palazzo, potrà favorire l’ipotesi avanzata circa il
sovrapporsi in unico tempo di opere chiaramontane a delle strutture di età
presumibilmente sveva. In primo luogo, la disposizione in quadrato dei corpi di
fabbrica, richiama immediatamente lo schema dei castelli svevi della Sicilia
orientale […] Di certo è che l’ambiente attiguo alla cappella era coperta con
volta a crociera i cui costoloni a spigoli smussati ricadevano su pilastrini
ottagoni posti negli angoli, come testimonia quello esistente, indubbiamente
riferibili a modi costruttivi e decorativi tipici derivati dalla maniera gotico-
sveva»2.

Con riferimento al trecentesco palazzo Steri dei Chiaromonte di Palermo e al castello
di Favara, lo Spatrisano, inoltre, aggiungeva:

«La forma quadratica della pianta e l’altrettanto squadrato cortile interno
porticato, può far pensare alla suggestione esercitata sui committenti e sui

2 G. SPATRISANO, Lo Steri di Palermo e l’architettura siciliana del Trecento, Palermo 1972, pp. 195-
196.
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costruttori del tempo, dalle rigorose forme geometriche dei castelli federiciani
della Sicilia orientale; ma nell’alzato, l’ordinamento compositivo dei prospetti
rivela uno stadio alquanto significativo della evoluzione dell’arcigno e isolato
castello dei centri feudali verso le forme del palazzo baronale, influenzate dalla
vita e della cultura delle città demaniali. I Chiaramonte ripetevano, d’altronde,
lo schema planimetrico del castello di Favara, il cui cortile però non ha portico,
che venne costruito verisimilmente in epoca federiciana e da essi fu trasformato
per loro abitazione»3.

Convinti di questa ipotesi, ci siamo addentrati nella ricerca delle origini del castello,
ormai da parecchi anni, rilevando delle interessanti novità, che abbiamo, in parte, già
pubblicato4. La presente pubblicazione, costituisce un aggiornamento della ricerca, con
aggiunta d’importanti dati storici, veri e propri tasselli di un mosaico, che ci consentono
di realizzare, sempre di più, la quadratura del cerchio, su un aspetto di grandissimo
rilievo per la nostra storia, la fondazione e nascita di Favara per volontà di Federico II
imperatore.

Molti dati storici ci inducono a ritenere che il palazzo medievale di Favara (figura
1), più comunemente detto castello, fu costruito, come residenza di caccia, per volere di
Federico II imperatore (figura 2). Nella sua forma regolare quadrata di circa 31 m di lato
e nel suo schema d’impianto con il recinto fortificato, con il quale forma un ottagono
irregolare, richiama, come modulo costruttivo, alcuni edifici di Federico II quali
l’habitatio di Burgimilluso (torre di Menfi) e il castello di Gela, entrambi oggi quasi
scomparsi. Nel suo nucleo centrale, di circa 31 m di lato, con corte interna pure quadrata
di circa 12,50 m di lato, il palazzo di Favara richiama, in maniera evidente, alcune
costruzioni di caccia dell’imperatore in Italia meridionale. Ricordiamo il palazzo di
Lucubante (da noi scoperto nell’agosto 1996), presso Apice, un quadrato di circa 28 m
di lato, con corte interna pure quadrata di circa 13 m di lato; il palazzo di Lucera, un
quadrato di circa 34 m di lato, con corte interna pure quadrata di circa 14 m di lato; la
torre di Monteserico e la torre della Cisterna (da noi scoperta nell’agosto 1995), presso
Melfi, che presentano lo stesso rapporto metrologico. Rispettivamente, Monteserico è
una torre quadrata di circa 13 m di lato, inserita in un recinto quadrato di circa 28 m di
lato, e Cisterna è una torre quadrata di circa 12 m di lato, inserita in un recinto quadrato
di circa 32 m di lato5.

3 Ivi, p. 45.
4 F. SCIARA, Il castello dei Chiaramonte di Favara, in «Il Raggio», Periodico culturale di Favara, Anno

I, n. 2, 15 agosto 1977, pp. 2-4; F. SCIARA, Favara, guida storica e artistica, Agrigento 1997, pp. 30-51;
F. SCIARA, Il castello di Favara, aggiornamenti, in Castelli medievali di Sicilia, Regione Siciliana, Centro
regionale per l’inventario, la catalogazione e la documentazione dei Beni Culturali e Ambientali, Palermo
2001, p.119; F. SCIARA, Favara, residenza di caccia di Federico II imperatore, in «Kouros», giugno 2003,
pp. 14-16; F. SCIARA, Sulle origini sveve del castello di Favara (AG), in «Incontri. La Sicilia e l’altrove»,
gennaio 2017, pp. 45-49; F. SCIARA, Origini sveve del castello di Favara, in «Archivio Nisseno», n. 21,
luglio-dicembre 2017, pp. 128-139; F. SCIARA, Le origini federiciane del castello di Favara, in
«Archeonissa», n. unico 2021, pp. 11-13.

5 F. SCIARA, Ritrovate le residenze di caccia di Federico II imperatore a Cisterna (Melfi) e presso
Apice, in «Arte medievale». Periodico internazionale di critica dell’arte medievale, Istituto della
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Segnaliamo, all’interno del palazzo medievale di Favara, due stemmi da noi
recentemente scoperti, con i segni araldici propri di Federico II, cioè l’aquila imperiale
che con gli artigli ghermisce la lepre6.

Occorre, inoltre, considerare il primitivo impianto urbanistico medievale di Favara
(300 m x 400 m), di forma romboide (figure 3-4), caratterizzato da una crux viarum
principale e da una grandiosa piazza centrale (figura 5), come progetto indipendente
rispetto al resto dell’aggregato urbano e totalmente subordinato al castello, che per quanto
riguarda i moduli costruttivi, ricalca in maniera sorprendente quelli presenti nella Terra
di Eraclea, poi Terranova e oggi Gela7 (300 m x 800 m)8, di sicura matrice federiciana,
essendo stata fondata dallo stesso imperatore nel 12339. I due centri presentano la stessa
disposizione, con l’asse viario maggiore orientato in senso est-ovest. La piazza di Favara
di 58 m x 125,30 m, ripete la forma e le dimensioni di quella di Gela che è di 60 m x 120
m, sebbene quest’ultima si presenti oggi rimpicciolita per l’inclusione della chiesa di
Santa Maria della Platea, costruita in quella posizione posteriormente. In un documento

Enciclopedia Italiana fondata da GIOVANNI TRECCANI, anno XI, nn. 1-2, 1997, pp.125-131; F. SCIARA,  Le
dimore e riserve di caccia di Federico II in Campania, in Cultura artistica, città e architettura nell’età
federiciana. Atti del Convegno Internazionale di studi. Reggia di Caserta-Cappella Palatina, 30 novembre-
1 dicembre 1995, a cura di A. GAMBARDELLA, «Comitato Nazionale per le Celebrazioni dell’VIII Centenario
della Nascita di Federico II, Atti di Convegno, 6», Roma 2000, pp. 377-393.

6 F. SCIARA, Favara guida storica e artistica, cit., pp. 35-39.
7 Ivi, pp.35-39 e 88-89.
8 L. DUFOUR, Gela e Augusta: due città, due castelli, in L’età di Federico II nella Sicilia centro

meridionale, Atti delle giornate di studio a cura di S. SCUTO, Gela 8-9 dicembre 1990, Agrigento 1991, pp.
85-91.

9 NICOLAI DE JAMSILLA, Historia de rebus gestis Friderici II imperatoris ejusque filiorum Conradi et
Manfredi Apulie et Sicilie regum, in G. DEL RE, Cronisti e scrittori sincroni napoletani editi e inediti,
Napoli 1868, vol. II, p. 106; AAVV., I registri della cancelleria angioina ricostruiti da RICCARDO FILANGIERI,
con la collaborazione degli archivisti Napoletani, voll. I - L, Napoli 1950 - 2010; vol. XI, p. 142; I.
NIGRELLI, La fondazione federiciana di Gela ed Augusta nella storia medievale della Sicilia, in «Siculorum
Gymnasium», anno VI, n. 2, 1953,  pp. 165-187.

Figura 1. Il palazzo medievale di Favara, visione nord-est (foto di Filippo Sciara).
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del 17 dicembre 1270, si riferiva di un quarterio sancte Marie de Platea, nella Terra di
Eraclea10. Nello stesso documento si apprendeva che era presente in Eraclea una magistra
ruga puplica, cioè la via maestra della crux viarum principale, oggi corso Vittorio
Emanuele, e un fossato puplico che, dalla parte sud, doveva circondare le mura urbane.
Posta in posizione obliqua, rispetto al rettangolo della piazza, la chiesa di Santa Maria
della Platea, oggi dedicata a Santa Maria Assunta, ricostruita nei secoli XVIII-XIX, ne
altera il primitivo disegno regolare.

Il modulo di circa 50 m, adoperato in Eraclea, ma anche in Augusta (300 m x 800
m)11, altra Terra fondata da Federico II12, come lato minore degli isolati di circa 50 m x
150 m13, e per distanziare le diverse strade parallele, che con una trama ortogonale ne
caratterizzano l’impianto urbanistico, lo ritroviamo anche a Favara, dove è presente

10 P. DE LUCA (a cura di), Documenta Pactensia. L’età sveva e angioina, Messina MMV, p. 279.
11 L. DUFOUR, Gela e Augusta: due città, due castelli, cit.
12 NICOLAI DE JAMSILLA, Historia, cit.; e I. NIGRELLI, La fondazione federiciana, cit.
13 L. DUFOUR, Gela e Augusta: due città, due castelli, cit.

Figura 2. Federico II imperatore nel De arte
venandi cum avibus, con i falconieri che gli
rendono omaggio. Cod. Pal. 1071, Biblioteca
Apostolica Vaticana.

Figura 3. Impianto urbanistico medievale di
Favara, di forma romboide, con la crux viarum
principale e la grande piazza centrale, in una
pianta planimetrica dei primi decenni del
Novecento (elaborazione di Filippo Sciara).
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14 P. COLLENUCCIO, Compendio de le istorie del Regno di Napoli, a cura di A. SAVIOTTI, Bari 1929, pp.
138-139.

sempre una trama ortogonale con strade
parallele, ma con isolati più piccoli di circa
50 m x 50 m, dettati, forse, dalla piccola
forma romboide che, rispetto a quella
rettangolare di Eraclea e Augusta, non
consentiva la formazione di grandi isolati.
Il modulo adoperato negli isolati di Eraclea
e di Augusta ha un rapporto di 1:3, a Favara
di 1:1, mentre nelle piazze sopra
considerate risulta 1:2. Rileviamo, inoltre,
che Favara, come estensione urbana, era
modulare rispetto ai centri federiciani di
nuova fondazione, sopra esposti. Favara
(300 m x 400 m) era, come grandezza, la
metà di Gela (300 m x 800 m) e di Augusta
(300 m x 800 m), e quattro volte più piccola
di Vittoria (1200 m x 1600 m), presso
Parma, fondata da Federico II nel 1247.

Dal prezioso Compendio de le istorie del
Regno di Napoli di Pandolfo Collenuccio,
iniziato a scrivere nel 1498 e pubblicato nel
1539, dopo 35 anni dalla morte del suo
autore, sappiamo che Federico II aveva fatto

costruire nel 1247, presso Parma, una nuova città che chiamò Vittoria, dove fece erigere
una chiesa con il titolo di Santo Vittore:

«quando ebbe avviso che li fuoriusciti di Parma con li altri ribelli de l’imperio,
bresciani e piacentini, col legato apostolico erano entrati in Parma del mese di
giugno, e avevano occupata la città e morto Enrico Testa, che in quella era
podestà dell’imperio. Intesa questa novella Federico, conoscendola opera
papale, mosso da indignazione e furore revocò l’andata di Lione e con tutte le
legazioni et esercito e compagnia che avea con sé ritornò a Parma, intorno alla
quale con un esercito di sessanta mila persone si pose in assedio; e per poterli
star sicuro li edificò ad un breve tratto a l’incontro un’altra città di legname e
atterrati, la quale chiamò per nome Vittoria e li dedicò una chiesa sotto titolo
di Santo Vittore, come patrono di essa, e feceli battere una moneta, la quale
chiamò vittorini. Fu la lunghezza di città 800 canne e la larghezza 600, et era
la canna di nove braccia: e aveva otto porte e le fosse larghe e profonde
d’intorno, ne le quali mise l’acqua che prima a Parma correva, facendoli in
essa abitazioni e corte e piazze e botteghe e tutte l’altre cose a forma di una
città di molti anni»14.

Figura 4. Visione aerea del centro storico di
Favara. Si noti l’impianto urbanistico medievale,
di forma romboide, perfettamente riconoscibile.
Foto Istituto Geografico Militare, volo del 15
agosto 1998.
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Di grande rilievo è la presenza di una contrada, del feudo Pioppitello, oggi limitrofo
all’aggregato urbano di Favara, che in un documento del 18 febbraio 1748 era ancora
 detta Rocca dell’Imperatore. In esso si legge che Onofrio Zuppardo di Favara, dichiarava:

«tenere et possidere tumulos sex terrarum utilis sitis et positis in hoc statu fabarie
in pheudo nominato lo Chiuppitello contrata nominata della Rocca
dell’Imperatore confinanti cum terris huius statu et alijs confinibus»15.

Il termine ròcca, dal latino rocca, con significato di roccia, è oggi vivo, in questa
accezione, solo nella locuzione allume di rocca, solfato di alluminio e potassio, e cristallo
di rocca, varietà di quarzo purissimo, incolore e trasparente16. Nella lingua siciliana, si
continua a usare il termine latino rocca col significato generico di roccia, pietra, balza
scoscesa17.

Nell’uso moderno, rocca ha assunto il significato di fortezza costruita in luogo elevato,
di centri abitati di antica fondazione. Nel Rinascimento, era opera propria dell’architettura

15 Archivio di Stato di Agrigento. Atti notarili di Favara, notaio GIOVANNI BATTISTA BELMONTE, vol. anni
1747-1748, f. 85.

16 Si veda voce Rocca in Vocabolario della lingua italiana Treccani.
17 V. MORTILLARO, Nuovo dizionario siciliano-italiano, Palermo 1862, p. 737.

Figura 5. Visione aerea del centro storico di Favara con la grande piazza centrale (foto di Danilo
Squali). Si noti la mole quadrata del palazzo-castello medievale, con affiancato il recinto fortificato
(oggi eccessivamente urbanizzato con case di abitazione privata e con il lato sud distrutto dalla moderna
costruzione del palazzo Carlino, che deturpa sia la visione del castello, sia quella dell’intero centro
storico), e la grandiosa Chiesa Madre dell’Ottocento.
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militare, in genere massiccia, destinata a dimora del principe o del signore del luogo,
o a presidio di una guarnigione militare. Il termine, utilizzato anche come sinonimo
di castello, costituisce il primo elemento di molti toponimi, che indicano centri
urbani sorti intorno a luoghi fortificati, come per esempio Rocca Imperiale, Rocca
Calascio, Rocca Priora, Rocca Sinibalda, Rocca d’Arce, Rocca di Cave, Rocca di
Papa.

Nel nostro caso, Rocca dell’Imperatore, toponimo presente, nel secolo XVIII, nel
feudo Pioppitello, in prossimità del centro urbano di Favara, indicava una residenza
fortificata (il castello di Favara) appartenuta a Federico II di Svevia (1194-1250),
imperatore del Sacro Romano Impero e re di Sicilia, dopo il padre Enrico VI (1165-
1197). Facciamo notare che la Rocca dell’Imperatore di Favara non poteva riferirsi
all’imperatore Enrico VI, re di Sicilia per pochissimi anni, dal 24 dicembre 1194 (data
della sua incoronazione) fino al 28 settembre 1197 (data della sua morte); non poteva
riferirsi nemmeno all’imperatore Carlo V d’Asburgo (1500-1558) che, divenuto re di
Spagna nel 1516, aveva ereditato anche la Sicilia. Sappiamo, infatti, che Favara col suo
castello, dalla fine del XIII secolo a tutto il Cinquecento, non faceva parte del demanio
regio ed era stata infeudata, rispettivamente, alle famiglie nobiliari dei Chiaromonte,
Montecateno o Moncada, Perapertusa, De Marinis e Aragona18. Nel periodo di Carlo V,
Favara apparteneva ai De Marinis.

Rilevante si pone anche l’esistenza, nei secoli XVI e XVII, nel feudo di Favara, nella
periferia ovest dell’aggregato urbano medievale, del toponimo Sollazzo, termine con il
quale, nel periodo federiciano, erano denominate le dimore di caccia19. Ricordiamo un
documento del 12 gennaio 1576, in cui si riferiva:

«Josephi Milioto Fabarie [...] concessit et concedit venerabili ecclesie sancte
marie Itrie venerabili ecclesie sancti Rocci huius terre Fabarie [...] tumminos
quatuor terrarum scilicet tumminos duos pro qualibet ecclesia exsistentis in
feudo huius terre et in contrata dello sulazo confinatam»20.

Ricordiamo ancora un documento del 1593, in cui si aveva notizia di una

«vigna scapula nello territorio della terra Favara nella contrata di lu Sulazzu»21,

e un altro del 1607, in cui si riferiva che

18 F. SCIARA, Favara, guida storica e artistica, cit.
19 F. SCIARA, Ritrovate le residenze, cit., pp.125-131; F. SCIARA, Le dimore e riserve, cit., pp. 377-393;

F. SCIARA, I loca solatiorum et defensarum di Federico II imperatore in Sicilia, in Atti del Convegno
Internazionale di studi «Sicilia millenaria dalla microstoria alla dimensione mediterranea», II sessione,
13, 14 e 15 ottobre 2016, Santa Lucia del Mela, in «Archivio Nisseno», supplemento 21, Caltanissetta
2017, pp. 433-477.

20 Archivio Chiesa Madre di Favara, Libro esiti ed introiti della chiesa di San Rocco, anni 1600-1634,
f. 33 r. e v.; Lo stesso documento è riportato nel Libro di introiti ed esiti della chiesa dell’Itria, f. 86 v. e
f. 87 r.

21 Archivio di Stato di Palermo, T. R. P., Riveli di Favara, anno 1593, vol. 341, f. 405.
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 «Mastro Disiato Sinatra [...] tiene una vigna consistenti in migliara cinque
con tummina dui di terra scapula esistente in lo fegho di la Favara et nella
contrata della grutta dello Solazzo»22.

Una contrada Grotta è ancora oggi riscontrabile in pieno centro storico, confinante
con la periferia ovest dell’impianto medievale, che nel catasto urbano del 1838 era
riportata come strada o via Grotta, ancora oggi esistente. Il toponimo Sollazzo lo
riscontriamo anche a sud di Favara, nell’ex feudo Burraiti, vicinissimo alla riserva di
caccia imperiale flomaria Burraido o foresta regia Miseti, come testimonia un documento
del 1922 che riporta il Piano di Sollazzo23, e a est, nell’ex feudo Poggio di Conte, dove
ancora oggi è presente la contrada Sollazzo, documentata già nel 1870.

Di grande rilievo si pone il rinvenimento, negli sterri provenienti da uno scavo in
prossimità del recinto fortificato del castello di Favara, per la nuova fognatura, nel
2010, di un frammento di protomaiolica del periodo Svevo (figura 6). Questo reperto,
per le caratteristiche formali, una serpentina in bruno manganese affiancata da due linee
rette e ver ticali in verde ramina, su
superficie smaltata, richiama in maniera
molto evidente la decorazione presente in
un bacino di protomaiolica pugliese (qui le
linee verticali sono di colore blu, anziché
verdi), databile tra la fine del XII e la prima
metà del XIII secolo, forse un prodotto
brindisino, che era collocato nel campanile
di San Paolo all’Orto, nella città di Pisa e
oggi ivi conservato al museo nazionale di
San Matteo24. Lo stesso motivo decorativo
lo ritroviamo anche nei prodotti ceramici
ritrovati a Segesta, Castello di Terra a
Trapani e Castello San Pietro a Palermo,
d’importazione campana, con decorazione
detta spiral ware, dove, oltre alle spirali in
bruno manganese, troviamo interposta la
serpentina in bruno manganese delimitata
da due linee rette e verticali in verde ramina,
con una datazione, sempre tra la fine del
XII e la prima metà del XIII secolo25.

22 Ivi, anno 1607, vol. 342, f. 1. Ricordiamo, inoltre, anno 1607, vol. 342, ff. 129, 311, 339, 711; Anno
1616, vol. 344, fascio I, ff. 152, 299,459; Anno 1623, vol. 344, fascio II, f. 237; Anno 1623, vol. 345,
fascio I, ff. 314, 483.

23 A. LA RUSSA, perito agrimensore di Favara, relazione del 2 aprile 1922. Archivio privato.
24 G. BERTI, L. TONGIORGI, I bacini ceramici medievali delle chiese di Pisa, Roma 1981, pp. 234-237,

bacino n. 305, tavv. VIII e CLVII.
25 A. MOLINARI, M. DE CESARE, C. MICHELINI, M. A. VAGGIOLI, Segesta, ceramiche e vetri, in Federico

e la Sicilia, dalla terra alla corona, vol. I, Archeologia, architettura, a cura  di C. A. DI STEFANO e A.

Figura 6. Frammento di protomaiolica del
periodo Svevo, proveniente dagli sterri di uno
scavo nei pressi del recinto fortificato del palazzo
medievale di Favara (foto di Filippo Sciara).
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Dagli sterri, provenienti dallo scavo presso il castello di Favara, sono emersi anche
frammenti in invetriata monocroma verde, di bacini emisferici con piede ad anello,
alcuni con tesa, altri decorati da una linea in bruno manganese, riferibili al XII secolo.
Non possiamo però escludere che questi frammenti siano del periodo Svevo, alla luce di
quanto emerso sul Monte Jato, dove in piena età federiciana continuavano a usarsi
ceramiche in invetriata monocroma verde di tradizione normanna. Si sono ritrovati pure
frammenti di ceramica, cosiddetta araldica, riferibile al XIV secolo e frammenti di
ceramica a lustro metallico del XV secolo, d’importazione spagnola, per la presenza a
Favara della famiglia Perapertusa, che era arrivata dalla Catalogna.

La foresta di caccia Miseti, o Flomaria Burraido, e il sollazzo apud Cunianum di
Federico II imperatore

Grazie a un prezioso documento del 1305, che tratta della restituzione della foresta
regia Miseti, da parte del

«magnificum dominum Manfridum de Claromonte, dei gratia comitem Mohac,
et praedicti domini nostri regis siniscalcum»,

 alla Chiesa di Agrigento,

«vigore capituli regij initi in contractu pacis, in civitate Messane»26,

si riesce a individuare l’area a sud di Favara, dove era posta una grande riserva di caccia
imperiale appartenuta a Federico II di Svevia. Nel documento si riferiva, infatti, che la
riserva di caccia reale, era appartenuta all’imperatore Federico II di Svevia e al figlio
Manfredi:

«forestary, qui pro tempore fuerunt, tempore bonae memoriae quondam
imperatoris Friderici, quondam regis Manfredi, exercuerunt et procuraverunt
praedictam Forestam, non permittendo ibidem incidere ligna, nec intrare cum
aucubus vel cum canibus»27.

Nel descrivere i confini di questa foresta, si menzionava il monte Mocerini posto a
settentrione, al confine nord-ovest della foresta, che s’identifica, a nostro parere, con la
collina oggi detta Cozzo Mosè. Si riferiva, inoltre, che a oriente del monte Mocerini era
presente il monte Miseti, che corrisponde, a nostro parere, a una collina oggi detta Serra
Sala, che ha dato il nome a tutta la foresta. Il toponimo medievale Miseti è oggi conservato
nella variante Misita e indica una contrada a est del fiume Naro, che nel XIII secolo co-

CADEI, Palermo 1995, pp. 213-232, pp. 218-219, ciotola n. A201; Ivi, p. 221, ciotola n. A205; E. LESNES,
Trapani: Castello di Terra, in Federico e la Sicilia, cit., pp. 233-238, coppa n. A224; E. LESNES, P. TISSEYRE,
Castello San Pietro, materiale ceramico e vitreo, in Federico e la Sicilia, cit., pp. 320-324, coppa n. P20.

26 G. PICONE, Memorie storiche agrigentine, Girgenti 1866, documento n. XII, pp. XLII-LIV.
27 Ibidem.
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stituiva il centro della
riserva di caccia imperiale
di Federico II di Svevia.

Questa riserva di caccia,
grazie al documento del
1305, è totalmente rin-
tracciabile nei suoi confini
territoriali, di cui ricor-
diamo quello occidentale
che coincideva con l’attuale
corso del fiume San Leone
e del vallone San Biagio,
quello orientale con il
vallone Mintina, ancora
oggi detto tale, che scorre a
est di Monte Grande.

Il limite meridionale era
costituito dalla spiaggia del
mare Mediterraneo, che,
dalla foce del fiume San
Leone arrivava fino allo
sbocco a mare del ricordato
vallone Mintina. Il confine
settentrionale era rappre-
sentato da diverse creste di
monti, tra cui i ricordati
Miseti e Mocerini, la via pubblica che da Agrigento portava a Licata e un tratto del
fiume Burraiti (figura 7). Quest’ultimo, che costituisce l’attuale confine sud del territorio
di Favara, era riportato in un documento angioino del 127828 e ancora del 1306-130729,
rispettivamente, con il toponimo flomaria Burraido e Flomaria Morrayde, che indicava
una riserva di caccia imperiale appartenuta all’imperatore Federico II

«fines debitos et stabilitos tempore quondam Frederici imperatoris in ipsis
defensis seu forestis»,

 corrispondente alla foresta regia Miseti sopra descritta. Questa riserva, assieme a quelle
presenti presso Sciacca e Licata, sempre appartenute a Federico II, erano ricordate dallo
stesso, in un documento del 1239, sebbene senza i toponimi ufficiali con i quali erano
conosciute. L’imperatore, con una lettera diretta «ad justiciarum Siciliae ultra flumen
Salsum», nella persona di Roggerio de Amicis, ordinava di far proteggere le riserve di

28 C. MINIERI-RICCIO, Il regno di Carlo I d’Angiò dal 2 gennaio 1273 al 31 dicembre 1283, in «Archivio
Storico Italiano», tomo I, anno 1878, pp. 3-4.

29 AAVV, I registri della cancelleria angioina, cit., vol. XXXI, pp. 68-71.

Figura 7. Confini territoriali della foresta regia Miseti o Flomaria
Burraido, riserva di caccia di Federico II imperatore, posta a sud
di Favara (elaborazione di Filippo Sciara).
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caccia, poste nelle parti di Agrigento, Sciacca e Licata:

«Quod vero significasti fideles nostros ipsarum partium habere penuriam
aratrorum propter loca defensarum nostrarum in quibus non audent incidere,
propter quod bonum esse scripsisti ut certius locus aliquis statueretur eis pro
incidentis aratris, ex quo nulla defensis nostris lesio inferretur, placuisset nobis
et mandavissemus hoc fieri, si distincte locum ipsum et nominatim nostro culmini
nunciasses»30.

Il termine defensa, al pari di foresta e parco, indicava la riserva di caccia reale nel
Regno di Sicilia, nel periodo Normanno-Svevo31.

Le riserve di caccia presso Sciacca, erano il luogo di Misolfora, oggi Piana di
Misilifurmi, nell’Ottocento detta Misoloformi, tra Sciacca e Menfi; il Canneto presso il
castello di Misilino, da porre, a nostro parere, in contrada Cannitello, vicino alla quale
abbiamo il toponimo Parco, nei pressi di Santa Margherita Belice, ricordate nel
documento del 127832. Il castello di Misilino si identificava con il Casali Misilini,
menzionato nel 1335 ed appartenente a Joannes de Incisa de Xacca33, che nel 1320
veniva ricordato come casale di Misilindino34, sempre proprietà di Giovanni Incisa,
oggi Santa Margherita Belice. Un’altra riserva di caccia reale doveva essere in territorio
di Caltabellotta, come il toponimo Parco ivi presente suggerisce, legata, a nostro parere,
al Casale Misilicassini, nel 1335 appartenente al miles Matteo Maletta35,  menzionato,
nel 1398, come «feudi et baronie Misilcassimi cum Castro»36, ricordato come «Turri et
feudo Misilicassimi» nel 140837, di proprietà di Bernardo Berengario Perapertusa, barone
di Favara, oggi castello di Poggio Diana presso Ribera. Presso Licata era presente la
riserva di caccia detta

«Foresta regia Millacha, Regii solatii membrum antiquitus fuerat, et ad ipsum
Regium solacium spectans»,

30 J. L. A. HUILLARD-BRÉHOLLES, Historia diplomatica Friderici secundi, voll. VI, Parisiis 1852-1861;
tomo V, pp. 504-506.

31 F. SCIARA, Ritrovate le residenze di caccia, cit., pp.125-131; F. SCIARA, Le dimore e riserve di caccia,
cit., pp. 377-393; F. SCIARA, I loca solatiorum et defensarum di Federico II imperatore in Sicilia, cit., pp.
433-477.

32 C. MINIERI - RICCIO, Il regno, cit., pp. 3-4.
33 R. GREGORIO, Bibliotheca scriptorum qui res in Sicilia gestas sub Aragonum imperio retulere  eam

uti  accessionem ad historicam bibliothecam Carusii, voll. II, Panormi 1791-1792; tomo II, p. 468. Sulla
datazione della Descriptio feudorum sub rege Friderico, del 1335, si veda A. MARRONE, «Sulla datazione
della Descriptio feudorum sub rege Friderico» (1335) e dell’«Adohamentum sub rege Ludovico» (1345),
in «Mediterranea. Ricerche storiche», anno I, n. 1, Palermo 2004, pp.123-168.

34 V. AMICO, Dizionario topografico della Sicilia, tradotto dal latino ed annotato da G. DI MARZO,
Palermo 1855-1856,vol. II, p.137.

35 R. GREGORIO, Bibliotheca scriptorum, cit., tomo II, p. 468.
36 R. LENTINI-G. SCATURRO, Misilcassim seu Poggiodiana, un castello a Ribera. Il feudo, il casale, la

fortezza, tra storia e restauro. Palermo 1996, p.44.
37 R. GREGORIO, Bibliotheca scriptorum, cit., tomo II, p. 490.
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ricordata nel 139838, che aveva il suo centro nella contrada flumicelli, ancora oggi detta
contrada Fiumicello, nei pressi della piana a ovest di Licata, dove si rinviene anche il
toponimo Mollaga. Un’altra riserva di caccia reale, sempre del periodo federiciano,
nell’Agrigentino, doveva essere presente tra Racalmuto e Milena, dove riscontriamo i
toponimi Parco e Difesa, il cui sollazzo di riferimento era, a nostro parere, il Castelluccio
di Racalmuto, che presenta, come il palazzo medievale di Favara, caratteristiche
architettoniche residenziali, che prevalgono su quelle strategico - difensive, riferibili al
XIII secolo.

Ritornando al nostro documento del 1305, che tratta della foresta regia Miseti, un
altro particolare importante attira la nostra attenzione. In esso, con riferimento al conte
Manfredi Chiaromonte, si riferiva:

 «dictus dominus comes tenuit et possedit et tenet et possidet Forestam regiam,
quae fuit et est de demanio regio, ex concessione sibi facta per majestatem
regiam de Foresta et solacijs regys, racione officy senescalciae, quae est in
territorio Agrigenti, subscriptis finibus limitata»39.

Questo passo del documento testimonia che alla riserva di caccia, detta foresta regia
Miseti, erano affiancati dei sollazzi reali, che trovano riscontro nei toponimi Sollazzo
presenti nel territorio di Favara, sopra riportati e che nel 1305, erano, in possesso di
Manfredi Chiaromonte. Il termine latino solacium o solatium, che aveva un significato
di sollievo, consolazione, compenso, rifugio, nel periodo Svevo, come detto sopra,
diveniva sinonimo di divertimento venatorio e loca solatiorum indicavano le residenze
di caccia dell’imperatore Federico II (figura 8). In verità, nel periodo federiciano, il
termine assumeva un significato più ampio e per loca solatiorum si intendevano quelle
aree dove, oltre alle dimore di caccia, erano presenti anche sorgenti, peschiere, laghetti
artificiali, giardini, vigneti, un paesaggio naturale, cioè, creato secondo le esigenze di
amoenitas per l’uomo. I loca solatiorum, ubicati in genere in zone panoramiche, in
prossimità di sorgenti d’acqua, erano sempre affiancati da riserve di caccia reali fossero
essi parchi, foreste o difese40. Importante si pone, in merito, il citato documento del 17
novembre 1239, con il quale l’imperatore ordinava a Ruggero de Amicis, di fare custodire
le riserve di caccia, ma anche di fare costruire delle residenze venatorie, cioè tre sollazzi,
nel territorio agrigentino:

«apud Burgimill ad opus nostrum tantum habitatio fieret super fontem magnum
qui ibi est, et inter Saccam et Agrigentum in flumine Sancti Stephani prope
mare per miliarium casale fieret ex hominibus Arcudachii et Andranii, et etiam
inter Agrigentum et Licatam apud Cunianum casale aliud fieret, cum et ad nostra
solatia et ad curie nostre commoda pervenire deberent, de eis per predictum

38 G. L. BARBERI, I Capibrevi, a cura di G. Silvestri, Palermo 1879-1888; vol. I, pp. 219-220.
39 G. PICONE, Memorie storiche, cit., documento n. XII, p. XLIX.
40 F. SCIARA, Ritrovate le residenze, cit., pp.125-131; F. SCIARA, Le dimore e riserve, cit., pp. 377-393;

F. SCIARA, I loca solatiorum et defensarum di Federico II imperatore in Sicilia, cit., pp. 433-477.
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quondam justiciarum nichil extitit ordinatum; volumus et mandamus ut ea fieri
facias in locis ipsis, sicut melius videris debere nostro culmini complacere»41.

La conferma che l’ordine di Federico II era stato eseguito, circa la costruzione di
questi sollazzi nell’Agrigentino, la ricaviamo, oltre che dal ricordato documento del
1305, da un altro del re Giacomo I di Sicilia, in cui si riferiva della presenza di sollazzi
reali, oltre che di riserve di caccia reali, nella Valle di Agrigento. Questi, in un documento
del 25 febbraio 1288, ordinava a Riccardo de Passaneto, giustiziere della Valle di
Agrigento, di pubblicare, nelle terre di sua giurisdizione, un bando per il divieto di
caccia ai daini e altri animali, nelle foreste, defense e sollazzi reali, da maggio a luglio,
tanto con le reti che con i cani:

«per terras et loca iurisdicionis tue, ex parte nostre celsitudinis, sub certa pena
pluries inhibeas et iniungas quod nullus, cuiscumque condicionis et status existat,
in forestis, defensis et solaciis nostris iurisdicionis tue ad filum, seu cum canibus,
vel alio quocumque modo, ad daynos et alia eciam animalia aliquatenus venari
presumat»42.

Lo stesso bando era divulgato, il 18 marzo 1288, dal baiulo Riccardo de Orlando,
nella Terra di Sciacca43.

41 HUILLARD-BREHOLLES, Historia diplomatica, cit., tomo V, pp. 504-506.
42 G. LA MANTIA, Codice diplomatico dei re aragonesi di Sicilia, Palermo 1917, vol. I, p. 393.
43 Ivi, pp. 395-397.

Figura 8. Dimore e riserve di caccia reali in Sicilia, di Federico II di Svevia (elaborazione di Filippo
Sciara).
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Il sollazzo che Federico II ordinava di costruire tra Sciacca e Agrigento, «in flumine
Sancti Stephani prope mare per miliarium», s’identifica, a nostro parere, con la torre di
Misilicassini, che presenta caratteristiche architettoniche riconducibili al periodo Svevo,
nel Medioevo legata alla Terra di Caltabellotta, dove riscontriamo il toponimo Parco e
le contrade Vigna di Corte e Regia Curti, col chiaro riferimento al demanio regio. Il
fiume Santo Stefano corrisponde all’attuale Verdura - nei pressi del quale è posta la
torre di Misilcassini - che nasce proprio nei pressi di Santo Stefano, oggi di Quisquina,
ricordato come Casale Sancti Stephani in un documento del IV decennio del XIII secolo44.

Ritornando al castello di Favara, rileviamo, infine, la presenza dello stesso nello
statutum castrorum delle provincie siciliane, del 3 aprile 1281, in cui si dichiarava
appartenente al demanio regio. Nel documento della cancelleria angioina, in cui si legge
«Forma statuti regiorum castrorum Sicilie, que custodiuntur per curiam, cum numero
castellanorum», nella provincia ultra flumen salsum, interposto tra i castelli di Vicari e
Licata, era riportato: «castrum Favare custoditur per castellanum militem ad expensas
suas»45. Secondo Eduard Sthamer il castrum Favare potrebbe identificarsi con il castrum
Favinnane o castrum Fagoniani, cioè il castello militare di Favignana di cui si aveva
notizia nel 1273 e nel 127446. Noi dissentiamo da una simile ipotesi, non solo per la
notevole differenza linguistica tra i due toponimi, ma anche perché un castellano che
custodiva un regio castello militare e che si manteneva a proprie spese era sicuramente
molto strano. Non lo era invece per un castellano che custodiva un palazzo di caccia
reale, cioè un sollazzo, perché lo stesso si occupava anche della custodia della riserva di
caccia pertinente, da cui traeva il proprio profitto47. È questo un documento di eccezionale
valore storico, perché colloca, nel 1281, il castello di Favara tra quelli di appartenenza
regia, e smentisce, in maniera evidente, la tesi sostenuta dagli storici quali Fazello48,
Inveges49, Pirro50 e Amico51, che l’attribuiscono, come costruzione, ai Chiaromonte,
senza alcuna prova documentale. L’Amico ne indicò, addirittura, senza prove, la data di
costruzione intorno al 1270. In verità, il castello di Favara, regio sollazzo presso
Agrigento, sarebbe passato nell’orbita dei possedimenti dei Chiaromonte, durante la
guerra dei Vespri Siciliani, iniziata nel 1282, quando Manfredi I Chiaromonte si
impossessava della riserva di caccia reale Miseti o Flomaria Burraido e del sollazzo
regio ad essa pertinente, come sopra abbiamo visto.

Il ricordo di Favara, come luogo abitato nel periodo Svevo, ricorre in un prezioso
documento del gennaio 1242, sottoscritto dal notaio Ruggero di Agrigento, in cui si

44 P. COLLURA, Le più antiche carte dell’Archivio Capitolare di Agrigento, Palermo 1961, p. 305.
45 E. STHAMER, L’amministrazione dei castelli nel regno di Sicilia sotto Federico II e Carlo I d’Angiò,

Bari 1995, pp.155-156.
46 Ivi, band I, pp. 21, 66 e 140. Si veda anche E. STHAMER – H. HOUBEN, Dokumente zur Geschichte der

Kastellbauten Kaiser Friedrichs und Karls I von Anjou, band III: Abruzzen, Kampanien, Kalabrien und
Sizilien, Max Niemeyer Verlag Tübingen 2006, p. 231.

47 F. SCIARA, I loca solatiorum et defensarum di Federico II imperatore in Sicilia, cit., pp. 433-477.
48 T. FAZELLO, De rebus siculis decades duae, Panormi 1560, p. 231.
49 A. INVEGES, La Cartagine siciliana, Palermo 1651, p. 230.
50 R. PIRRO, Sicilia Sacra disquisitionibus et notitiis illustrata, voll. II, Panormi MDCCXXXIII; vol. I,

p. 750.
51 V. M. AMICO, Lexicon topographicum siculum, Catanae MDCCLIX, tomus secundus, p. 257.
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riferiva della vendita di un terreno, tra Guichono, figlio del defunto Goffredo de Fabaria,
cittadino agrigentino, assistito dalla sorella Sibilia e Gerlando Marsico, dietro pagamento
di 150 tarì d’oro52. Facciamo notare che Guichono e la sorella Sibilia, nel documento,
non erano detti de Fabaria; questo appellativo era specifico del loro padre Goffredo e
non indicava quindi il cognome bensì il luogo di origine. Favara era ancora ricordata in
un altro documento del 20 giugno 1260, in cui si aveva notizia di un certo Homodeus de
Favara, menzionato come testimone a favore della Chiesa di Agrigento, contro il
monastero di San Giovanni degli Eremiti di Palermo, per il possesso della chiesa di
Santa Maria di Rifesi, presso Burgio53. Il casale Fabariae, che era l’unico centro abitato
ricordato con questo nome, nel XIII secolo, nell’Agrigentino, era menzionato nel
novembre 129954.

Alla luce di tutto questo, siamo del parere che Favara con il suo palazzo medievale
può identificarsi con il casale apud Cunianum [...] ad nostra solatia et nostre cure
commoda pervenire deberent, cioè una grande residenza venatoria che Federico II, nel
1239, ordinava di costruire tra Agrigento e Licata, presso Cuniano. Il ricordo di Cuniano
ricorreva in un documento del 1290, in cui si aveva notizia di un certo Joannes de
Cuniano, habitator Castrinovi55.

Di grande interesse si pone la presenza di una contrada, nel centro abitato di Favara,
che in data 26 luglio 1577 era indicata col toponimo Cunius:

«Bona vero sunt hec, videlicet: quedam domus scita et posita in hac terra Fa-
barie, in contrata Cunius, confinata cum domo heredis condam Fabii Carnesi
strata puplica et aliis confinibus, specialiter obligata vigore contractus in actis
notarii Ioannis Guadagni die 26 iulii, V indicionis, 1577»56.

Cunius, che deriva dal latino cuneus, con significato di cuneo, è il termine da cui è
derivato il prediale Cunianum, nel senso di praedium Cunianum, podere Cuniano, cioè
di Cunius o Cuneo. Sappiamo, infatti, che il suffisso -ano, nella lingua latina aveva un
significato di appartenenza, di proprietà57.

52 Archivio Priorale degli Ospitalieri di Messina ricopiato da ANTONINO AMICO in Biblioteca Comunale
di Palermo, Q q H, f. 103. Si veda anche C. MARULLO DI CONDOIANNI, La Sicilia e il Sovrano militare
ordine di Malta, Messina 1953, pp. 103-104; K. TOOMASPOEG, Templari e Ospitalieri nella Sicilia medievale,
Bari 2003, pp. 158-159. Come osserva il TOOMASPOEG, si tratta di beni che più tardi entrarono a far parte
del patrimonio degli Ospitalieri, probabilmente tramite l’ospedale di Santa Maria Maddalena di Agrigento
su cui esercitarono il loro patronato nella seconda metà del Trecento.

53 P. COLLURA, Le più antiche carte, cit., pp. 155-171.
54 G. PICONE, Memorie storiche, cit., documento n. XI, p. XXXVIII.
55 G. LA MANTIA, Codice diplomatico, cit., p. 515.
56 Archivio Storico Diocesano di Agrigento, Atti dei vescovi, reg. anni 1602-1603, p. 529 v.
57 G. ROHLFS, Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti. Sintassi e formazione delle

parole, Torino 1970, pp.410-411; G. CARACAUSI, Stratificazione della toponomastica siciliana, in La
toponomastica come fonte di conoscenza storica e linguistica, Atti del Convegno della Società Italiana di
Glottologia, a cura di E. VINEIS, Belluno 31 marzo, e 1 e 2 aprile 1980, ed. Giardini Pisa 1980, pp. 107-
144; A. FACELLA, Note di toponomastica latina nella Sicilia occidentale: toponimi prediali con suffisso -
ANUM -ANA, in Atti delle quarte giornate di studio sull’area elima, Pisa 2003, pp. 437-465. Per i toponimi
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Cuneus o Cunius, che nella lingua siciliana è detto cugnu, trovava riscontro in un altro
documento riportato nei Riveli di Favara in data 15 maggio 1636, in cui si riferiva della presenza,
nel feudo nominato la Favara, della contrata detta lo Cugnio di la pietra di la Cruci:

«Geronimo lo nobili tiene sei tummina di terra lavorativa esistente nello fegho
nominato la Favara territorio di questa terra confinanti con li terri di gioseppe
gallo et con lo Cugnio di la pietra di la Cruci che uno anno per l’altro che
ragionati da onze dui la salma»58.

Da altri documenti, apprendiamo che la contrada della pietra della Cruci,
corrispondente all’attuale Calvario di Favara, nel secolo XVI, era periferia urbana
con abitazioni e coltivazioni a vigneti59. Anche in altri documenti dei secoli XVII-
XVIII, si riscontrava la stessa realtà ambientale. In un documento del 21 marzo 1682,
si riportava:

«mastro Leonardo Piscopo tiene una vigna d’anno arborata e limitata
consistente in quattro migliara e tummina tri di terra nello territorio di questa
terra della Favara e nella contrata nominata della Petra della Cruci»60.

In data del 22 marzo 1682, si aveva notizia:

«Gasparo Marchisi tiene dui pezzi di chiusi in questa terra uno nella contrata
della petra della Cruci et la altra nella contrata delle forche vicino la prima
terra delli terri di Gasparo Infurna»61.

In altro documento della stessa data, si apprendeva:

«Paulo Occhipinti tiene una casa in solo corpo in questa terra e nello quarteri
della Cruci»62.

In altro documento del 24 marzo 1682, si riportava:

«mastro Felici d’Alba tiene una vigna di alcuni migliara in questa terra nella
di origine prediale romana, presenti nel territorio intorno a Favara, si veda F. SCIARA, I possedimenti di
Gregorio Magno nell’Agrigentino e l’insediamento bizantino nel territorio di Favara, in Atti Convegno
Internazionale di Studi, Sicilia millenaria dalla microstoria alla dimensione mediterranea, Montalbano
Elicona ottobre 2015, Reggio Calabria 2017, pp. 505-540; F. SCIARA, I possedimenti di Gregorio Magno
papa nel territorio agrigentino, in Atti Convegno di Studi, La tradizione del culto di San Calogero a
Licata nei 1550 anni dalla sua nascita e la presenza cristiana nella Sicilia centro-meridionale, Licata, 28
e 29 ottobre 2016, ed. Fondazione Ignazio Buttitta, Palermo 2020, pp. 229-259.

58 Archivio di Stato di Palermo, T.R.P., Riveli di Favara, anno 1636, vol. 346, c. 67 r.
59 Ivi, Riveli di Favara, anno 1593, vol. 341, cc. 35 r., 51 r.
60 Ivi, Riveli di Favara, anno 1682, vol. 1093, f. I, c. 589 v.
61 Ivi, Riveli di Favara, anno 1682, vol. 1094, f. II, c. 438 r.
62 Ivi, Riveli di Favara, anno 1682, vol. 1094, f. II, c. 458 r.
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contrata della pietra della Cruci»63.

In altro documento, della stessa data, si riferiva:

«Giuseppe Mincuso tiene menzo migliaro di vigna esistente nella contrata di
Petra la Cruci confinanti con li terri di mastro Blasi la Castellana et con mastro
Gaspare Bellavia»64.

A seguire, inoltre, del fratello Paolino, si riportava:

«Paulino Minguso tiene una porzione di terra vigna di un migliaro […] nella
contrata di Petra la Cruci»65.

In un documento del 25 marzo 1682, la contrada della Pietra della Croce, era indicata
come feudo:

«migliara uno di vigna nello fego della pietra della Cruci»66.

Nella stessa data si riportava:

«Andrea Salvaggio tiene una chiusa di sei tummina di terri in questa terra e
nella contrata della pietra della Cruci vicino li terri di firriduri e via puplica»67.

In altro documento, a seguire, si riferiva:

«una vigna di migliara quattro con alberi nel territorio di questa terra e nella
contrata della pietra della Cruci»68.

Da altri documenti ricaviamo che la contrada della petra della Cruci era limitrofa
alla contrada Sollazzo, di cui sopra abbiamo riferito.

Da un documento del 6 settembre 1735, si aveva notizia:

«clausura terrarum consistentem in tumulos quatuor terrarum circiter sita et
posita in hoc statu in contrata ut detta dello Piano nella via della Croce, secus
clausuram Vincentij Lombardo»69.

La zona del Calvario, oggi inglobata dentro il centro storico di Favara, è ancora detta
63 Ivi, Riveli di Favara, anno 1682, vol. 1094, f. III, c. 338 r.
64 Ivi, Riveli di Favara, anno 1682, vol. 1094, f. III, c. 528 r.
65 Ivi, Riveli di Favara, anno 1682, vol. 1094, f. III, c. 592 r.
66 Ivi, Riveli di Favara, anno 1682, vol. 1094, f. IV, c. 167 r.
67 Ivi, Riveli di Favara, anno 1682, vol. 1094, fascio IV, c. 181 r.
68 Ivi, Riveli di Favara, anno 1682, vol. 1094, fascio IV, c. 362 r.
69 Atto del notaio Orazio Cafisi di Favara, archivio privato.
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Piano della Croce, largo circa 20 metri e
lungo circa 150, e rappresenta la
continuazione, verso occidente,  del
decumano massimo dell’impianto
urbanistico medievale, già via lunga, oggi
detta via Umberto. All’inizio della via della
Croce, oggi intitolata Piazza Capitano
Antonio Vaccaro, nel lato nord, si apre la
via Grotta, a ricordo della contrata della
grutta dello Solazzo, sopra menzionata.
Tutto ciò dimostra che la contrada Cunius,
cioè lo Cugnio di la petra di la Cruci, e la
contrada Sollazzo, erano tra loro confinanti.
Queste due contrade, distanti tra loro
appena 150 metri, erano attraversate, nel
tratto corr ispondente all’attuale via
Bersagliere Urso, dall’antica via pubblica
romana Agrigento - Catania, ricordata
nell’itinerario Antonino. Si trattava di una
sorta d’itinerario di marcia, itinerarium
adnotatum, lungo le strade romane
dell’impero, detto Itinerarium Provin-
ciarum Antonini Augusti, risalente al tempo
dell’imperatore Marco Aurelio Antonino,
detto Caracalla (circa 217 d.C.) e aggiornato

fino all’epoca di Costantino70.
Appare molto evidente che il casale apud Cunianum [...] ad nostra solatia, che

Federico II di Svevia, nel 1239 ordinava di costruire, tra Agrigento e Licata, trova riscontro
nelle nostre contrade Cunius e Sollazzo, limitrofe e vicinissime tra loro, nei secoli XVI-
XVIII, ricordate come periferia urbana di Favara, dove erano presenti case di abitazione
e terreni coltivati a vigneto.

Il toponimo Cunius-Cunianum, di origine prediale romana, ha preso il nome,
probabilmente, dalla forma della pietra, dove fu costruito, in epoca medievale, il Calvario
di Favara, di cui, ancora oggi, si notano le emergenze rocciose sotto le case costruite nei
pressi a nord dello stesso. In una foto della prima metà del Novecento, è ancora visibile,
in parte, la roccia, sopra la quale, fu costruito il Calvario. A testimonianza degli abitanti
del luogo, era un’unica roccia che faceva da base al luogo di culto. Rileviamo che in una
pianta planimetrica del centro storico di Favara71, del 1901, il Calvario presenta una

70 F. SCIARA, La viabilità del territorio di Favara, nel periodo antico e medievale, in Convegno di
Studi Internazionale, Sicilia millenaria. Dalla microstoria alla dimensione mediterranea. V edizione,
Ramacca (CT), sabato 22 e domenica 23 ottobre 2022, in corso di stampa.

71 Biblioteca Barone Antonio Mendola di Favara. Pianta planimetrica del Comune di Favara, disegno
del perito Salvatore Saieva, datata 1 giugno 1901.

Figura 9. Stralcio di pianta planimetrica di
Favara, della prima metà del Novecento. Si noti,
in basso, la via Grotta e in alto, nella piazza
Capitano Vaccaro, detta Piano della Croce, il
Calvario a forma di cuneo, a punta smussa.
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72 G. UGGERI, Il contributo della toponomastica alla ricerca topografica, in G. BONORA, P. L. DALL’AGLIO,
S. PATITUCCI, G. UGGERI, La topografia antica, Bologna 2000, pp. 119-132.

73 F. SCIARA, L’insediamento arabo-normanno e svevo nel territorio di Favara presso Agrigento, in
Atti del Convegno Internazionale, Nelle terre dei Normanni, La Sicilia tra Ruggero I e Federico II,
Caltanissetta 2015, pp. 115-139.

74 G. B. PELLEGRINI, Gli arabismi nelle lingue neolatine, con speciale riguardo all’Italia, voll. II,
Brescia 1972, vol. I, p. 262.

forma romboide, somigliante a quella dell’impianto urbanistico medievale. In un’altra
pianta dei primi decenni del Novecento, il Calvario si presenta disegnato sempre
romboide, ma con la parte ovest a forma di cuneo, con la punta smussa (figura 9). Oggi
il Calvario si presenta modificato nella forma, per un intervento di ristrutturazione
avvenuto negli anni Cinquanta del Novecento, che ha stravolto completamente l’area
e cancellato completamente il masso roccioso che si trova sotto. Sarebbe auspicabile
uno scavo archeologico, per evidenziare la forma della roccia, sotto il Calvario, per
recuperare alla memoria collettiva, un toponimo di grande importanza per la storia di
Favara.

È molto curioso rilevare che l’impianto urbanistico medievale di Favara, di
forma romboide, nella parte occidentale che guarda il Calvario, cioè la vicinissima
contrada Cunius, termina a punta, a forma di cuneo, quasi a volere rappresentare
la forma del Cuneus roccioso, da cui è derivato il toponimo di origine prediale
romana Cunianum, cioè Cuniano, nei pressi del quale è stato fondato il nuovo
abitato.

Numerosi sono i toponimi di città che riflettono la forma o la posizione naturale del
luogo dove sono state fondate. Ricordiamo Panormo (tutta porto), Zankle (falce),
Drepanum (rotonda), Rhegion (frattura), Ankòn (gomito), Gravina (fosso)72.

Rimane, naturalmente, da chiarire come sia avvenuta la stratificazione toponomastica
da Cuniano a Favara, per comprenderne l’evoluzione storica. Rileviamo, prima di tutto,
che il casale arabo, Rahal-Fewwâr, presente nel nostro territorio, di cui ha riferito, nel
1866, il Picone, non risulta documentato da nessuna fonte storica o archeologica. Abbiamo
già pubblicato una ricerca sull’insediamento arabo-normanno e svevo, nel nostro
territorio, e nessun indizio storico ci ha permesso di localizzare un casale arabo nello
spazio oggi occupato dal centro storico di Favara. Di sicuro sappiamo, dalle fonti di
epoca normanna, dall’archeologia e dalla perlustrazione scientifica delle diverse contrade,
con analisi dei reperti ceramici di superficie, che sono esistiti diversi insediamenti, del
periodo Arabo, nel territorio di Favara73. Considerato, che non è oggi possibile investigare
il sottosuolo del centro storico di Favara, non possiamo affermare e nemmeno escludere
a priori, che sia stato abitato nel periodo Arabo.

L’unica certezza di oggi è rappresentata dal toponimo Favara, che è sicuramente di
origine araba, con derivazione da fawwâra, con significato di sorgente d’acqua, polla
che sgorga con impeto quasi che bolla74, cioè una grande sorgente. Rileviamo che la
stessa fonte ha conservato anche il toponimo Canali, dal latino canâlis, con significato
di canale, condotta d’acqua. Girolamo Caracausi, che segnala circa 30 toponimi Canale
presenti in Sicilia, riporta come significato “fossato naturale o artificiale per lo
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scorrimento delle acque”75. L’acqua della sorgente di Favara, in effetti, fuoriesce dopo
avere attraversato un canale di circa 10 metri, scavato nella roccia. Il Caracausi, rileva
anche il toponimo Canali, a cui dà il significato di fonte d’acqua76.

La sorgente Canali o Favara, sgorga sotto il palazzo federiciano, a circa 50 metri di
distanza, verso est. L’impianto urbanistico medievale di Favara, di cui sopra abbiamo
riferito, si trova ubicato tra la sorgente Canali o Favara, posta a circa 50 m a Oriente e
la contrada Cunius o Cugnio di la Pietra di la Cruci, che per noi si identifica con
Cuniano, posta a circa 150 m a Occidente, vicinissima, quest’ultima alla contrata della
grutta dello Solazzo, come sopra abbiamo visto. Il nuovo abitato era quindi posto tra i
toponimi Cuniano e Favara.

Tutti questi toponimi sono sopravvissuti fino alla prima metà del XVII secolo. Dopo,
sono spariti nell’uso Cunius-Cugnio e Sollazzo, e si sono conservati, ancora oggi presenti,
Favara-Canali e Grotta. La toponomastica di un territorio, infatti, è molto mutevole nel
tempo. La sopravvivenza di un toponimo, rispetto a un altro che sparisce, in un dato
territorio, dipende dall’uso che ne fa il popolo, nella lingua di tutti i giorni, nel processo di
assimilazione da parte delle varie generazioni che si susseguono nel corso dei secoli. La
scomparsa di Cunius-Cuniano, a favore di Favara-Canali, toponimi distanti tra loro circa
600 metri, è, a nostro parere, facilmente comprensibile. Il nuovo casale che Federico II
imperatore ordinava di costruire apud Cunianum, cioè presso Cuniano, finiva col perdere
presto il toponimo che indicava l’insediamento, a favore di un altro, la Favara, che indicava
la grande sorgente d’acqua, vicinissima al palazzo reale di caccia. In una fonte del 1733, si
sosteneva, addirittura, che la fonte detta Canali, originariamente scorreva all’interno
dell’abitato, nella grande piazza centrale di Favara, che per comodità degli abitanti, tramite
meati sotterranei, era stata spostata sotto il castello:

«Questo Stato in tutte le sue parti è bastantemente provisto d’acque, e tutte
belle, e salubri, eccetto che nel feudo Romalia, in cui non scaturisce veruna
sorgiva. Le maggiori sono quelle che sorgono nel feudo stesso nominato Favara
poco distante della Terra, verso Tramontana, e Maestro, e vicino la chiesa di
Nostra Signora dell’Itria, che sta discosta da essa Terra, per quasi un buon tiro
focile […] Scaturisce in questo feudo, e forsi secondo il parere di molti in mezo
alla spaziosa Piaza di detta Terra sotterraneamente però non superficialmente
un’altra sorgiva d’acqua, che dona da mezo darbo d’acqua, e questa intubata
per meati sotterranei viene condotta in una fonte, sotto il Ducal Castello, che
diconsi Li Canali[…]dicono ancora che l’acque sudette delli canali sieno state
ivi così situate, per commodo della Terra »77.

Nella storia degli abitati, il nome originario di una nuova fondazione era soggetto a
cambiamenti e, per ragioni diverse, nei vari casi.

75 G. CARACAUSI, Dizionario onomastico della Sicilia, Centro di Studi Filologici e Linguistici siciliani,
Palermo 1993, p. 267.

76 Ibidem.
77 Manoscritto inedito del XVIII secolo, in corso di pubblicazione, a cura di F. SCIARA.
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78 P. DE LUCA (a cura di), Documenta Pactensia. L’età sveva e angioina, cit., p. 279.
79 AAVV, I registri della cancelleria angioina, cit., vol. XI, 1273-1277, p. 142.
80 P. SELLA (a cura di), Rationes decimarum Italiae nei secoli XIII e XIV, Città del Vaticano,

MDCCCCXLIV, p. 91.
81 S. CUSA, I diplomi greci ed arabi di Sicilia, Palermo 1868-1888, p. 6 doc. III, e pp. 706-707.
82 UGO FALCANDO, Il Regno di Sicilia, a cura di V. LO CURTO, Cassino 2007, pp. 186-188.

Rimanendo nel periodo Svevo, ricordiamo l’esempio di Eraclea, che fondata da Fe-
derico II come città nuova, nel 1233, come sopra detto, conservava questo nome nel
1270: «in terra Heraclee in quarterio sancte Marie de Platea»78; e nel 1274:

«Scriptum est Vicario Sicilie etc. Ex parte universitatis hominum Heraclie …
fuit … supplicatum quod, cum qd. Fredericus olim Romanorum Imperator ante
depositionem eius de novo fundans terram ipsam, hominibus ipsis certum et
diffinitum tenimentum terrarum vacuarum, pro plantandis in ipsis vineis et
agriculturis aliis faciendis»79.

In un altro documento del 1308-1310, appena 35 anni dopo, l’abitato aveva già mutato
la denominazione e veniva riportato col nome di Terre nove:

«Ecclesie Ss. Marie de Platea et Marie de Budera de eodem loco Terre nove»80.

Si usava quindi, al posto di Eraclea che veniva a perdersi, Terranova, col significato
di Terra (città) di nuova fondazione, nome che l’abitato ha conservato fino al 1927,
quando mutava in Gela, a ricordo della città di origine greca.

Un altro esempio è fornito dal palazzo di caccia costruito da Ruggero II, fuori Palermo,
presso Minenium, toponimo derivato dalla sorgente presente nei pressi, detta in arabo
Al-menani. Di questa sorgente, si aveva notizia in un documento del 1132, scritto in
arabo, in cui si riferiva:

  «canale del fonte Almenani posto ad occidente di Palermo, nel luogo che da
Burg Albattál conduce a Fahs Maria»81.

Ugo Falcando, nella sua storia del Regno di Sicilia, con riferimento al re Guglielmo
I, riportava che aveva fatto costruire un palazzo (la Zisa), a somiglianza dei delectabilia
loca, luoghi di delizia, fatti edificare da suo padre (Ruggero II), come il palazzo di
Favara (presso Palermo) e di Minenium:

«Cum ergo regnum ab extrinsecis tumultibus aliquando quievisset, rex autem
interim otio quietique vacaret [...] ac se totum deinceps voluptati devovens,
coepit animo latius evagari, cogitans ut quia pater eius Favariam, Minenium
aliaque delectabilia loca fecerat, ipse quoque palatium construeret, quod
commodius ac diligentium compositum, videretur universis patris operibus
praeminere»82.

LA RESIDENZA DI CACCIA DI FEDERICO II IMPERATORE A FAVARA

http://www.novapdf.com
http://www.novapdf.com/


184

Questo palazzo, che era inserito in un parco reale di caccia, recinto da mura, perse
presto il nome di Minenium e fu chiamato genericamente il palazzo del parco. Romualdo
Guarna Salernitano, infatti, con riferimento ai palazzi suburbani di Palermo, con annessi
giardini e riserve di caccia, laghi adatti alla pesca, che indicava come luoghi di delizia,
riportava:

«Interea rex Roggerius, qui tempore pacis et belli otiosus esse nescivit, regni
sui pace et tranquillitate potitus, Panormi palatium satis pulcrum iussit edificari,
in quo fecit capellam miro lapide tabulatam, quam etiam deaurata testudine
cooperuit, et ornamentis variis ditavit pariter et ornavit. Et ne tanto viro
acquarum er terre delicie tempore ullo deessent, in loco, qui Fabara dicitur,
terra multa fossa pariter et effossa, pulcrum fecit bivarium, in quo pisces
diversorum generum de variis regionibus adductos iussit immitti. Fecit etiam
iuxta ipsum bivarium, pulcrum satis et speciosum edificari palatium. Quosdam
autem montes et nemora, que sunt circa Panormum, muro fecit lapideo
circumcludi et parcum deliciosum satis et amenum diversis arboribus insitum
et plantatum construi iussit, et in eo damas capreolos et porcos silvestres iussit
includi. Fecit et in hoc parco palatium ad quod acquam de fonte lucidissimo
per conductus subterraneos iussit adduci. Sic vir sapiens et discretus predictis
deliciis, prout temporis expetebat qualitas, utebatur; mam in hyeme et
quadragesimali tempore pro copia piscium in Fabare palatio morabatur; in
estate vero apud parcum estivi caloris temperabat incendium, et animum diversis
curis et sollecitudinibus fatigatum, vanationis usu mediocri quodammodo
relevabat»83.

In un documento del 1307, riguardante la fondazione del monastero cisterciense di
Altofonte, si riferiva del Parco Nuovo (luogo prima detto Minenium), dove era costruito
il monastero:

«Que quidem bona, jura, possessiones, libertates, et immunitates sunt haec,
videlicet: uterque Parcus nostra Civitatis Panormi novus, et vetus; in quorum
altero dictum Monasterium fundatum est»84.

Il palazzo, ormai trasformato in abbazia cisterciense, in un altro documento del
settembre 1439, era menzionato:

«abbatiam Sanctae Mariae de Altofonte, alias de Parco, existentem extra urbem
Panormi, Diocesis Montisregalis dicti nostri Regni»85.

83 ROMUALDI SALERNITANI, Chronicon, a cura di C. A. GARUFI, in Rerum Italicarum Scriptores, di L.
MURATORI, tomo settimo, Città di Castello 1935, pp. 232-233.

84 R. PIRRO, Sicilia sacra, Panormi 1733, tomus II, pp. 1322-1325.
85 R. STARRABBA, I diplomi della cattedrale di Messina raccolti da Antonino Amico, Palermo 1888, p.

261.
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86 Biblioteca Comunale di Palermo. Ad Favarae notitiam Rochi Pirri appendix, manoscritto, Q q H
124, n. 24.

87 F. SCIARA, La nuova Chiesa Madre dell’Ottocento a Favara, in «Archivio Nisseno», anno XIV – N.
26, gennaio – giugno 2020, pp. 7-53.

L’odierno abitato sorto attorno all’abbazia, nella seconda metà del Seicento, era
denominato Parco, toponimo mantenuto fino al 1930, quando ha mutato il nome in Altofonte.

Le origini cisterciensi della chiesa parrocchiale di Favara, nel periodo federiciano
Ad analizzare con attenzione la preziosissima pianta della Chiesa Madre

dell’Ottocento, di Favara, intitolata a Santa Maria Assunta (figura 10), pervenutaci grazie
al rilievo eseguito dall’architetto-ingegnere Francesco Donati Scibona di Palermo, il 31
maggio 1887, la sorpresa è veramente grande.

Da questo importantissimo rilievo, riportato in scala 1:100, ricaviamo che l’originaria
chiesa (come progetto indipendente rispetto alle alterazioni di epoca successiva) era a
pianta basilicale e a croce latina. Nella pianta sono ancora presenti l’ala sud del transetto
e i tre altari principali della basilica, dati dalla continuazione delle tre navate, tutti inseriti
in un disegno quadrato (figura 11), di cui quello centrale veniva modificato e allungato,
con un’abside in forma semicircolare, nel 1760, per il crollo dell’altare principale, come
vedremo più avanti.

L’ala nord del transetto, non più presente, fu sicuramente distrutta nel corso del
Seicento, quando veniva realizzata la costruzione dell’oratorio del Santissimo Crocefisso
(documentato a partire del 1678), contiguo a nord alla Chiesa Madre, della quale utilizzava
il muro perimetrale nord, e rappresentato nel suddetto disegno del 1887 del Donati
Scibona. Da uno schizzo della Chiesa Madre di Favara di fine Ottocento (conservato
nell’Archivio della chiesa), con la disposizione dei diversi altari, riportato su carta
dall’arciprete Giuseppe Minnella il 9 marzo 1962, sulla base dei dati forniti dalla
testimonianza di Carmela Bongiorno, vissuta a cavallo tra Ottocento e Novecento,
ricaviamo che nella crociera del transetto era presente una cupola che scaricava il proprio
peso sopra 4 colonne rotonde, preziosa testimonianza che conferma l’originaria
disposizione a croce latina della basilica medievale.

 Nel lato sud, venivano aperte due grandi cappelle absidate, forse nel 1760, quando,
a causa di crolli, la chiesa veniva ampliata, e ricostruiti, rispettivamente, l’altare maggiore
e il prospetto principale:

«Ecclesia parrochialis collapso jam prospectu et Capella maxima ruinam
minitante anno 1760 illo a fundamentis erecto, hac quoque ampliata et integra
ecclesia opere albacio interius ornata Beate Marie Virginj assumptae ac
Victoriae dicata fuit»86.

Tutte queste modifiche, vere e proprie superfetazioni che hanno aggredito il tempio
nel corso dei secoli, hanno contribuito ad alterarne pesantemente il rigore geometrico e
l’armonia delle forme originarie, al punto che, nel 1890, la chiesa era definita deforme,
nel suo aspetto, dal vescovo di Agrigento mons. Gaetano Blandini87. La sua forma

LA RESIDENZA DI CACCIA DI FEDERICO II IMPERATORE A FAVARA

http://www.novapdf.com
http://www.novapdf.com/


186

Figura 10. Pianta della Chiesa Madre
dell’Ottocento di Favara, redatta da Francesco
Donati Scibona di Palermo, il 31 maggio 1887.
Archivio Carmelo Sciuto Patti, Biblioteca
dell’Accademia di Scienze, Lettere e Belle Arti
degli Zelanti e dei Dafnici di Acireale.

Figura 11. Emergenze della chiesa medievale di
Favara, rilevabili nella pianta del 1887, di
Francesco Donati Scibona (elaborazione di
Filippo Sciara).

Figura 12. Pianta della chiesa medievale di
Favara, rilevabile nel disegno del Donati Scibona,
con le parti mancanti evidenziate in tratteggiato
(elaborazione di Filippo Sciara).

originaria (figura 12), tuttavia, è ancora riconoscibile nella suddetta pianta del 1887,
redatta dal Donati Scibona.

La chiesa, all’esterno, era lunga 38,20 m e larga 14,80 m, che si allargava con le
braccia a forma di croce latina, con un transetto, all’esterno, di 26,80 m x 8,20 m.
All’interno, il transetto era di 24,60 m x 6 m e la basilica misurava 36 m x 12,60 m,
divisa in tre navate, di cui la principale larga 6 m e le due laterali rispettivamente di 3 m
ciascuna, divise tra loro da un gruppo di 14 colonne cilindriche, 7 per lato. Il presbiterio,
che si poneva come continuazione della navata principale della basilica, e che accoglieva
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Figura 13. Restituzione della pianta della chiesa
medievale di Favara, di concezione cisterciense
(elaborazione di Filippo Sciara).

Figura 15. Pianta planimetrica della basilica
cisterciense del Murgo (da Giuseppe Agnello).

Figura 14. Monaci cisterciensi, nell’atto di
costruire una chiesa. Pittura su legno, abbazia
di Maulbronn, Wurtemberg (Germania).

l’altare centrale, era di forma quadrata di
6 m x 6 m.

I due altari laterali, continuazione delle
piccole navate laterali, anch’essi quadrati,
erano di 3 m x 3 m. Tutti e tre gli altari
erano caratterizzati da un’abside con parete
retta.

Il transetto presentava le pareti brevi
anch’esse caratterizzate da una linea
retta, che rientrava in un disegno con la
medesima misura, e forma quadrata (6
m x 6 m) dell’altare,  della  navata
principale.

Il risultato era una chiesa (figura 13),
con uno schema d’impianto particolare,
caratterizzata dalla presenza di absidi con
pareti ret te e inserite in un disegno
perfettamente quadrato, che, dal punto di
vista architettonico, risultava di pura
concezione cisterciense, dalla tipica pianta

LA RESIDENZA DI CACCIA DI FEDERICO II IMPERATORE A FAVARA

http://www.novapdf.com
http://www.novapdf.com/


188

bernardina88.
L’Ordine cisterciense, così denominato dalla casa madre di Citeaux (Cistercium in

latino, da cui Cisterciensi) in Borgogna, venne fondato da Roberto di Molesme nel
1098. Il suo più importante esponente fu Bernardo (1098-1153) di Clairvaux, il quale
prese nome dalla seconda casa madre dell’Ordine, fondata dallo stesso nel 1115. L’Ordine
era impegnato in una riforma della vita claustrale, di origine benedettina, considerata
troppo mondanizzata; una delle sue regole prescriveva di stabilirsi in plaghe inospitali,
per dissodarvi la terra e costruire abbazie. I Cisterciensi si trasformarono così a poco a
poco in grandi proprietari terrieri. Alla morte di Bernardo (1153) esistevano già 345
abbazie in Europa, di cui 167 erano fondazioni o affiliazioni di Clairvaux. Fra queste 70
erano state fondate direttamente da Bernardo. Nella metà del XII secolo, l’Ordine
cisterciense era composto da circa 10.000 monaci, un vero esercito di pace in grado di
rinnovare spiritualmente le terre della cristianità europea89. Nel 1200, le abbazie erano
circa 525 (compresi i monasteri femminili).

Mentre i Cluniacensi (Cluny) non fissarono norme per l’architettura, le abbazie
cisterciensi sono immediatamente riconoscibili ovunque si trovino, sia nelle piante
planimetriche, che in alzato90. Questi due elementi, che definiscono in modo decisivo la
concezione di una chiesa, si mantennero dimostrativamente semplici fino al 1150 circa.
Le chiese cisterciensi, che venivano costruite dagli stessi monaci (figura 14) non
possedevano campanili, all’infuori di una torretta, e le navate erano per la maggior
parte a soffitto piano; i cori si concludevano ad angolo retto e così pure le cappelle che,
nel lato orientale, si annettevano ai transetti; di solito ogni transetto recava due cappelle,
ma tale numero poteva salire a quattro. Le absidi curve, fuor che in Spagna, erano rare.
Anche nei dettagli ci si atteneva il più possibile alla semplicità; ci si impegnava soltanto
nel migliore possibile intaglio della pietra. La più antica chiesa interamente conservata
è quella di Fontenay (1139-47), la più vasta quella di Pontigny (c. 1140-1200), entrambe
in Borgogna. Le abbazie cisterciensi italiane più importanti, sono quelle di Casamari,
Fossanova e Chiaravalle di Milano.

Silvia Perossi, dell’architettura cisterciense e del piano bernardino, ha riferito:

«Lo scopo della vita monastica è il raggiungimento di Dio e a questo tutto è
orientato, a partire dalla scansione della giornata, articolata in preghiera e
lavoro. Anche l’architettura deve indurre alla contemplazione di Dio in quanto
tutta la vita si svolge dentro e attorno alle mura dell’abbazia, e questi ambienti

88 R. CASSANELLI, San Bernardo costruttore? Il Problema della “pianta bernardina”, in Cisterciensi,
arte e storia, a cura di T. N. KINDER e R. CASSANELLI, Milano 2015, pp. 75-78. Si veda anche A. M.
ROMANINI, Le abbazie fondate da San Bernardo in Italia e l’architettura Cistercense «primitiva», in Studi
su San Bernardo di Chiaravalle nell’ottavo centenario della canonizzazione, Convegno Internazionale,
Certosa di Firenze, 6-9 novembre 1974, Abbazia di Casamari (Frosinone) 1975, pp. 281-303; R. BONELLI,
L’edilizia delle chiese cistercensi, in I Cistercensi e il Lazio, Atti delle giornate di studio dell’Istituto di
Storia dell’Arte dell’Università di Roma, 17-21 maggio 1977, Roma 1978, pp. 37-42.

89 M. MESCHINI (a cura di), San Bernardo renovator seculi, Milano 2004, p. 9.
90 N. PEVSNER, J. FLEMING e H. HONOUR, Dizionario di Architettura, a cura di R. PODIO, Torino 1981, pp.

151-152.

FILIPPO SCIARA

http://www.novapdf.com
http://www.novapdf.com/


189

dominano la vita dei monaci costituendone il mondo più immediatamente
visibile: questo è il motivo per cui san Bernardo interviene in materia estetica.
Le forme dell’architettura cistercense hanno radice e ragion d’essere proprio
nella Regola dell’ordine. Pertanto, è solo comprendendo il pensiero teologico
a essa sottesa che questa nuova arte può svelarsi nel suo significato e nella sua
bellezza. Per parlare di architettura cistercense occorre considerare le prime
fondazioni, edificate in terra francese quali case madri dell’ordine, da cui
discendono centinaia di filiazioni diffuse in tutta Europa, con fedeltà o variazioni
rispetto all’impianto originario. Le cinque case madri sono, insieme a Citeaux,
La Fertè fondata nel 1113, Pontigny nel 1114, Clairvaux e Morimond nel 1115
[…] È l’abbazia di Fontenay, in Borgogna, seconda filiazione di Clairvaux
fondata da san Bernardo nel 1119, la testimonianza più antica e meglio
conservata dell’architettura cistercense originale, secondo le caratteristiche
tipiche del cosiddetto “piano bernardino”, un edificio spoglio, privo di
decorazione scultorea e pittorica, severo, geometrico, poco illuminato e
monocromatico […] A differenza di quanto teorizzato dall’abate di Saint-Denis
Sugerio, che cerca il raggiungimento di Dio attraverso la mediazione del
sensibile, del bello e del sontuoso (“per visibilia ad invisibilia”), l’estetica
bernardina propone un’arte che non distragga la mente ma favorisca la
meditazione. Secondo il pensiero di Bernardo, l’uomo deve superare il livello
contingente della realtà sfaccettata nelle sue molteplici diversità, per arrivare
a coglierne il senso di Dio: un processo di spoliazione da ciò che è effimero per
far emergere l’essenza di tutto, che si esplica come ratio, numero, ordine. In
una sorta di reductio ad unum, l’architettura cistercense elimina l’ornamento
perché si evidenzi la struttura. Quello cistercense è un linguaggio essenziale
fatto di linee rette, incontri ortogonali, forme quadrate, rapporti numerici
semplici e armonici, luce bianca e pacata, ritmi binari e ternari, unità e regolarità
di spazi, razionalità insistita, assenza di decorazioni, omogeneità di impostazione
in ogni elemento. La prima caratteristica di Fontenay è proprio il rigore
geometrico, con l’individuazione di un modulo quadrato, ripetuto in tutta la
chiesa e nei diversi ambienti, in pianta e in alzato, origine di spazi regolari e
armonici […] Quello di Fontenay è uno spazio che fa appello alla ragione e
non ai sensi: è semplice, comprensibile e misurabile nell’unità del suo modulo
razionale di base […] Il complesso abbaziale è un organico sistema in cui la
collocazione e le caratteristiche di ogni ambiente rispondono a precise esigenze,
trasmettendo un’idea di ordine e sottolineando la pari importanza tra il lavoro
e la preghiera. Edificio principale è la chiesa, collocata a nord per non oscurare
gli altri ambienti e in posizione sopraelevata per riparare dal vento; sviluppata
lungo l’asse est-ovest, con abside orientata, la chiesa è divisa in tre navate,
transetto con bracci corti, coro rettangolare sporgente, affiancato da due o tre
cappelle quadrate. Sulla testata settentrionale del transetto, la “porta dei morti”
conduce alla zona cimiteriale mentre quella della testata meridionale immette
in sacrestia […] La struttura modulare che dalla chiesa si estende a tutti gli
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ambienti fino alla campagna prende il nome di “tipo bernardino”, una sorta di
prototipo, se non ideato dallo stesso san Bernardo, certamente nato dalle sue
direttive estetiche e maturato nelle prime costruzioni. In ogni filiazione il modello
è replicato con fedeltà per garantire l’esatta corrispondenza con la casa madre,
come si vede per esempio a Morimond o nella planimetria dell’abbazia Santa
Maria (1134) a Himmerod, in Germania. Questo planning è possibile grazie a
cantieri-scuola in cui i monaci stessi sono istruiti alla pratica di cantiere, tanto
che si è parlato addirittura di sistema “digitalizzato”. La genialità dei costruttori
cistercensi è quella di adattare la matrice bernardina alle caratteristiche
ambientali e tradizionali dei diversi territori, creando varianti tipiche»91.

Goffredo Viti, riferiva che, per i monaci cisterciensi, l’architettura fu il loro manifesto
spirituale e culturale, la cui peculiarità architettonica si inseriva prepotentemente nel
passaggio dall’arte romanica a quella gotica92. Egli, inoltre, riportava:

«Con l’applicazione dei loro principi spirituali allo stile dei monasteri,
impressero all’architettura religiosa un carattere di forza, di grandezza e di
semplicità che fortemente contribuì alla nascita ed allo sviluppo dell’arte gotica.
I cistercensi furono quindi senza dubbio, dei grandi costruttori. Essi innalzarono
in tutta l’Europa, specialmente durante il Medioevo, un numero considerevole
di abbazie e diffusero dappertutto l’arte gotica a tal punto da essere designati
con l’appellativo di missionari dell’arte gotica. I monasteri cistercensi
presentano, dal punto di vista architettonico, una uniformità di linea “ad
quadratum” ed una disposizione costante degli ambienti, secondo le esigenze
della particolare vita monastica. Tuttavia, pur aderendo agli statuti generali
dell’Ordine, che prescrivevano un complesso ben definito, i cistercensi si
adattarono, nelle loro costruzioni, alle condizioni ambientali in cui si trovavano,
tenendo conto della configurazione del terreno, del corso delle acque e dei
venti. La semplicità di stile e la funzionalità di struttura sono una esigenza di
spiritualità ed un manifesto di povertà di cui l’Ordine fa professione […] Il
rigorismo dell’ordine non mancò di riflettersi sulla regolarità della planimetria
delle abbazie. La costante disposizione degli edifici si estende in questo caso
dalle zone claustrali, all’intero insieme dell’impianto, tale che, si è potuto parlare
di pianta ideale dell’abbazia cistercense  […] l’elemento nuovo e caratterizzante
l’architettura cistercense non sta, in altre parole nella creazione di nuove
formule, né planimetriche né costruttive […] Sta piuttosto nel rigore assoluto
con cui l’idea benedettina del monastero come civitas Dei esemplare viene
purificata da ogni elemento inessenziale e condotta a una incandescente
essenzialità ed evidenza, in forme scattanti, basate esclusivamente sulla linea
retta […] La chiesa orientata, a croce latina, occupa generalmente la parte più

91 S. PEROSSI, L’architettura cistercense. Origini e sviluppo, in La storia dell’Arte. Il Romanico, vol. 4,
a cura di S. ZUFFI, Roma 2006, pp. 775-811.

92 G. VITI (a cura di), Architettura cistercense, Firenze 1994, p.1.
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elevata del terreno […] Un primo periodo romanico dell’architettura cistercense
rappresenta, nonostante gli elementi tipici delle maestranze borgognoni, un
nuovo genere architettonico che nel XII secolo diventa rapidamente familiare
in tutta Europa, adattandosi tuttavia alle correnti stilistiche locali […] Un
secondo periodo, che segna il passo decisivo verso il gotico Cistercense, si
compie in Borgogna nel periodo post-bernardino quando la volta a botte,
poggiata immediatamente sulle arcate della navata principale, viene sostituita
dalla volta a crociera con lanterna. Lo stacco ritmico, al posto della pesante e
continua volta a botte, porta al sistema protettivo smembrato e nelle pareti così
alleggerite, può essere aperta una finestra per ogni campata. Questa variazione
di stile si può datare a partire dalla seconda metà del secolo XII»93.

Ritornando alla chiesa di Favara, rileviamo che era costruita con grande rigore geo-
metrico e con armonia delle forme nelle sue diverse parti costitutive. Il modulo adoperato,
nello spazio interno, era un quadrato perfetto, di 3 m x 3 m, che risultava l’elemento
generatore di tutto il complesso, multiplo nella misura dell’altare maggiore (6 m x 6 m),
degli altari laterali del transetto (6 m x 6 m), del corpo principale della basilica (12,60 m
x 36 m) e del transetto (6 m x 24,60 m). Precisiamo che nel Medioevo, l’unità di misura
utilizzata per le distanze brevi era la canna lineare, corrispondente a 2,6 m. In questo
nostro caso dovremmo, quindi considerare, come modulo, un quadrato con il lato di
circa 1,5 canne lineari. Questi rapporti metrologici, rientravano nelle proporzioni
adoperate nelle chiese cisterciensi. Daniele Negri ha riferito, infatti, che le chiese dei
monaci cisterciensi presentavano un sistema di proporzioni precise, specialmente nelle
piante ideali di tipo bernardino:

«riveste una particolare importanza la verifica da parte di alcuni storici (Hann
in particolare) del sistema di proporzioni che il piano bernardino prevedeva
venisse applicato nel dimensionamento della pianta di ogni nuova costruzione
ecclesiale. Secondo tale sistema, che non fissa misure standard, il rapporto
intercorrente fra due dimensioni fisse, la larghezza del complesso delle tre navate
e quella complessiva del transetto, e lunghezza totale della chiesa rispetta sempre
le proporzioni 1:3 e 1:4. Non solo. La dimensione massima del transetto è sempre
doppia della sua larghezza, così come la dimensione massima della chiesa,
esclusa l’abside, sarà sempre doppia della lunghezza del transetto stesso. Da
questo conseguirà che i monaci (o i conversi) costruttori si rivolgeranno al
problema del dimensionamento di ogni nuova chiesa abbaziale con la più grande
libertà in fatto di misure assolute, salvo poi dover rispettare un sistema
proporzionale fisso che veniva a codificare l’incidenza di ogni misura sulle
altre, in un risultato di ideale equilibrio e di omogenea cadenza planimetrica
che costituisce l’eredità più duratura del piano costruttivo di Bernardo. Questo
modo bernardino di far chiese che è destinato a rappresentare l’essenza stessa
dell’architettura cistercense, subisce ovviamente varianti costruttive anche

93 Ivi, pp. 2-12.
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durante la vita dell’abate di Clairvaux, particolarmente nelle abbazie edificate
fuori della terra d’origine, dando inizio ad una serie di realizzazioni
significative: in Italia la chiesa di S. Nicola di Agrigento resta l’unico esempio
malgrado la frazionatura del corpo longitudinale e gli estesi rifacimenti, di
nave centrale voltata a botte, mentre le Tre Fontane di Roma, coperta a
capriate ma pensata inizialmente voltata in modo analogo a Fontenay,
testimonia coi suoi caratteri aspri e le superfici nude l’appartenenza a questo
periodo in cui ogni nuova chiesa dell’Ordine nasce per porsi come precisa
testimonianza ideologica»94.

Il piccolissimo campanile della chiesa di Favara, addossato a nord-est, all’esterno,
tra l’altare maggiore e l’altare laterale sinistro, era di forma quadrata, di circa 3,5 m di
lato, con l’interno di circa 2,5 m x 2,5 m. L’arciprete Carlo Valenti, nel 1901, di questo
campanile riferiva:

«Chi non ricorda quel campanile lungo lungo che uscia tra il muro medio della
Chiesa e dell’Oratorio, impropriamente detta la Chiesa del Crocifisso, in forma
quadrata coi soliti quattro archi per le Campane, strozzato a metà dall’alto in
basso, e che al rimasto in piede rinforzato nei due lati da muraglioni in sostegno
delle campane, facendolo alla vista da lontano, una mostruosità ridicola?»95.

Anche questa particolarità rientrava nello schema d’impianto della chiesa cisterciense,
per la quale era previsto un piccolo campanile, a forma di torretta, spesso di legno.

Un altro particolare interessante, della chiesa di Favara, rientra nello schema tipico
delle chiese cisterciensi. Intendiamo riferirci alla porta che dal braccio destro e
meridionale del transetto immetteva alla sacrestia, che era posta proprio a sud-est di
quest’ultimo.

Questa chiesa a disposizione basilicale - caratterizzata da absidi con pareti rette
che s’inserivano in un disegno di forma perfettamente quadrata - che si allargava a
croce latina, con un transetto, nei lati minori con pareti pure rette, e che presentava la
stessa larghezza della navata principale, è molto significativa e si pone, nel suo tipico
schema d’impianto, di origine medievale e di concezione cisterciense, nella sua più
pura espressione. Si può considerare, infatti, come la tipica pianta di tipo bernardino,
cioè ideata e codificata da san Bernardo di Clairvaux, che diede grande impulso
all’Ordine cisterciense, nella prima metà del XII secolo, come sopra ribadito da diversi
autori.

La chiesa di Favara, richiama, molto da vicino, la grande basilica cisterciense del
Murgo (figura 15), presso Lentini, la cui costruzione veniva iniziata dall’imperatore
Federico II di Svevia96, dopo il 1220, e mai completata, forse per i contrasti con il

94 D. NEGRI, Abbazie cistercensi in Italia, Pistoia 1981, pp. 23-24.
95 C. VALENTI, La nuova Chiesa Parrocchiale di Favara e le spese di manutenzione e restauro, Palermo

1901, p. 23.
96 G. AGNELLO, L’architettura sveva in Sicilia, Roma MCMXXXV, pp. 231-248.
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papato di Roma. Precisiamo che non esiste nessuna certezza documentaria che lega la
basilica del Murgo a Federico II e ai Cisterciensi, ma lo schema d’impianto e le
caratteristiche architettoniche non lasciano dubbi circa la sua origine e attribuzione,
come più avanti vedremo.

Si consideri che il suddetto schema d’impianto basilicale, delle chiese del Murgo e
di Favara, di grande rigore geometrico, di forma longitudinale allungata, tagliata da un
transetto trasversale a forma di croce latina, caratterizzato da absidi di forma retta, era
tipico dei luoghi di culto delle abbazie cisterciensi italiane del XII secolo97.

La chiesa di Favara, oltre a rappresentare, sorprendentemente, una copia perfetta
della pianta della basilica del Murgo, ne costituiva un esempio modulare. Si presentava,
infatti, come grandezza, la metà rispetto alla basilica del Murgo. Quest’ultima risulta,
all’esterno, di 83 m x 28 m, con un transetto all’esterno di 40,40 m x 11,40 m, e all’interno
di 35 m x 6 m. Questa larghezza di 6 m è identica alla larghezza del transetto della
basilica di Favara. L’altare centrale della basilica del Murgo, con abside di forma retta,
è inserito in un disegno pressoché quadrato, di m 8,30 m x 7,90 m, e i due altari laterali,
pure con abside retta, inseriti in un disegno pressoché quadrato di 4,80 m x 4,50 m, si
presentano con una disposizione icnografica tipica98, che ritroveremo, in maniera identica,
anche nella chiesa di Favara. Perfino l’apertura tipica nel braccio destro del transetto,
che immetteva nella sacrestia, che abbiamo riscontrato nella chiesa di Favara, è ripetuta,
nella stessa posizione, nella basilica del Murgo.

La basilica del Murgo, all’interno lunga 77,50 m e larga 22,60 m, era divisa in tre
navate, di cui quella centrale larga m 12, all’incirca quanto era la larghezza totale della
basilica di Favara. La lunghezza interna, 77,50 m, della basilica del Murgo, risulta circa
il doppio di quella di Favara che era di 36 m. Le tre navate della basilica del Murgo
erano separate tra loro da un gruppo di 28 colonne o pilastri, 14 per lato, esattamente il
doppio di quelle che erano presenti nella chiesa di Favara. Lo spessore murario della
basilica del Murgo si presenta imponente, cioè di 2,70 m, mentre quello della chiesa di
Favara era di circa 1,10 m, riflettendo, anche in questo particolare costruttivo, una misura
modulare.

Tra la basilica del Murgo e quella di Favara, il cui rapporto modulare è di 1:2, sono
molte le coincidenze, sia nello schema d’impianto che nelle proporzioni strutturali, e
sicuramente non possono essere dovute al caso. Notiamo, tuttavia, che nella chiesa di
Favara, il rapporto metrologico, tra la lunghezza del transetto e quella delle tre navate
della basilica, si presenta superiore rispetto a quello riscontrato nella chiesa del Murgo
(i bracci del transetto della chiesa di Favara sono più lunghi, in proporzione). Un’altra
differenza importante tra le due chiese era che quella del Murgo, posta in aperta campagna,
era sicuramente destinata a un’abbazia, mentre quella di Favara, posta in un centro di
nuova fondazione, doveva avere la funzione di chiesa parrocchiale (dalla suddetta pianta
del 1887 non emergono tracce che fanno pensare a un’abbazia). Con questo significato,
la chiesa di origine cisterciense di Favara, nel periodo di Federico II imperatore, trovava
dei riscontri all’interno del Regno di Sicilia e anche fuori dei confini.

97 G. VITI (a cura di), Architettura cistercense. Fontenay e le abbazie in Italia dal 1120 al 1160, Firenze 1995.
98 G. AGNELLO, L’architettura sveva in Sicilia, cit. pp. 231-248.
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Ricordiamo la cattedrale
di Cosenza, intitolata a Santa
Maria Assunta, che si
presenta di impostazione e
caratteri cisterciensi,
sebbene abbia subito nel
tempo alterazioni decisive
ed evidenti, soprattutto nel
capocroce, come ha rilevato,
recentemente, Stefania
Mola99.

Il 30 gennaio 1222 si re-
gistrava la presenza uf-
ficiale dell’imperatore Fe-
derico II alla riconsa-
crazione della chiesa, alla
quale donava una preziosa
stauroteca in oro, smalti e
pietre preziose, conferman-
do i buoni rapporti con i
Cisterciensi. Luca Campa-
no, già scriba di Gioacchino
da Fiore a Casamari e poi
abate della Sambucina di
Luzzi, era vescovo di Co-
senza dal 1201 e ap-
parteneva all’Ordine cister-
ciense. È probabile che
protomagister della chiesa

sia stato proprio questo vescovo e le maestranze le stesse che erano state utilizzate per
la ricostruzione della Sambucina, di Santa Maria di Acquaformosa e dell’abbazia del
Sagittario100.

Una testimonianza interessante è rappresentata dalla planimetria (figura 16)101

dell’attuale Chiesa Madre della città di Augusta in Sicilia (fondata da Federico II, come
sopra già detto), che rimanda allo schema tipico delle chiese cisterciensi. Si tratta del-
l’antica chiesa parrocchiale di Augusta, intitolata a Santa Maria Maggiore, distrutta dal
terremoto del 1693, in seguito ricostruita e intitolata a Santa Maria Assunta. È una

99 S. MOLA, Edifici religiosi, in Federico II, Enciclopedia Fridericiana, voll. III, Istituto della
Enciclopedia Italiana, fondata da GIOVANNI TRECCANI, Roma 2005, vol. I, pp. 491-497.

100 Ibidem.
101 Tale planimetria, redatta nei primi anni del 2000, in scala 1:100, da parte di Domenico Battaglia, per

mettere in evidenza, tramite il metodo del georadar, la presenza di strutture murarie sotto il pavimento della chiesa,
che era stata danneggiata dal terremoto del 1992, doveva servire per la riparazione della stessa. Per questa preziosa

Figura 16. Pianta della Chiesa Madre di Augusta. Rilievo di
Domenico Battaglia, eseguito nei primi anni del 2000.
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chiesa basilicale a tre navate, all’esterno di 48,30 m x 22,30 m, e all’interno di 46,30 m
x 20,30 m, tagliata da un transetto, con misure esterne di 29,40 m x 10 m e all’interno di
27,40 m x 8 m, con formazione di una croce latina. Le navate della basilica sono larghe,
rispettivamente, la centrale di 8 m, e le due laterali di 4 m. La larghezza della navata
centrale è identica alla larghezza del transetto, com’era tipico delle chiese cisterciensi.
Il presbiterio è formato da una conca absidale che all’esterno si presenta delimitata da
una linea retta, con uno spessore murario al vertice di 1,20 m e ai lati di 2,25 m, misura
quest’ultima che risulta spessa più del doppio di quella delle mura perimetrali della
chiesa, che è di 1 m. Questo fatto ci suggerisce il rifacimento in epoca successiva di tale
struttura, rispetto a quella originaria, dovuta forse ad un crollo. Il coro, in origine, doveva
essere, anche all’interno, con abside retta, come si presentano le cappelle laterali. Ai lati
sono presenti, infatti, due piccoli ambienti, oggi di forma rettangolare, di 4 m x 2,20 m,
che si pongono come continuazione delle navate laterali della basilica, larghe 4 m. Questi
due piccoli ambienti, oggi utilizzati come corridoi per accedere ai locali della sacrestia,
dovevano avere la funzione originaria di cappelle di culto, di forma quadrata di circa 4
m x 4 m, affiancate a quella centrale. Se togliamo, infatti, dallo spessore laterale del
presbiterio 1,25 m (ringrosso aggiunto, in fase di riparazione, allo spessore originario di
1 m) e lo restituiamo, come spazio, al piccolo rettangolo, abbiamo un ambiente pressoché
quadrato di 4 m x 3,45 m. Accanto a questi piccoli rettangoli, si trovano, rispettivamente,
altri due ambienti quadrati, con abside retta, di 4,50 m x 4,50 m., con funzione di cappelle
laterali che si aprono nel transetto. Particolare interessante è la mancanza del campanile,
così come previsto per le chiese cisterciensi, di cui sopra abbiamo detto. Le campane,
oggi, sono posizionate nella facciata principale della chiesa.

Gli elementi strutturali, a nostro avviso, ci sono tutti per definire questa chiesa, dal
punto di vista planimetrico, di derivazione cisterciense. La nuova e attuale Chiesa Madre
di Augusta presenta, quindi, uno schema basilicale e a croce latina, a imitazione di
quella medievale distrutta, ma con abside rivolta ad Occidente, contrariamente alle chiese
cisterciensi che si presentavano con abside rivolta a Oriente. Questa è l’unica caratteristica
della planimetria della chiesa di Augusta che contrasta con la tipologia delle chiese
cisterciensi. Davanti la chiesa si apre una piazza (figura 17) di 57 m x 44 m (in origine,
forse, di 60 m x 40 m), la cui dimensione si pone come un sottomultiplo della misura di
60 m x 120 m, riscontrata nelle piazze di Favara e Gela.

Anche la Chiesa Madre di Eraclea, oggi Gela (altra fondazione di Federico II),
doveva essere di tipo cisterciense. La chiesa, a causa dei danneggiamenti del terremoto
del 1693, e per la vetustà, veniva ricostruita ex novo, nel 1766, nella stessa piazza
dove si affacciava la chiesa di Santa Maria della Platea del XIII secolo, della quale
sopra abbiamo riferito. La nuova chiesa, che si presenta orientata, con misure esterne
di circa 25,60 m x 55 m, completata nella prima metà dell’Ottocento, con torre
campanaria del 1837 e con prospetto principale del 1844, presenta una pianta con
schema basilicale e a croce latina, inusuale per i secoli XVIII-XIX. Sebbene il
presbiterio si presenti con conca absidale, e le due cappelle laterali con abside piana,
il richiamo allo schema chiesastico cisterciense è evidente. Non è azzardato credere che
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Figura 17. Foto aerea della Chiesa Madre di Augusta, con la piazza
antistante.

Figura 18. Foto aerea della Chiesa Madre di Gela, con la grandiosa
piazza centrale, dove è posta.

l’attuale chiesa sia stata
costruita a imitazione di
quella medievale, con
l’introduzione della conca
absidale nel coro, per il
mutare della mentalità
dell’epoca, come è successo
per la chiesa di Augusta.

La nuova chiesa di Gela,
dei secoli XVIII-XIX, è
stata ricostruita in posizione
obliqua rispetto al rettan-
golo della piazza, in cui è
posta, alterandone la regola-
rità spaziale (figura 18).

La pianta di concezione
cisterciense della chiesa di Favara
(così come quelle di Augusta e
Gela che presentano uno schema
d’impianto simile, sebbene con
delle varianti), testimonia che
Federico II utilizzò i conversi
cister-ciensi per edificare le chiese
delle città di nuova fondazione,
da lui promosse.

Questa scoperta smen-
tisce, in maniera evidente,
l’opinione comune degli
studiosi del periodo Svevo,
secondo i quali Federico II

non fu un costruttore di chiese102. Tale scoperta, conferma, inoltre, quanto si trova scritto
nella cronaca cisterciense di Santa Maria di Ferraria, circa l’impiego dei Cisterciensi, da
parte di Federico II, per costruire i suoi castelli e palazzi (ed anche le chiese) del Regno.

Nella preziosa testimonianza della cronaca di Santa Maria di Ferraria, di autore ignoto,
si riferiva dell’utilizzo (su suggerimento della Curia romana), dei conversi cisterciensi
provenienti dalle diverse parti del Regno di Sicilia, da parte dell’imperatore Federico II,
per i lavori agricoli e per la costruzione dei suoi castelli e palazzi:

«Per idem tempus [1224] imperator de consilio curie romane accepit conservos
de omnibus abbatis cisterciensis ordinis regni Siciliae et Apuliae ac Terre
Laboris, quos instituit magistros gregum, armentorum et diversarum actionum
et ad costruenda sibi castra et domicilia per civitates regni, ubi non habebant
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domos proprias ad ospitandum. Ad quod peragendum jussit exigi pecuniam per
singulos ab omnibus, exceptis clericis et militibus qui non habebant serviles
possessiones»103.

Da un altro passo della detta cronaca, sappiamo che nell’anno 1228 era morto a
Roma il papa Onorio III ed era stato sepolto nella chiesa di Santa Maria Maggiore. Si
riferiva, inoltre, che il detto Onorio aveva fatto costruire, a proprie spese, la chiesa
dell’abbazia di Casamari, aveva diretto l’Ordine cisterciense, ed era stato in grande
amicizia con l’imperatore Federico, verso il quale interveniva per ottenere la libertà di
tutte le chiese e dei clerici. Nella cronaca si legge:

«MCCXXVII[J]. Mense Martii Honorius papa obiit Rome. Sepultus est apud sanctam
Mariam maiorem. Sedit annos XJ minus mensibus IIIJ°. Hic suis expensis construxit
ecclesiam Casemaris et direxit ordinem cistercensem et fecit ei plures indulgentias,
et in pace magna rexit christianitatem et habuit amicitiam maximam cum imperatore
Frederico et impetravit ab eo libertatem omnium ecclesiarum et clericorum»104.

I rapporti tra Federico II e i Cisterciensi sono testimoniati da molti altri documenti.
Ricordiamo che nel 1215, Federico, dopo essersi dimostrato promotore della crociata in
Terrasanta, chiedeva di essere accolto nell’Ordine cisterciense, con umiltà e ponendosi
come peccatore della debole carne105. Nel documento, Venerabilibus in Christo patribus,
Federico II riferiva:

«A tutti gli abati dell’Ordine cistercense, venerabili padri in Cristo, Federico,
per grazia di Dio re dei romani sempre augusto e re di Sicilia, augura salute nel
Signore e si dichiara pronto e ben disposto ad ogni loro desiderio […] Crediamo,
infatti, anzi riteniamo per certo, che tanta è la santità di codesto venerabile
Ordine e tanto piacevole, soave e gradito è l’olocausto delle vostre orazioni,
che ogni giorno gli offrite con la macerazione e la mortificazione della vostra
carne, che tutto quanto crederete opportuno chiedere al nostro Creatore,
l’otterrete dalla sua infinita bontà, essendo Egli pietoso e pieno di misericordia.
E siamo non meno convinti che questo mondo, pieno di insidie e malvagio,
posto sotto il dominio del maligno, dalle vostre preghiere viene sorretto e protetto
dal volto indignato di quel tremendo giudice, di cui provochiamo l’ira con i
nostri peccati, allontanandone il castigo che meritiamo. Poiché, dunque,
crediamo fermamente che con le vostre preghiere otterrete qualunque cosa gli
chiederete umilmente in nome del suo unigenito Figlio, noi, che ci riconosciamo
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104 Ibidem.
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oppressi dal peso del peccato, a voi tutti ed ai singoli, riuniti nel nome di Cristo,
chiediamo con tutta umiltà e devozione, e ve ne supplichiamo insistentemente,
che vogliate accoglierci, ammettendoci nella vostra fraternità. Così, facendoci
partecipi delle vostre sante preghiere, rivolgiate al nostro Creatore speciali
suppliche perché, mosso a pietà, con la sua grazia cancelli e corregga in noi
tutto il male che abbiamo commesso finora per la debolezza della carne umana,
e si degni disporci alle cose a Lui gradite. E, avendo assunto per sua ineffabile
misericordia il governo dell’impero romano, benché peccatori, Egli ci conceda,
per vostra intercessione, lo Spirito di consiglio e di verità, così che la sua santa
Chiesa, da Lui redenta col suo sangue sull’altare della croce, goda, a lode e
gloria del suo nome, della desiderata tranquillità della pace, e noi, dopo il
corso di questo impero temporale possiamo giungere con voi al regno eterno e
vedere nello splendore della sua gloria colui che non ha disdegnato di farsi per
noi umile e disprezzato. E, siccome temiamo di non riuscire ad ottenere tutto
questo con i nostri meriti, speriamo e desideriamo conseguirlo mediante le
vostre orazioni. Inoltre, poiché nel giorno dell’incoronazione abbiamo affisso
alle nostre spalle il segno salvifico della croce, legando ad esso ogni nostro
desiderio e la sorte stessa dell’impero, perché col nostro lavoro e il nostro zelo
la terra santa, quella terra che fu calcata dai piedi del Signore, quella terra in
cui il Signore operò la salvezza di noi tutti, sia strappata dalle mani dei nemici
della croce di Cristo, i quali la tengono con la violenza, vi supplichiamo:
rivolgete a Lui fervide preghiere perché il nostro desiderio abbia compimento
[…] In ultimo, raccomandando noi stessi alle vostre preghiere, desideriamo
sappiate che noi vogliamo essere, per tutti i giorni della nostra vita, difensori
di codesto sacro Ordine, e promuoverne ogni bene come cosa nostra»106.

Il Capitolo generale dell’Ordine cisterciense, nel gradire il devoto pensiero
dell’imperatore, gli notificava l’accoglimento della richiesta di partecipazione ai beni
spirituali dell’Ordine e gli porgeva gli auspici per la buona riuscita della progettata
spedizione in Terrasanta:

«All’illustrissimo Federico per grazia di Dio re dei Romani sempre augusto, e
re di Sicilia, il fratello Arnaldo, abate di Citeaux, e tutta l’assemblea degli
abati del Capitolo Generale, augurano salute e che egli possa giungere dopo il
regno terreno alla gloria del regno celeste. Poiché, secondo il Vangelo, ogni
albero buono produce frutti buoni, avendo gustato il frutto dolcissimo della
devozione attraverso la vostra lettera regale, ne abbiamo avuto la conferma e,
convinti di questo, ci congratuliamo molto che la divina bontà abbia posto la
vostra bontà nel suo paradiso che è la Chiesa, quale pianta fruttifera e molto
atta a governare la vigna del Signore degli eserciti. Non è piccola, infatti, quella

106 F. FARINA – I. VONA, L’organizzazione dei Cistercensi nell’epoca feudale, Edizioni Casamari 1988,
pp. 211-213. Si veda anche J.-M. CARNIVEZ (a cura di), Statuta Capitulorum Generalium Ordinis Cistercensis
ab anno 1116 ad annum 1789, voll. VIII, Louvain 1933-1941; vol. I, anno 1215, pp. 431-433.
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devozione che ha piegato un sì maestoso cedro su arbusti così piccoli, in quanto
si è degnato di mandare un saluto a noi che siamo infamia degli uomini e rifiuto
del popolo, rallegrarci con la notifica della sua incoronazione, incitarci alla
devozione, esortarci alla carità, mentre si raccomanda con tanta pietà, tanto
ardore e tanta umiltà alle preghiere di un povero e misero gregge […] Perciò,
venendo incontro con affettuoso consenso al vostro devoto ossequio, vi
accogliamo, secondo la vostra domanda, nella nostra fraternità, rendendovi
partecipe della comunione delle nostre preghiere e di tutti i suffragi che si
compiono oggi, e si compiranno in futuro nell’Ordine, promettiamo di fare per
voi, quando la notizia della vostra morte ci sarà pervenuta, quanto si suole per
ciascuno di noi. Nel frattempo, con particolari e pie preghiere, raccomandiamo
a Dio il vostro progetto di prendere il segno della santa croce per strappare la
terra santa dalle mani immonde degli infedeli, implorando la misericordia
dell’onnipotente Dio perché si degni concedervi, secondo il vostro pio desiderio,
un glorioso trionfo sui nemici. Con animo grato prendiamo atto, infine, di quanto
leggiamo in calce alla vostra lettera che, cioè, volete essere difensore del nostro
Ordine e promuoverne ogni bene come cosa nostra»107.

Dal Capitolo generale dell’Ordine cisterciense, del 1236, sappiamo, con certezza,
che monaci e conversi erano al servizio dell’imperatore:

«L’abate di Casanova nel regno di Sicilia, il quale ha concesso molti conversi
e monaci non solo all’Imperatore ma anche ai principi ed agli amministratori
di giustizia, per tre giorni sia in lieve colpa, di cui uno a pane ed acqua; gli
si fa obbligo di richiamare tutti quelli che ha concesso ad altre persone
fuorché quelli concessi all’Imperatore; li richiami senza accampare scuse
di doverne procrastinare il tempo. Per quanto riguarda quelli concessi
all’Imperatore, li richiami, se ciò è possibile, senza arrecare offesa
all’Imperatore»108.

Come riferiscono Federico Farina e Igino Vona, la collaborazione tra Federico II
e i Cisterciensi fu particolarmente intensa nei territori della Puglia, Calabria e Sicilia:

«L’imperatore era ben consapevole di poter contare – per gli incarichi di
responsabilità amministrativa, per le opere di architettura sia religiosa che
civile-militare, sia per la direzione delle aziende agricole – sul fedele servizio e
sulla riconosciuta abilità dei monaci e dei fratelli conversi cistercensi che, anche
fuori dei loro monasteri, rimanevano strettamente vincolati alle direttive dei
rispettivi abati ed alle decisioni del Capitolo Generale. In linea di principio le
relazioni tra Federico II e l’Ordine cistercense erano subordinate e condizionate,
secondo una prassi fino allora mai smentita, ai rapporti tra l’imperatore ed il

107 F. FARINA – I. VONA, L’organizzazione dei Cistercensi, cit., pp. 213-214.
108 Ivi, p. 220.
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papa. Federico II, che pure era stato affiliato all’Ordine, non esitò, dopo lo
scontro della Meloria, a tenere prigionieri per lungo tempo gli stessi abati di
Citeaux e di Clairvaux e trovò, nel collegio cardinalizio, i più fieri oppositori
proprio nei cistercensi Giacomo de Pecoraria, cardinale vescovo Prenestino, e
nel battagliero Raniero Capocci, cardinale diacono di Santa Maria in Cosmedin
e poi anche vescovo di Viterbo e vicario della Tuscia. Ogni qualvolta, tuttavia,
nei rapporti tra il pontefice e l’imperatore si apriva uno spiraglio di negoziato
e la possibilità di pacificazione, erano sempre i cistercensi i mediatori designati.
Dall’ultimo decennio del XII secolo fino alla morte di Federico II, ed anche
oltre, le abbazie di Puglia, di Calabria e di Sicilia risultano, dagli Statuti, le
zone calde dello scacchiere cistercense; esse attiravano l’attenzione e
suscitavano la preoccupazione del Capitolo Generale. Emerge una situazione
di oggettivo disagio che i puntuali ed energici provvedimenti adottati non
riuscivano a sbloccare. Viene deplorata, in genere, la scarsa partecipazione
degli abati al Capitolo Generale»109.

Giuseppe Agnello, il più grande studioso dell’architettura sveva di Sicilia, che per
primo ha studiato e illustrato la basilica cisterciense del Murgo, nel 1935, riportava:

«Pare che Federico II, subito dopo il matrimonio con Costanza d’Aragona,
venisse spesso dalla vicina Catania a temperare in questa suggestiva solitudine
lo spirito irrequieto e che, attratto da tanta bellezza, avesse concepito il disegno
di erigere in questa deliziosa cornice di verde, in cospetto del mare meraviglioso,
una superba basilica, rimasta purtroppo incompiuta. La sua fondazione, secondo
la testimonianza di uno storiografo dell’ordine cistercense, cadrebbe
approssimativamente nel quinquennio 1220-1225, essendo collegata colla nuova
politica di restaurazione religiosa di Federico il quale, con diploma dato in
Siracusa nell’agosto del 1224, restituiva ai cistercensi del convento leontinese
di S. Maria di Roccadia i beni in precedenza soppressi. Questo importante
monastero sorgeva ad oriente della Lentini medievale, sull’alto di una collina.
Si crede che la sua distanza dal mare avesse indotto l’Imperatore a trasportare
la residenza dei monaci sulla baia di Agnone e che la chiesa del Murgo debba
perciò considerarsi come il nucleo iniziale dell’erigenda abbazia. Ma la grande
opera, che completa, ci avrebbe rivelato un aspetto veramente nuovo della
complessa attività fridericiana, riuscì appena ad elevarsi pochi metri al di sopra
delle fondamenta. Le ipotesi di questo mancato espletamento sono varie:
l’audace progetto fu forse troncato dal mutato orientamento politico di Federico
che, ponendolo in aperto contrasto colla Chiesa, trasformò in ostilità quella
protezione di cui era stato largo verso gli ordini monastici, o piuttosto
dall’insalubrità dell’aria che, anche oggi, sia pure in forma meno grave, fa
sentire le sue tristi conseguenze, soprattutto nel periodo estivo […] La chiesa,
semplicissima nella sua icnografia, è a pianta basilicale; misura m. 83 di

109 Ivi, pp. 215-216.
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lunghezza per 28 di larghezza. Ad oriente è chiusa da tre absidi leggermente
rettangolari che un ampio transetto separa dal naòs. Nel piano architettonico
originario la basilica doveva comprendere tre navate, ma i pilastri mediani
sono forse scomparsi in seguito alla piantagione del giardino. Restano ancora
i semipilastri fiancheggianti la porta centrale e la fuga delle semicolonne dei
muri perimetrali su cui si sarebbero dovute impostare le crociere delle navatine.
L’imponente costruzione raggiunge appena, nel suo sviluppo complessivo, tre
metri di altezza, impostandosi su mura ciclopiche, larghe m. 2,70, che ricordano
quelle di Castel Maniace […] Tali coincidenze non hanno valore casuale, ma
rispondono alla comunanza di direttive artistiche che trovano persino un
riscontro nel rapporto delle proporzioni che legano le diverse membrature
architettoniche […] Uno spazioso transetto di m. 35 x 6 divide trasversalmente
la basilica che allarga le sue braccia in forma di croce […] Nella solenne
maestà del transetto si aprivano le absidi riproducenti, nello schema poligonale,
nella struttura decorativa e nella proporzione delle crociere, la struttura delle
relative navate. La loro icnografia è rimasta immutata […] La vastità del
progetto e le difficoltà della sua attuazione possono darci un’idea dello sforzo
grandioso al quale l’Imperatore si accingeva in questo fugace periodo della
sua politica religiosa. Se circostanze impreviste non avessero troncato, quasi
all’inizio, il compimento dell’impresa, oggi forse ammireremmo nella chiesa
del Murgo una delle più eloquenti affermazioni di tutta l’architettura sveva
dell’Italia meridionale […] La basilica del Murgo, sia pure incompleta e in
alcune parti deturpata da alterazioni, consente la piena ricostruzione della sua
icnografia, la quale s’inserisce nella storia dell’architettura siciliana del
Dugento con talune particolarità di linee che non trovano sino ad oggi riscontro
in altri monumenti coevi […] La speciale struttura delle absidi della basilica
del Murgo, definite all’interno e all’esterno dentro schemi quadrati, coperti di
volte a crociera, resta come un esempio isolato nella evoluzione di tutta la
nostra architettura medievale […] nella persistenza dello schema quadrato
che costituisce la legge costante cui s’ispirano sia le crociere delle navate che
le absidi e il transetto della basilica del Murgo, ci sembra di trovare le linee
fondamentali della struttura icnografica di Castel Maniace: grandiosa
scacchiera, di mirabile semplicità costruttiva, scompartita, come si è visto, in
un duplice anello di crociere quadrate, cerchianti un atrio concentrico, anch’esso
quadrato. Parallelismo non certo casuale il quale dimostra, insieme colle altre
affinità decorative già messe in evidenza, come tra il castello di Siracusa e la
grande basilica cistercense corra un grande nesso stilistico, che ci consente di
fissar meglio il carattere dell’influenza fridericiana nel campo delle correnti
incrociatesi in questo estremo lembo dell’isola. La basilica fu probabilmente
fondata, come si è detto, prima del 1225, mentre l’erezione del Castello di
Siracusa cade dopo la rivolta guelfa del 1232. Il confronto delle date, assegnando
un’indiscussa priorità alla prima, allarga le linee del problema artistico, perché
ci permette di sorprendere, con notevole anticipazione di oltre un decennio, i
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germi di quel rinnovamento il cui ciclo evolutivo si chiuderà poi colla erezione della
rocca di Andria. Come a Castel Maniace, anche nella chiesa del Murgo le nuove
forme ci si presentano libere dalle influenze perturbatrici delle precedenti tradizioni»110.

Guido di Stefano, nel 1938, in merito ai rapporti tra Federico II e i Cisterciensi, e alla
basilica del Murgo, riferiva:

«Falsi, dice lo Haseloff, erano i presupposti del Bertaux: che Federico cioè
avesse accolto i modi gotici solo negli ultimi anni e che li avesse ricevuto da
fuori del Regno. La radice invece di tali influenze va ricercata nei rapporti che
intercorsero tra Federico ed i Cistercensi, sin dai primi anni del Dugento e nel
seno stesso dell’Italia meridionale. Quei rapporti infatti che lo stesso Bertaux
riconosce tra costruzioni sveve e costruzioni cistercensi, a proposito della
somiglianza dispositiva tra il dormitorio di Fossanova e le sale del castello di
Lagopesole (circa 1242), e che anche lo Enlart aveva notato tra la facciata
della chiesa di Fossanova e l’architettura di Castel del Monte (1240), possono
anche riconoscersi per ambienti costruiti sin dal 1233 nei castelli di Bari e di
Trani. Non solo; ma questi rapporti sono anche confortati da esplicite
testimonianze documentarie, quale soprattutto quel passo della «Chronica S.
Mariae de Ferraria» che ci attesta l’utilizzazione nel 1224 di conversi cistercensi
da parte di Federico, proprio in quel tempo in cui l’abate di Casamari era
sovraintendente alla cancelleria imperiale. Pare che Federico avesse delle
personali simpatie per l’Ordine, tanto da vestirne talora l’abito, come avvenne
nel 1236 a Marburg in occasione della traslazione delle ossa di S. Elisabetta e
come volle che avvenisse della sua salma. Ma comunque sia di tali testimonianze,
è del resto ben naturale che le importanti costruzioni che i cistercensi elevarono
presso ai confini del Regno, durante la giovinezza di Federico, dovessero influire
sulla sua attività architettonica. Per quanto riguarda la Sicilia un’ulteriore
conferma è stata portata dalla illustrazione fatta dall’Agnello dei resti
dell’incompiuta Basilica del Murgo presso Lentini; chiesa con pianta tipicamente
cistercense, e cioè basilicale con transetto e con absidi rettilinee, voluta da Federico
II proprio verso il 1224, per trasferirvi, a quanto pare, i monaci della vicina abbazia
di Roccadia. Questo rarissimo esempio di un interessamento dell’imperatore per
una costruzione religiosa costituisce, se la sua datazione è sicura, un vero caposaldo
per la storia dell’arte sveva; tanto più se si pone la data in relazione col passo della
cronaca di S. Maria di Ferrara già riferito. In questo prezioso monumento troviamo
gli stessi caratteri stilistici del Castel Maniace di Siracusa, non solo nelle sagome
del portale e dei pilastroni dell’arco trionfale, a sguancio scalinato con tori in
risalto, ma anche, come ha acutamente osservato l’Agnello, nella persistenza del
modulo icnografico quadrato in tutte le divisioni della pianta»111.

110 G. AGNELLO, L’architettura sveva in Sicilia, cit. pp. 231-248.
111 G. DI STEFANO, l’architettura religiosa in Sicilia nel secolo XIII, estratto da «Archivio Storico per la

Sicilia», vol. IV (1938); ristampa Palermo 1990, pp. 5-6.
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Stefano Bottari, nel 1950, con riferimento alla detta basilica, scriveva:

«Il più tipico monumento chiesastico dell’età sveva in Sicilia - nel senso che le
sue forme chiaramente manifestano la loro origine borgognona-cistercense – è
costituito dalle rovine imponenti della chiesa monastica della piana del Murgo
(in territorio di Agnone nelle vicinanze di Lentini), la cui costruzione, avviata
su un impianto grandioso, venne interrotta e del tutto abbandonata […]
L’impianto è dunque, per le sue ben chiare caratteristiche e sopratutto per il
suo singolare assetto geometrico e la sua sobria grandiosità, quello tipico delle
chiese cistercensi; ed in Italia ha il precedente - per indicare l’esempio più
cospicuo e noto – della chiesa di Fossanova, consacrata nel 1208, e di quelle
da Fossanova dipendenti, come la chiesa di Casamari, consacrata nel 1217
[…] non è dubbio che il piano della chiesa, per i suoi aspetti così tipici e per le
sue particolarità, è da attribuire ad architetti dello stesso ordine cistercense. Il
Prof. Giuseppe Agnello, che per primo ha illustrato le rovine della chiesa, oggi
in completo abbandono, ha messo in valore un fatto assai importante: le analogie
intercorrenti tra le strutture della chiesa e quella dei castelli federiciani, come
ad esempio, Castel Maniace in Siracusa. Se si ammette, come è assai verosimile,
che le maestranze, intente ad innalzare la basilica del Murgo, vennero impiegate
per la costruzione di Castel Maniace, certamente completo nelle sue strutture
nel 1239, si trova la ragione della interruzione dei lavori e dell’abbandono
dell’opera»112.

Giuseppe Bellafiore, della basilica del Murgo, nel 1993, riportava:

«Si tratta di una basilica le cui caratteristiche tipologiche sono rigorosamente
 cistercensi e pertanto del tutto irriferibili alla tradizione locale. Ha pianta
basilicale con transetto e absidi rettangolari. Il rapporto tra le navatelle e la
navata maggiore è quello canonico di 2 a 1 […] La chiesa, nata da un meditato
progetto d’insieme, testimonia la presenza di maestranze di provato mestiere
appartenenti a quella cultura architettonica che i cistercensi diffondevano allora
in Europa. Una cultura che dovette giungere in Sicilia solo eccezionalmente e
che soprattutto è riferibile al castello Maniace di Siracusa con il quale la chiesa
ha strette affinità. Si può avanzare l’ipotesi che fosse questo nucleo di costruttori
a realizzare per conto dell’imperatore il castello siracusano. Ciò spiegherebbe
la disponibilità dell’imperatore a permettere la costruzione della nuova abbazia
la quale più plausibilmente sarebbe da collocare al tempo stesso della
costruzione del castello cioè negli anni trenta»113.

Sulla basilica del Murgo e la partecipazione dei Cisterciensi nell’edilizia di Federico II,
Antonio Cadei, il più valido studioso dell’architettura sveva, di fine Novecento, ha scritto:

112 S. BOTTARI, Monumenti Svevi di Sicilia, Società Siciliana per la Storia Patria, Palermo 1950, pp. 17-19.
113 G. BELLAFIORE, Architettura dell’età sveva in Sicilia 1194-1266, Palermo 1993, p. 171.
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«Nel contesto della sua architettura militare e residenziale, Federico II impiega
un tipo fortificatorio del suo tempo che caratteristicamente riesce a
contemperare esigenze difensive con disponibilità residenziali e che non a caso
è stato inventato, o quanto meno perfezionato dagli Ordini militari. Nel
distendersi degli ambulacri quadrati era agevole ritagliare ampi vani adatti
alle esigenze comunitarie del modello di vita monastica da loro praticato, così
come all’intrattenimento degli indispensabili animali, ma anche magazzini e
vani più piccoli per impianti e servizi che dovevano rendere autosufficiente il
castello. L’innovazione originale - e determinante – che in quello schema
introdussero gli architetti di Federico II è il principio ordinatore della campata
quadrata coperta a crociera, che rinserra in più ferrea trama di corrispondenze
simmetriche l’articolazione complessiva, con risvolti decisivi per l’immagine
architettonica. È questo il livello al quale si manifesta con inconfondibile
individualità formale la partecipazione cistercense all’edilizia federiciana. Oltre
al passo della già ricordato della cronaca di Santa Maria di Ferrara, Arthur
Haseloff poté documentarla con una testimonianza ancora più stringente e, dal
nostro punto di vista, tempestiva: nel capitolo generale cistercense del 1236
l’abate di Casanova in Abruzzo veniva punito, peraltro in maniera assai lieve,
per avere permesso che conversi e monaci risiedessero non solo presso
l’imperatore, ma anche principi e giustizieri del regno. Il capitolo ingiungeva
il rientro immediato di tutti, anche di quelli che si trovavano presso l’imperatore,
ma solo se ciò non lo avesse irritato. Che la scintilla del circuito castrum–
Cistercensi sia però scoccata in Sicilia è dimostrato, anzitutto, dalle date di
costruzione per cui almeno Castel Maniace e il castello di Augusta possono
vantare una precedenza indiscutibile sui castelli continentali sistematicamente
coperti con volte e modulati nelle inflessioni caratteristiche della lingua
architettonica cistercense. La successione in base alle date certe o verosimili è
in calma chiara: 1232-1242 Augusta, più o meno contemporaneamente Siracusa,
1234-1239 Porta di Capua, dal 1235 Lucera, dal 1239 Catania, dal 1240 Castel
del Monte, dal 1245 circa Prato. Alla cronologia dei castelli si aggiunge un
evento monumentale da ogni punto di vista fuori dell’ordinario a cominciare
dal fatto che sembra costituire una committenza imperiale di architettura sacra:
il torso architettonico denominato Basilica del Murgo, sepolto fra gli aranceti
di una propaggine della piana etnea in vista del mare, non lontano da Lentini.
È solo la tradizione storiografica ed erudita del Sei-Settecento a indicare in
quel rudere per molti versi misterioso l’inizio della costruzione, intorno al 1225,
di un’abbazia cistercense che mai arrivò a compimento, dove, con il consenso
e il sostegno di Federico II, avrebbero dovuto trasferirsi i monaci di Santa
Maria di Roccadia. Ma qualità e carattere dell’architettura, anche nei
limitatissimi riscontri che il frammento consente, confermano due di quelle
circostanze: la cronologia e la pertinenza cistercense. Non si tratta del
linguaggio essenziale e disadorno dell’età di Bernardo di Clairvaux che ancora
San Nicola ad Agrigento conserva, ma della lingua elegante e sofisticata che
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l’edilizia cistercense aveva elaborato nel confronto con la prima architettura
gotica di Borgogna e che con l’inizio del XIII secolo aveva cominciato ad
esportare in Europa, massicciamente – com’è noto – anche in Italia meridionale.
Ho già avuto occasione, anni fa, intravedendo allora un legame diretto tra
l’abbazia cistercense di Fossanova e Castel del Monte, di descrivere le dinamiche
stilistiche e, in qualche misura, anche iconografiche del travaso di quella lingua
nel più caratteristico idioma federiciano. Di quel rapporto, che nella sostanza
tenderei a confermare, si delinea ora la spinta d’origine, l’antefatto siciliano
con il trasferimento di tecniche e forme del cantiere del Murgo ai cantieri dei
castelli federiciani […] La congiunzione tra schema di castello crociato e edilizia
cistercense, che ricomponeva fatti e processi già legati fra loro da affinità
profonde, se solo si pensa ai rapporti, anche architettonici, tra i Cistercensi e
gli ordini militari di Terrasanta, in particolare i Templari, arrivava a produrre,
nel segno dell’esponenzialità imperiale, un’architettura che non era più solo
strumento di difesa, o di controllo, o strumento da abitare, ma segno riconoscibile
della presenza dell’imperatore»114.

Dal contributo di questi autorevoli studiosi, che nel tempo si sono occupati del periodo
Svevo, emerge chiaramente la grandissima importanza che riveste la basilica del Murgo
per l’architettura federiciana in Sicilia. Essa testimonia il forte legame culturale tra Federico
II e l’Ordine cisterciense e l’influenza che questo esercitò su tutta l’architettura sveva.

Nel periodo Svevo, la presenza dei monaci cisterciensi è attestata a circa 10 km da
Favara, nella vicina Agrigento, presso la chiesa di San Nicola, posta all’interno dell’antica
città greca Akragas. Se ne ha notizia nel 1219, quando la suddetta chiesa era ceduta, dal
vescovo di Agrigento Ursone, al frate Peregrino, priore del monastero cisterciense di
Santa Maria di Adriano, che risultava distrutto per calamità di guerra e non più abitabile.
In cambio, Peregrino donava la chiesa di San Biagio di Cammarata:

«Domine Urso, Agrigentine episcope, una cum vestro capitulo. Pro devotione,
quam erga me Peregrinum,  priorem Sancte Marie de Hadriano, semper
habuistis, petitionem meam pie admisistis, quia monasterium Sancte Marie de
Hadriano clade bellorum destructum est, et ibi, metu inimicorum, cum
congregatione mea habitare non possumus; concessistis eidem ecclesie Sancte
Marie de Hadriano ecclesiam Sancti Nicolai  que est extra civitatem, in urbe
veteri, cum terris, quarum fines inferius exponentur, commutantes eamdem
ecclesiam Sancti Nicolai pro ecclesia Sancti Blasii de Cammarata cum omnibus
possessionibus, et rebus suis, quam ecclesiam Sancti Blasii Agrigentine Ecclesiae
et vobis pro predicta ecclesia Sancti Nicolai reddidi verum ad perpetuam pacem
Ecclesie Agrigentine mecum et cum successoribus meis pro commutatione
ecclesiarum statuistis ut ego, Peregrinus prior, et successores mei priores

114 A. CADEI, Architettura. Introduzione, in Federico e la Sicilia, dalla terra alla corona, vol. I,
Archeologia e architettura. Catalogo della mostra (Palermo, 16 dicembre 1994-30 maggio 1995), a cura
di C. A. DI STEFANO e A. CADEI, Siracusa-Palermo 1995, pp. 367-374.
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Hadriani, reverentiam et obedientiam vobis et successoribus vestris habeamus,
ut personaliter ad Agrigentinam matrem ecclesiam tribus festivitatibus annuatim
veniamus, in assumptione sancte Marie, dedicatione ecclesie et translatione
sancti Gerlandi, et annuatim persolvamus Agrigentine Ecclesie nomine census
tres rotulos cere et, vocati ad synodum, veniamus, sepulturam mihi et fratribus
meis monachis et conversis habitum gestantibus concessistis et alteri denegastis;
confessionem et comunionem nulli donabimus; excomunicatos vestros non
recipiemus; nullum casale circa ibi faciemus; de Agrigentina Ecclesia oleum
infirmorum recipiemus; de omnibus possessionibus, que intra vel extra urbem
Agrigentinam in tenimento suo nobis et ecclesie nostre de cetero date fuerint,
quartam partem Agrigentine Ecclesie donabimus; de omnibus terris, unde
Ecclesia suam decimam partem habere consuevit, ego et successores mei
persolvemus […] nullo tempore sub alterius parochie capitalem ecclesiam
transibimus;  quod si monasterium Hadriani  […] predicte ecclesie Sancti
Nicolai Agrigentine Ecclesie cum omni iure suo remanebit, ecclesia Sancti Blasii
de Cammarata sibi sit, ut autem fuerat, revocata»115.

Alessandro Giuliana Alaimo, a proposito del monastero cisterciense di Santa Maria
di Adriano, riportava un passo di Rocco Pirro:

«S. Mariae de Adriano Monasterij fossanovae id. erat, quod olim iuxta oppidum
Brizi sub titulo S. Angeli ordinis Circestensis unitum alteri Fossanovae
nuncupatum uti cum de brizio, declarabimus»116.

Sulla presenza dei Cisterciensi nella Diocesi agrigentina, il Pirro, inoltre, riferiva:

«monasterium magnum ordinis Cistercensium in aede S. Spiritus, teste Fazello
dec. I. l. 6. F. 137. Conditum, dotatumque est Claramontanis, Subjiciebatur
initio Abbati generali coenobii Casamarii Verulanae dioec. eiusdem Cister. ord.
Hanc D. Bernardi disciplinam Moniales amplexas esse crediderim, quod
Agrigenti in antiquo S. Nicolai tenplo, atque non longe in aede S. Marie de
Palatio Adriano Monachi hujus instituti subjecti monasterio Casamario
degebant. Hic stilla sanguinis innocentium in ampulla. Monachae 50. Cum unc.
785.18.»117.

Salvatore Fodale, nel 1994, scriveva che il primo insediamento dei Cisterciensi in
Sicilia, che risulta documentato, è avvenuto durante il Regno di Guglielmo I, nel territorio
di Prizzi:

115 P. COLLURA, Le più antiche carte, cit., pp. 100-102; si veda anche A. GIULIANA ALAIMO, La chiesa di
S. Nicola dei Cistercensi in Agrigento, Palermo 1954, p. 43.

116 A. ALAIMO, La chiesa di S. Nicola, cit., p. 13; si veda anche R. PIRRO, Sicilia Sacra, Panormi 1633,
Notitia Agrigentinae Ecclesiae, Not. III, foglio 289.

117 ROCCO PIRRO, Sicilia Sacra disquisitionibus et notitiis illustrata, cit., vol. I, p. 733.
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«È durante il regno di Guglielmo I che i cistercensi si sarebbero insediati a
Prizzi, all’interno dell’isola, con i due priorati di Sant’Angelo e di San
Cristoforo, dipendenze di Fossanova e/o di Casamari, chiamati da Matteo
Bonello, che capeggiava l’opposizione alla Corona»118.

Dal documento del 1160 che tratta, a richiesta di Matteo Bonello, proprio della
concessione di questa chiesa di San Cristoforo, al monastero di Santo Stefano del bosco,
da parte del vescovo Gentile di Agrigento, sappiamo che il territorio di Prizzi, prossimo
a quello di Palazzo Adriano, faceva parte, in quel periodo, della Diocesi di Agrigento119.

È interessante rilevare che, nel territorio di Favara, si trova un ex feudo denominato
San Benedetto che, nei documenti del XV secolo, era detto Sancti Benedicti sive Ambula
o Ambuali120. Ricordiamo, inoltre, il Castrum Petre Sancti Benedicti121, menzionato in
un documento del 1355 circa, che si identifica con il castello di pietra presso la Rocca
San Benedetto, dell’omonimo ex feudo, in territorio di Favara. Dei due toponimi il più
antico è Ambula e San Benedetto è da mettere in relazione con una abbazia benedettina,
come confermato da un documento del 1553. Proprio in questo anno, l’imperatore Carlo
V ordinava al viceré di Sicilia, Giovanni de Vega, di redigere un censimento di tutte le
abbazie siciliane di diritto regio patronato. Da questo censimento ricaviamo:

«De abbatia S. Benedicti De Ambuario in agro agrigentino ad Orientem sita.
 Et author et Sacra Aedes, prorsus arantur, unde evenit, ut obliterata Abbatiae
nomenclatura, feudum Sancti Benedicti nominatur; Cuius census auri est unciae
94»122.

Si tratta del feudo San Benedetto, oggi territorio di Favara, posto proprio a Oriente
di Agrigento, ricordato con la variante del toponimo Ambuario al posto di Ambula o
Ambuali. A tutto questo fa riscontro la presenza di una struttura architettonica, in contrada
San Benedetto, riferibile alla sopra menzionata abbazia, da noi recentemente ritrovata.
Si tratta di una costruzione, inglobata nella masseria ottocentesca che fu dei Cafisi di
Favara, in cui si evidenzia un tratto di muro, ancora originale, di 36 metri di lunghezza
e con altezza di circa 6 metri, dove sono presenti ben 20 monofore, realizzate in calcarenite
conchiglifera, di chiara origine medievale, che si conservano alcune in tracce, altre
decapitate nella parte superiore e altre per intero, da noi già rilevate in passato123.

L’abbazia, in parte conservata fino agli anni 60 del XX secolo, nel suo schema d’im-

118 S. FODALE, I Cistercensi nella Sicilia Medievale, in I Cistercensi nel Mezzogiorno medioevale, Atti del
Convegno Internazionale di studio, in occasione del IX centenario della nascita di Bernardo di Clairvaux (Martano-
Latiano-Lecce, 25-27 febbraio 1991), a cura di H. HOUBEN e B. VETERE, Galatina (Le) 1994, pp. 353-371.

119 P. COLLURA, Le più antiche carte, cit., pp. 45-47.
120 G. L. BARBERI, I Capibrevi, cit., vol. III, pp.105-108.
121 E. LIBRINO, Rapporti fra Pisani e Siciliani a proposito d’una causa di rappresaglie nel sec. XIV.

Note ed appunti, in «Archivio Storico Siciliano», anno XLIX, 1928, p. 209.
122 T. FAZELLO, De rebus siculis decades duae, cit., p. 662.
123 F. SCIARA, Favara guida storica e artistica, cit., pp. 19-20; F. SCIARA, L’insediamento arabo-

normanno e svevo nel territorio di Favara presso Agrigento, cit.
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pianto che era rettangolare con corte pure rettangolare, nel 1970 circa veniva privata
della piccola chiesa, che si affacciava nell’area nord della corte e che si presentava ad
unica navata con diversi archi diaframma e della grandezza di circa 6 m x 12 m. In
quell’anno, la chiesa veniva, assieme a tutta la porzione ovest dell’abbazia,
completamente distrutta. Tale abbazia, il cui ricordo è assente, almeno fino a oggi, nei
documenti dell’Archivio Capitolare di Agrigento, doveva già esistere nella prima metà
del XIV secolo, considerato che il Castrum Petre Sancti Benedicti, posto a circa 800
metri a est dalla stessa, dalla quale aveva preso il nome, era menzionato in un documento
riferibile al 1355 circa, come sopra rilevato. Sappiamo che il feudo Ambuali, assieme a
quelli di Rayalbichiti et Andichigalli, era proprietà di Gilberto Talamanca nel 1408124.
Nel 1453, è Maria de Ventimiglia, figlia di Aloisio Montaperto, che possiede i feudi
Rakhalgididi et Ampuali125. Probabilmente i monaci dell’abbazia dovevano possedere
solo una porzione del detto feudo. È importante, in questa sede, evidenziare la presenza
dei monaci benedettini nel territorio di Favara, nei secoli XIV-XV, in un’abbazia posta
in aperta campagna. Non sappiamo se questi monaci erano già presenti nel XIII secolo.

Tornando alla nostra vecchia Chiesa Madre di Favara, come sopra rilevato, è stata,
purtroppo, completamente distrutta nel corso del 1892, per far posto alla nuova e attuale
Madrice, non è più possibile, quindi, una ricognizione per scorgere eventuali particolari
architettonici e decorativi riconducibili all’architettura cisterciense e sveva. La vecchia
chiesa, come ricaviamo dalla ricordata pianta del 1887, era sopraelevata, rispetto al
piano stradale, di 10 scalini, con un’altezza di circa 1,5 m. Tale sopraelevazione, nella
stessa misura, è stata mantenuta anche nella nuova Chiesa Madre costruita negli anni
1892-1898, che nell’accesso della facciata principale, nel lato ovest, presenta sempre
10 scalini, ciascuno di 15 cm. di altezza. La base della chiesa attuale, rispetto al piano
della strada, risulta, rispettivamente, all’angolo sud-ovest di 1,12 m; all’angolo sud-est
di 2,96 m; all’angolo nord-ovest di 2,07 m e all’angolo nord-est di 3,57 m. Si consideri
che il piano stradale si presenta oggi rialzato di circa 15 cm e il primo scalino della
chiesa si trova, in parte, interrato. Questa sopraelevazione della chiesa, rispetto al piano
stradale, trovava, forse, corrispondenza nella norma dell’Ordine cisterciense, che
prevedeva la costruzione della chiesa nel luogo più alto, dell’area scelta per l’edificazione,
probabilmente per distinguersi dal contesto ambientale e per essere più vicina a Dio.

Essendo la nuova chiesa dell’Ottocento, a croce greca, di 41,20 m. x 30,60 m, quindi
più grande della basilica medievale che era di 38,20 m x 14,80 m, sarebbe molto
interessante uno scavo archeologico nel pavimento della nuova chiesa, per mettere in
luce l’impianto della vecchia chiesa medievale di concezione cisterciense, le cui novità
potrebbero essere notevoli, anche riguardo alle testimonianze della cultura materiale
del Medioevo. L’analisi dei paramenti murari dell’attuale Chiesa Madre, costruita tra il
1892 e il 1898, nei prospetti nord, sud ed est, realizzati con conci di pietra calcarea,
principalmente informe (a parte la facciata principale, la base, cioè la sopraelevazione
rispetto al piano stradale, e l’area esterna delle absidi e del campanile realizzati da

124 R. GREGORIO, Bibliotheca scriptorum, cit., tomo II, p. 490.
125 A. COSTA, La Recognitio dei feudi di Sicilia del 1453-1454, in «Archivio Storico per la Sicilia

Orientale», anno LXXXIII, 1987, pp. 153-199.
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grossi blocchi di pietra regolarizzati), permette di rilevare numerosi conci di pietra di
natura marnosa, ad opus quadratum, sicuramente provenienti dalla vecchia chiesa
medievale demolita, ed inseriti in modo casuale nella tessitura muraria. Lo stesso tipo
di pietra marnosa (pietra locale presente in diverse contrade del territorio di Favara),
sempre ad opus quadratum, si trova utilizzata nei cantoni, portali e finestre del castello
medievale di Favara.

La totale distruzione della vecchia chiesa medievale di Favara, nel 1892, rappresenta
una gravissima perdita per il patrimonio storico ed artistico del nostro territorio e della
Sicilia. Costituiva, infatti, una importantissima testimonianza architettonica cisterciense
del periodo Svevo, che arricchiva e rafforzava l’origine federiciana dell’intero abitato.
Questa chiesa era posta in una piccola piazza (secondaria rispetto a quella grande, dove
è presente il palazzo federiciano), che risultava in diretta comunicazione, sia con la
suddetta grande piazza, tramite una piccola via (oggi Salita Matrice), sia con il cardo
massimo della crux viarum principale dell’abitato medievale, dove si affacciava (figura
19). Particolare interessante è rappresentato dalla dimensione di questa piazza, un
quadrato di 30 m x 30 m che risulta multiplo del modulo di 3 m x 3 m, adoperato
all’interno della chiesa di Favara per delimitare gli altari affiancati al coro e come
larghezza delle navate laterali. Facciamo rilevare che il modulo di 3 m x 3 m, risulta, a
sua volta, un sottomultiplo del quadrato di 6 m x 6 m, adoperato all’interno della chiesa
per delimitare l’altare centrale, gli altari del transetto, la larghezza della navata centrale
e del transetto, come sopra detto.

Lo schema icnografico della nostra chiesa sopra rilevato, di origine cisterciense
medievale, del tutto identico, anche nei moduli costruttivi, alla basilica cisterciense del
Murgo, ci suggerisce che la prima chiesa parrocchiale del casale medievale di Favara,
anche se non documentata, doveva essere proprio questa e risalente al periodo Svevo,
quando veniva fondato l’abitato, fornito di un impianto urbanistico razionale, e di un
palazzo di caccia di Federico II, come sopra riportato. Questa chiesa che nel 1593 veniva
detta di nuova costruzione, era stata, in verità, ricostruita sulla base di quella medievale
che, nel XVI secolo, doveva essere abbandonata e distrutta. La nuova chiesa, ricostruita
o restaurata intorno al 1593, aveva mantenuto l’assetto planimetrico di quella medievale
che, sebbene oggetto di trasformazioni nei secoli XVII-XVIII, era ancora perfettamente
leggibile nella suddetta pianta del 1887, nelle sue origini cisterciensi.

L’impronta dell’arte cisterciense nel palazzo federiciano di Favara
Se analizziamo, dal punto di vista architettonico, il palazzo federiciano di Favara

che, così come la chiesa parrocchiale, fu costruito da Federico II utilizzando maestranze
cisterciensi, abbiamo dei risultati sorprendenti. Lo schema d’impianto del palazzo (figura
20) è quello tipico ad quadratum, comune nelle abbazie dei monaci Cisterciensi e nei
castelli di Federico II imperatore.

A considerare il suo nucleo centrale - senza il recinto fortificato affiancato a sud,
anch’esso pressoché quadrato (43,15 m x 40,40 m), col quale formava un ottagono
irregolare - abbiamo un quadrato esterno di 31,20 m. x 30,80 m, con spessore murario di
1,60 m, con all’interno una corte pure quadrata di circa 12,50 m di lato. L’altezza del
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palazzo, misurata da uno degli angoli della corte interna, era di circa 15 m, esattamente
la metà della misura del lato del quadrato. Gli ambienti interni del piano terra sono
rappresentati, rispettivamente, da tre sale pressoché quadrate poste ad est (6,30 m x
5,70 m) e da due grandi saloni rettangolari posti, uno ad ovest (27,70 m x 6 m) e l’altro
a nord (20 m x 6 m), che risultano multipli e modulari di uno dei quadrati posti ad est. A
sud, dove è l’ingresso del palazzo, costituito da un androne di forma rettangolare (7 m x
4,50 m), coperto da volta a botte, a pieno centro, è presente un altro vano quadrato, dove
era posta l’originaria scala che portava al primo piano, che risulta con misure identiche
(6,30 m x 5,70 m) ai tre vani posti ad est.

Facciamo notare che la grande sala rettangolare del piano terra, posta nella parte
ovest del palazzo, con misure interne di 6 m x 27,70 m, riproduce, all’incirca, le
dimensioni interne del transetto (6 m x 24,60 m) della chiesa parrocchiale di Favara,
sopra riportata. Rileviamo, inoltre, che il quadrato di 6 m x 6 m, adoperato nella pianta
della chiesa parrocchiale di Favara sopra descritta, veniva  utilizzato nel palazzo
medievale per delimitare gli ambienti quadrati (6,30 m x 5,70 m); la misura base di 6 m
era adoperata, inoltre, come lato minore dei due grandi ambienti rettangolari e come
multiplo nella dimensione del quadrato della corte interna (circa 12,50 m x 12,50 m) del
palazzo. La dimensione esterna del palazzo, un quadrato di 30,80 m x 31,20 m, riproduce
le dimensioni della piazza (30 m x 30 m) antistante la Chiesa Madre, e costituisce il
multiplo del modulo rappresentato dal piccolo quadrato di 3 m x 3 m, adoperato all’interno
della chiesa, che pure nel palazzo risulta l’elemento generatore di tutto il complesso
planimetrico.

Si consideri, inoltre, che la misura base di 3 metri (1,5 canne lineari), con il suo
multiplo di 6 metri, si ritrova utilizzata, come modulo, anche nella dimensione della
grande piazza di Favara (60 m x 120 m). Il modulo base di 3 metri, con i suoi multipli di
6 metri, 9 metri e 300 metri, si trova applicato, rispettivamente, nella larghezza e lunghezza

Figura 19. Foto aerea del centro storico di Favara. A sinistra si vede il decumano massimo, al centro
la mole quadrata del palazzo medievale con la grande piazza di forma rettangolare, e a destra la
grandiosa Chiesa Madre costruita nel 1892, sui resti della chiesa medievale cisterciense.
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delle strade dell’impianto
urbanistico medievale di
Favara. Più precisamente
ritroviamo la larghezza di 9
metri (valore medio
misurato in molti punti) nel
decumano massimo (attuale
via Umberto) che risulta
lungo 400 metri, detto strata
longa nei secoli XVI-XIX;
la misura di 6 metr i si
ritrova nella larghezza del
cardo massimo (attuale via
Vittorio Emanuele), che
risulta lungo 300 metri; tutte
le altre strade, che con una
trama ortogonale, risultano
parallele sia al decumano
massimo sia al cardo
massimo, presentano la
larghezza media di 3 metri.
È interessante rilevare che anche negli impianti urbanistici federiciani di Gela ed Augusta
la larghezza delle strade risulta modulare con quelle di Favara, abbiamo infatti riscontrato
le misure medie di 6 metri, 9 metri e 12 metri.

Tutte queste particolarità sono di grande rilievo e stanno a dimostrare che le maestranze
adoperate nella costruzione del palazzo medievale, della chiesa parrocchiale e
dell’impianto urbanistico di Favara, erano le stesse, e unico il linguaggio modulare
utilizzato nelle diverse planimetrie, che dovevano obbedire ad un unico progetto ben
determinato, di concezione razionale e geometricamente definito.

Tutto questo costituisce la prova più tangibile che lega, oltreché la chiesa, anche il
palazzo di Favara all’architettura cisterciense e federiciana, e apre un nuovo percorso di
ricerca, circa la partecipazione dei Cisterciensi all’urbanistica razionale, geometricamente
definita, dei nuovi centri di fondazione da parte di Federico II imperatore, nella prima
metà del XIII secolo. Importante si pone, in merito, il parere di Enrico Guidoni, il più
grande storico italiano dell’urbanistica medievale:

«Il rapporto tra cistercensi e città nuove, in una prospettiva europea,
comprendente il periodo di più intensa fondazione di nuovi insediamenti (secc.
XII-XIV) non è stato ancora affrontato come problema storico-urbanistico e
culturale […] Il carattere altamente razionale, sistematico e modulare, della
progettazione architettonica cistercense, mentre contrasta nettamente sia con
la precedente e più variata tradizione abbaziale sia con i centri abitati, antichi
e nuovi, ampliati e ricostruiti con criteri di continuità urbanistica, si apparenta

Figura 20. Pianta, del piano terra, del palazzo medievale di Favara
(da Vincenzo Capitano).
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strettamente con quelle operazioni di impianto di nuovi centri che rivelano
l’applicazione rigorosa di tecniche di progettazione geometrica e,
contemporaneamente, la volontà architettonica di coordinare le parti residenziali
del nuovo insediamento con un fulcro centrale (la piazza). La ripetitività degli
impianti, che spesso rivelano la derivazione da uno stesso progetto, si può
mettere in relazione con il rigore della formula abbaziale, pur all’interno delle
varianti locali. L’individuazione di un rapporto tra cistercensi e città nuove è
un primo passo verso il riconoscimento di una problematica progettuale
articolata e storicamente fondata delle città nuove dell’Europa tardomedievale
[…] Il discorso sull’Italia è troppo complesso per poter essere anche solo
affrontato in questa sede secondo l’ottica esclusiva del rapporto tra cistercensi
e città nuove. Si possono fare alcune considerazioni generali sulla estrema
varietà degli schemi di impianto adottati nel Duecento […] ci si potrebbe
aspettare che, in parallelo con quanto si verifica nell’architettura, anche nei
nuovi impianti urbani federiciani l’influenza cistercense possa essere
chiaramente dimostrata; ma troppo poco si conosce di molte iniziative
federiciane o più in genere sveve, né esiste d’altra parte una tipologia di città
costantemente applicata. Forse l’esempio più pertinente è Gela (dove troviamo
una piazza centrale all’incrocio delle due strade principali), mentre a
Manfredonia è ancora riconoscibile l’impianto a scacchiera rigorosamente
eseguito […] Dalle esemplificazioni, fin qui esposte, del rapporto tra cistercensi
e città nuove sembra di poter ipotizzare una corrispondenza fra la piazza ed il
chiostro. L’impianto che si ritrova sia nelle piazze che nei chiostri delle abbazie
è variabile; si va da esempi trapezoidali o comunque quadrangolari irregolari
ad esempi quadrati (che sono naturalmente i più numerosi) a esempi rettangolari.
Ma la piazza, proprio perché è l’elemento strutturale del nuovo insediamento,
fa direttamente riferimento nei suoi elementi principali anche alla struttura
centrale della chiesa cistercense, cioè a quel quadrato di incrocio tra navate e
transetto, che ha un peso architettonico estremamente rilevante. È possibile
sottolineare una corrispondenza non soltanto iconografica, ma proprio di
concezione teorico-progettuale tra l’incrocio delle strade e l’incontro delle pareti
che vengono a comporre questo fulcro della chiesa. Da una parte la piazza
rappresenta in queste piccole città l’elemento coordinatore principale, quasi
unico, della vita pubblica cittadina, come il chiostro rappresenta il fulcro
dell’abbazia; d’altra parte proprio questo significato architettonico dei progetti
delle città nuove rinvia agli schemi che venivano usati nella costruzione delle
chiese; e qui basti ricordare lo schema di abbazia cistercense schizzato da
Villard de Honnecourt, in cui sono indicate soltanto delle linee e dei trattini
che segnalano gli incroci. Questo parallelismo rientra perfettamente nel
riversarsi dei principi architettonici e nella pratica dell’architettura sulla città;
in questo i cistercensi hanno avuto un ruolo decisivo non soltanto per la loro
influenza sulla progettazione delle città nuove ma anche, naturalmente, per lo
sviluppo dell’architettura religiosa e civile all’interno della città […] Nella
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storia urbanistica europea l’influenza dei metodi progettuali e più in generale
della cultura cistercense appare quindi, pur nella complessità dei temi e nella
varietà delle situazioni locali, non inferiore a quella, già da tempo riconosciuta,
esercitata nella storia dell’architettura»126.

Alla luce di tutto questo, se consideriamo i rapporti metrologici riscontrati e più
precisamente il modulo base adoperato, il quadrato di 3 m x 3 m, con il suo multiplo di
6 m x 6 m, che insieme legano tra di loro, la chiesa cisterciense, il palazzo medievale, la
grandiosa piazza centrale, la piazza antistante alla chiesa parrocchiale e l’intero impianto
urbanistico, ricaviamo che Favara nasceva, nel 1239, per volontà di Federico II imperatore
e per l’opera dei monaci cisterciensi. Rappresenta una scoperta eccezionale, perché
costituisce, in ambito federiciano, l’unico caso, fino ad oggi dimostrabile, dell’influenza
cisterciense nell’urbanistica dei nuovi centri di fondazione federiciana. I rapporti
metrologici riscontrati nelle piazze di Gela ed Augusta, e nei loro impianti urbanistici,
considerati in toto, che risultano modulari con quelli di Favara, testimoniano la
partecipazione dei monaci Cisterciensi, anche nella nascita di queste nuove città.

Ritornando al palazzo medievale di Favara, rileviamo che al primo piano si ripeteva
l’esatta distribuzione dei vani del piano terra, sebbene nel XIV secolo, per volere dei
Chiaromonte, all’interno di un vano quadrato, del lato est, veniva ricavata, con varie
manomissioni, una cappella rettangolare, orientata, e nel lato settentrionale si realizzavano
varie stanze ed un piano ammezzato. Altre manomissioni e rifacimenti venivano effettuati
nel 1488, per volere dei Perapertusa, signori del palazzo, come una epigrafe ancora
esistente testimonia. Se liberiamo il palazzo dell’impronta chiaromontana del XIV secolo
e di quella tardo-quattrocentesca dei Perapertusa, il risultato è un monumento con ca-
ratteristiche architettoniche romaniche e gotiche in connubio tra di loro, come era tipico
dell’architettura cisterciense ed anche federiciana.

A considerare la copertura dei vani del castello, si rileva l’utilizzo della volta a botte,
a pieno centro, che imposta sui muri perimetrali, in tutti gli ambienti del piano terra
(figure 21-22), di chiara derivazione romanica. Al piano superiore, il vano quadrato a
sud della cappella, presentava una copertura ogivale, a crociera con costoloni, spingente
verso l’alto (ancora conservata per intero nel 1733, quando era definita camera del
Crocifisso con volta a Dammuso Reale, come sopra riportato), che scaricava il peso su
quattro colonne ottagonali poste agli angoli, con capitelli ornati da foglie di diverso
tipo, di derivazione gotico–sveva (figura 23), come lo Spatrisano aveva già segnalato.

Ad analizzare con attenzione questi capitelli la sorpresa è molto grande. Precisiamo
che si tratta di due soli capitelli, perché gli altri due, che dovevano essere molto simili ai
presenti, risultano spariti, perché trafugati. Dei due capitelli rimasti (figure 24-25),
osserviamo che sono decorati da due giri di foglie di diverso tipo. Nel giro superiore
troviamo, rispettivamente, una foglia di forma tripartita e l’altra palmata-vitiforme. Nel
giro inferiore, di tutti e due i capitelli, è presente una foglia di forma ovale-appuntita,
liscia e carnosa, con margine rilevato e sporgente, ripiegata verso l’apice, e con una

126 E. GUIDONI, Cistercensi e città nuove, in I Cistercensi e il Lazio, cit., pp. 259-273. Si veda anche E.
GUIDONI, La città dal Medioevo al Rinascimento, Roma-Bari 1981, pp. 103-122.
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nervatura mediana che si
presenta molto pronun-
ciata, in linea con gli
spigoli della colonna
ottagonale. La rappre-
sentazione di questa
foglia, nei due capitelli,
è ripetuta quattro volte,
come era tipico di molti
capitelli di abbazie
cistercensi, in Italia e nei
territori europei.

Questo tipo di
capitello, decorato da
quattro foglie, general-
mente lisce, con margini
sporgenti e con nervatura
mediana rilevata, era già
stato evidenziato da
Antonio Cadei, che
l’aveva riscontrato

nell’abbazia di Fontenay (figura 26) in
Borgogna, nell’abbazia di Fossanova
(figura 27) nel Lazio, a Castel del Monte
(figura 28) in Puglia e nel castello Ursino
di Catania (figura 29) in Sicilia, a
dimostrazione che maestranze cisterciensi
avevano lavorato nei cantieri di Federico
II127.

La rappresentazione di questa foglia è
presente anche nell’abbazia di
Bebenhausen (capitelli della sala
capitolare) nel territorio del Sacro Romano
Impero, nei capitelli dell’abbazia di
Pontigny in Borgogna e nei capitelli delle
abbazie cisterciensi italiane di Casamari,
Chiaravalle di Milano, Chiaravalle della
Colomba, Fontevivo e Follina.

Comune nelle sculture delle abbazie
cisterciensi europee e italiane, questa forma

Figura 21. Sezione del palazzo medievale di Favara, lato est (da
Vincenzo Capitano). Si notino le volte a botte, a pieno centro, di tipo
romanico, negli ambienti del piano terra e la copertura ogivale-gotica
a crociera, nella sala a sud della cappella, al primo piano.

Figura 22. Visione dell’ambiente rettangolare del piano terra del
palazzo di Favara, lato ovest, con volta a botte, a pieno centro, di tipo
romanico (foto di Filippo Sciara).
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127 A. CADEI, Fossanova e Castel del Monte, in Federico II e l’arte del Duecento italiano, a cura di A.
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Figura 24. Capitello della sala coperta a crociera,
del palazzo di Favara. Si notino, nel giro inferiore,
le quattro foglie di forma ovale-appuntita,
ripiegate verso la punta, con margine sporgente e
con nervatura mediana molto rilevata, di
derivazione artistica cisterciense (foto di Filippo
Sciara).

Figura 25. Altro capitello della sala coperta a
crociera, del palazzo di Favara. Si notino, nel giro
inferiore, le quattro foglie di forma ovale-
appuntita, ripiegate verso la punta, con margine
sporgente e con nervatura mediana molto rilevata,
di derivazione artistica cisterciense (foto di Filippo
Sciara).

Figura 23. Visione di un pilastro della copertura
a crociera, d’impronta gotica, nella sala al primo
piano, del palazzo medievale di Favara, posta a
sud della cappella (foto di Filippo Sciara).

particolare di foglia faceva parte del
repertorio formale dell’arte cisterciense, ed
è stata indicata a volte come del tipo
Fontenay e diffusa negli edifici della fase
bernardina dell’architettura dell’Ordine128.

Nel palazzo di Favara, oltre che nei
capitelli della sala coperta a crociera, sopra
menzionati, questo tipo di foglia è presente
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nella decorazione di diversi capitelli delle bifore del piano superiore. Una bifora è quella
della sala a crociera, che si affaccia a sud, dove il capitello si presenta ornato da un giro
di quattro foglie ovali-appuntite, con margini sporgenti e rilevati, e con nervatura mediana
evidente, solo nella parte inferiore, perché molto rovinata (figura 30). Un’altra bifora è
di una sala del primo piano, che si affaccia a est, dove il capitello si presenta molto
rovinato, ma ancora leggibile nel doppio giro di foglie che si presentano ovali-appuntite,
carnose e lisce, ripiegate verso l’apice, con margini sporgenti e con una nervatura mediana
molto pronunciata (figura 31). Nel corso dello scellerato pseudo-restauro del palazzo di
Favara, degli anni 1998-2001, eseguito da Carmelo Antinoro, questi due capitelli, molto
rovinati dall’azione del tempo, venivano smontati e sostituiti da copie anonime e false
in marmo bianco.

Il riscontro nei capitelli del palazzo di Favara, di questo tipo particolare di foglia
ovale-appuntita, liscia e carnosa, aderente alla campana e ripiegata verso l’apice, con
margine sporgente e con nervatura mediana molto pronunciata (generalmente nel numero
di quattro foglie per capitello), che si presenta molto apparentata con quella presente
nell’abbazia di Fossanova (figura 27), può essere considerata, nel nostro caso, come un
timbro distintivo dell’arte cisterciense. Rappresenta, quindi, una testimonianza
significativa e importante, circa la partecipazione delle maestranze cisterciensi nel
cantiere federiciano del palazzo di Favara.

Antonio Cadei, a proposito di questo capitello decorato da quattro foglie, presente,
con le stesse caratteristiche formali, nell’arte cisterciense e nell’arte federiciana, ha
riferito:

«Proprio nell’indiscusso prototipo di chiesa ed abbazia cistercense, Fontenay,
esiste un repertorio decorativo scarno ma preciso, che può diventare l’inizio di
una ricerca di costanti della scultura architettonica cistercense. Tra le altre più
sommesse forme, mi riferisco soprattutto a un tipo di capitello dalla forma
interamente determinata da quattro foglie che avvolgono la campana salendo
a ripiegarsi sotto un abaco rettilineo. Va da sé che non si tratta di invenzione
cistercense; che è forma comunissima in tutta l’architettura tardoromanica e
protogotica europea, che qui, in particolare, lo troviamo in una declinazione
borgognona […] proviamo a fare del capitellino di Fontenay un esponente
cistercense osservando alcuni specifici caratteri nella sua tenace persistenza
entro l’architettura dell’ordine. Il carattere saliente è il modo in cui la foglia è
scarnita e privata di ogni altra qualità che non sia il rapido e liscio salire
d’angolo […] Su un pilastro d’ingresso ad una delle cappelle laterali di
Fossanova, e questa volta ad una distanza cronologica di Fontenay di circa
mezzo secolo, vediamo le foglie staccarsi in corpi carnosi, percorsi da una
costola centrale che ne sottolinea la rigidità, come di pianta grassa, definite
ancora, principalmente, dall’orlo sporgente […] È a partire da queste forme
specifiche che si può introdurre l’esposizione dei rapporti tra Fossanova e Castel
del Monte come episodio del tutto particolare della più ampia trama che lega
tra loro come due distinti poli di una medesima stagione di architettura italiana
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Figura 26. Abbazia cisterciense di Fontenay
(Borgogna). Capitelli del chiostro decorati con
foglie ovali-appuntite, lisce, aderenti alla campana
e con nervatura mediana evidente.

Figura 27. Abbazia cisterciense di Fossanova
(Lazio). Capitello decorato con foglie di forma
ovale-appuntita, ripiegate verso l’apice, con
margini rilevati e sporgenti e con nervatura
mediana molto pronunciata (da Antonio Cadei).

Figura 28. Castel del Monte (Puglia). Peduccio,
con decorazione di foglie di forma ovale-appuntita,
lisce e con nervatura mediana molto evidente (da
Antonio Cadei).

Figura 29. Castello Ursino di Catania (Sicilia).
Capitello, con decorazione di foglie palmate a
crochet nel giro inferiore, e con decorazione di
foglie ovali, piatte, lisce e con nervatura mediana
molto evidente, nel giro superiore.
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129 A. CADEI, Fossanova e Castel del Monte, cit.
130 F. POMARICI, Nuove considerazioni sulla scultura architettonica di Fossanova, cit.

meridionale, le abbazie cistercensi e i castelli svevi […] Alcuni degli ambienti
di servizio e delle salette ottagone ricavate nelle torri di Castel del Monte
presentano alla ricaduta degli archi di volta peducci che ripropongono il tipo
del capitellino a quattro foglie secondo la formula riscontrata in ambito
cistercense […] A Catania, accanto ad esemplari già interamente a palmetta,
ve ne sono altri che alla palmetta accostano lisce e larghe foglie che avvolgono
gli spigoli del corpo ottagonale dei capitelli, palesandosi derivazioni dallo stesso
tema del capitellino a quattro foglie da cui procedono anche i peducci di Castel
del Monte»129.

È importante rilevare un altro tipo di capitello, presente in un’altra bifora del primo
piano, nel lato nord del palazzo di Favara, che si pone di grande interesse per la nostra
ricerca, perché, come i sopra descritti capitelli, rimanda a modelli artistici del gotico-
borgognone, veicolati in tutta Europa, attraverso l’opera dei Cisterciensi. Si tratta di un
capitello a crochet, detto anche a uncino, che nell’esemplare di Favara (figura 32) risulta
formato da due giri di quattro foglie lisce, con margini rilevati e con una nervatura
mediana evidente (che richiama la foglia già riscontrata negli altri capitelli del palazzo
di Favara, sopra descritti), che al vertice si assottigliano fino a formare una piccola
massa raccolta, a forma di bocciolo turgido e gonfio. Rappresenta un capitello a crochet,
scarno nelle sue caratteristiche formali, molto povero e immaturo rispetto ai famosi
capitelli a crochet utilizzati nei castelli svevi della Sicilia orientale, ma in sintonia con
gli altri capitelli del palazzo di Favara che, tutti insieme, esprimono la fase più austera e
semplice dell’arte cisterciense. Anche questo tipo di foglia liscia, con margini rilevati e
con nervatura mediana evidente, che all’apice si assottiglia fino a formare una sorta di
crochet, trova riscontro in alcuni esemplari di foglia simile presente in diversi capitelli
dell’abbazia cisterciense di Fossanova130.

Ritornando agli ambienti del nostro palazzo di Favara, rileviamo che il grande salone
posto ad ovest del primo piano era coperto da quattro grandi crociere con costoloni,
quadrate, che scaricavano il peso su colonne poste ai lati e agli angoli, come i pilastri ad
archi ogivali, formati da pietre ad opus quadratum, incassati nei muri, ancora presenti
testimoniano. La copertura di questo ambiente veniva ricostruita ex novo dai Perapertusa
nel 1488 e oggi non più esistente. Tutti gli altri ambienti del piano nobile erano coperti
da volte a botte, a pieno centro, come quella residua nel vano nord, ancora presente,
testimonia.

Tutti i portali e le finestre (monofore e bifore), del piano terra e del primo piano,
sono di forma ogivale, di tipo gotico (figura 33), ad eccezione del portale che, dalla
loggia di primo piamo (coperta a botte, a pieno centro) immette nella sala coperta a
crociera, posta a sud della cappella, che si presenta con arco a tutto sesto, di tipo romanico
(figura 34). È curioso notare che l’altro portale, che dalla suddetta sala a crociera  immette
nella limitrofa sala nord, oggi occupata dalla cappella inserita dai Chiaromonte nel XIV
secolo, si presenta con arco ogivale, di tipo gotico. In questo connubio di forme romaniche
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Figura 30. Capitello di una bifora del primo
piano, lato sud, del palazzo di Favara. Si noti la
decorazione con foglie, ovali-appuntite, ripiegate
e aderenti alla campana, con margine esterno
molto sporgente e rilevato, e nervatura mediana
appena percepibile, perché molto rovinata, in una
immagine del 1997 (foto di Filippo Sciara).

Figura 31. Capitello, molto rovinato, di una
bifora del primo piano, lato est, del palazzo di
Favara. Si notino le foglie di forma ovale-
appuntita, ripiegate e aderenti alla campana, con
margini rilevati e sporgenti, e con nervatura
mediana molto pronunciata, in una immagine del
1997 (foto di Filippo Sciara).

Figura 32 Capitello, di una bifora del primo
piano, lato nord, del palazzo di Favara.
Decorazione con due giri di foglie, lisce a crochet,
di tipo semplice (foto di Filippo Sciara).
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Figura 33. Visione del portale con arco ogivale, di tipo gotico, che immette nella sala rettangolare
coperta con volta a botte, a pieno centro, posta al piano terra, nel lato nord della corte interna, del
palazzo medievale di Favara (foto di Filippo Sciara).
Figura 34. Visione del portale con arco a tutto sesto, di tipo romanico, che immette nella sala del
primo piano, coperta a crociera, del palazzo medievale di Favara (foto di Filippo Sciara).

Figura 35. Visione dell’abbazia cisterciense di Casamari nel Lazio, fronte principale d’ingresso. Si
notino, in commistione tra loro, archi ogivali di gusto gotico e archi a tutto sesto di arte romanica.
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(volte con coperture a botte, a pieno centro, e portali con archi a tutto sesto) e di forme
gotiche (volte con copertura ogivale, a crociera con costoloni, e portali e finestre con
archi ogivali), il palazzo di Favara rappresenta un caso particolare nell’ambito
dell’architettura sveva del XIII secolo in Sicilia, che si colloca, a nostro parere, in quella
di ambito cisterciense, dove coesistevano, come abbiamo sopra visto, la corrente
conservatrice romanica e quella innovatrice gotica (figura 35).

Si consideri, inoltre, che in nessun monumento del XIV secolo in Sicilia e di arte
cosiddetta chiaromontana, si riscontra un tale connubio artistico. Ad analizzare, infatti,
alcuni dei monumenti simbolo dei Chiaromonte, quali il palazzo Steri di Palermo, il
palazzo Steri di Agrigento, il monastero di Santo Spirito di Agrigento e il castello di
Mussomeli, le volte di copertura degli ambienti sono sempre di tipo ogivale, sostenute
da robusti archi trasversi anch’essi ogivali, o realizzate con crociere e costoloni di gusto
gotico. Non si riscontra, inoltre, nessuna volta con copertura a botte, a pieno centro, e
nessun portale o finestra con arco a tutto sesto.

Al contrario, evidenziamo che, nei famosi castelli svevi di Federico II, della Sicilia
orientale, quali il Castel Maniace di Siracusa, il castello di Augusta e il castello Ursino
di Catania, si riscontra la coesistenza di elementi formali dell’arte romanica e gotica.
Queste architetture, i cui ambienti sono tutti realizzati secondo il modulo ad quadratum,
come nel palazzo di Favara, si presentano con coperture ogivali apparecchiate con grandi
crociere e costoloni, che scaricano il loro peso su grossi pilastri posti agli angoli, o su
grosse mensole piramidali rovesciate, di arte gotica. I portali e le finestre, sono anch’essi
di arte gotica, con archi di forma ogivale. Rileviamo, tuttavia, nei suddetti castelli, anche
portali e finestre con archi a tutto sesto, e piccole volte a botte, a pieno centro, di impronta
romanica. Sebbene questi elementi romanici, siano in netta minoranza, rispetto a quelli
gotici, la coesistenza dei due stili artistici, ci suggerisce che alla loro costruzione
parteciparono maestranze cisterciensi, il cui connubio artistico, era una loro caratteristica.
Basta, infatti, analizzare le diverse abbazie cisterciensi italiane, per scorgere accanto, in
apparente contrasto, aperture (portali e finestre) e volte di tipo gotico e romanico.

Il palazzo medievale di Favara, costruito da Federico II come residenza di caccia,
nelle sue caratteristiche architettoniche miste, romaniche e gotiche, e nei suoi moduli
base utilizzati, identici a quelli della chiesa parrocchiale cisterciense sopra descritta,
testimonia, più di qualsiasi altro monumento svevo di Sicilia, la partecipazione di
maestranze cisterciensi. A maggiore conferma di ciò, rileviamo che, nel palazzo di Favara,
i caratteri architettonici e formali adoperati risultano molto semplici e privi di ricche
decorazioni romaniche e gotiche, quasi a volere marcare lo spirito austero e povero
dell’arte cisterciense:

«San Bernardo e i sostenitori del rigorismo ascetico non sono affatto nemici
dell’arte. In una navata cistercense la purezza delle linee e la semplicità delle
forme suppliscono largamente all’assenza di ornamenti. All’esuberante opulenza
dell’arte romanica viene opposta un’estetica della povertà che intende limitarsi
al necessario e conservare solo delle forme funzionali semplici. L’arte cistercense
è austera, disciplinata e fondata sulla ricerca della purezza. Essa non è meno
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intrisa di spiritualità di quella di Cluny. Ma mentre in quest’ultima la profusione
gioiosa e la ricchezza delle forme miravano ad abbagliare lo spirito e a fargli
pregustare la festa eterna, l’arte nuova vede in queste realtà materiali un
ostacolo alla contemplazione. Per i sostenitori dell’ascetismo e della povertà
volontaria, solo attraverso la spoliazione l’uomo può raggiungere l’amore
spirituale»131.

Che il castello di Favara non sia di matrice chiaromontana, è suggerito anche da
alcune considerazioni di carattere strutturale. A considerare la parte che certamente
porta l’impronta chiaromontana, cioè la cappella sul cui portale d’ingresso è posto lo
stemma dei Chiaromonte132 (un monte a cinque punte arrotondate), possiamo subito
notare notevoli incongruenze strutturali e funzionali rispetto al primitivo organismo del
castello. Posta al primo piano, nella parte est del palazzo, che si affaccia sulla corte
interna, presenta all’esterno dell’abside le tracce di una bifora, che illuminava la stanza
originaria. Il muro perimetrale nord della cappella, molto meno spesso rispetto a quello
perimetrale sud, scarica tutto il suo peso direttamente sulla volta sottostante. Un portale
che mette in comunicazione la cappella e l’ambiente a sud della stessa, risulta diminuito
nelle dimensioni, per far posto a una delle colonne su cui imposta l’arco, che divide in
due ambienti la cappella. Tutti questi elementi dimostrano che la cappella venne inserita
dai Chiaromonte in un periodo successivo al primitivo organismo del castello, forse
intorno alla metà del XIV secolo133. A considerare il grande fervore religioso, che animò
sempre questa famiglia (fondò numerose chiese e conventi), riesce difficile ammettere
che, costruendo il castello di Favara, i Chiaromonte non avessero previsto l’inserimento
della cappella ab origine. Al contrario, ciò era normale nelle costruzioni di Federico II
imperatore che non presentavano mai una cappella cristiana all’interno.

Nel XIV secolo, Favara fu proprietà dei Chiaromonte e nel XV, elevata a baronia,
dei Perapertusa. Nel 1299, 1320 e 1335 indicata come casale134, era ricordata nel 1355
circa come «Castrum Fabarie Agrigenti cum habitacione»135 e nel 1375, come «casali

131 G. VITI, San Bernardo e le arti, in San Bernardo e i Cistercensi in Umbria, a cura di G. VITI, Atti del
convegno organizzato dall’Associazione Nazionale Venerabile Maria Cristina di Terni, Terni-San Pietro
in Valle-Ferentillo 29-30 Settembre 1990, Certosa di Firenze 1995, pp. 135-153.

132 F. SCIARA, Le origini dei Chiaromonte del regno di Sicilia, in Atti del Convegno di studi regionale
«Ricerche storiche e archeologiche nel Val Demone», Barcellona Pozzo di Gotto, 1 e 2 aprile 2017, in
«Archivio Nisseno», supplemento n. 20, Caltanissetta, pp. 405-438.

133 F. SCIARA, La cappella palatina dei Chiaromonte a Favara, in «Galleria», Rassegna semestrale di
cultura, di storia patria, di scienze letterarie e artistiche e dell’antichità siciliane, anno III – N. 4, gennaio-
aprile 2022, Società Sicilia, pp. 49-78.

134 R. GREGORIO, Bibliotheca scriptorum, cit., tomo II, p. 468; G. PICONE, Memorie storiche, cit., doc. n.
XI, p. XXXVIII; L. SCIASCIA, Pergamene siciliane dell’Archivio della corona d’Aragona (1188-1347),
Palermo 1994, pp. 181-185

135 E. LIBRINO, Rapporti fra Pisani e Siciliani, cit., p. 208; il documento, privo di data, risulta inserito
tra quelli della fine del XIV secolo.

136 J. GLÉNISSON, Documenti dell’Archivio Vaticano relativi alla collettoria di Sicilia (1372-1375), in
«Rivista di storia della chiesa in Italia», II, 1948, p. 259.
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de La Favara in quo fuerunt reperte domus LI»136, quindi con circa 255 abitanti. Nel
1392 era detta casale Fabariae137,  nel 1395 era menzionata come «Castrum et Terram
Fabarje»138 e nel 1478 terra fabarie139, termine quest’ultimo (Terra) col quale, nel
Medioevo in Sicilia, si designava un abitato, in genere, protetto da mura. A tale proposito
è interessante rilevare che, nel 1607, un quarteri della porta vecchia era ricordato in
prossimità del castello e della sottostante chiesa, oggi detta Madonna del Transito, indicata
come eclesia madre antica, e all’inizio del decumano massimo, della crux viarum
principale dell’impianto urbanistico medievale, oggi via Umberto, nel XVI secolo e
ancora nell’Ottocento menzionata come strada lunga. Nel documento si riferisce che

«Mastro Gioseppe Cuttitto della città di Girgenti abitante in questa terra della
Favara tiene quattro corpi di casi con un pullaro esistenti nello quarteri della
porta vecchia»140.

Da un precedente documento del 19 marzo del 1593 ricaviamo che

 «Joseppi Cuttitto tiene tri casi terrani nella contrata di la strata longa»141.

Da un altro ancora del 20 marzo 1593, sappiamo che

«Francisco Cuttitto tiene una casa terragna ne lo quartero di la madre eclesia
antica confinante con le case di gioseppe Cuttitto»142.

Nel 1611, la stessa zona, veniva detta contrata vocata della porta nova, perché la
porta era stata sicuramente restaurata. Nel documento si riferisce che

«Joseph Cottitto civis huius terre fabarie [...] suspirando dicit et declaravit ac
dicit et declarat tenere et possidere duas domos teraneas simil giunctas et
coniunctas sites et posites in hac praedicta terra fabarie in contrata vocata
della porta nova»143.

Rileviamo, inoltre, tracce di mura fortificate, apparecchiate con pietre, parte ad opus
incertum, parte ad opus quadratum, agli angoli sud-est e nord-est del palazzo medievale
di Favara e del suo recinto fortificato, di probabile origine medievale144.

137 R. GREGORIO, Considerazioni sopra la storia di Sicilia dai tempi normanni sino ai presenti, Palermo
1805-1816.  tomo V, p. 53, nota 24.

138 G. SORGE, Mussomeli, Catania 1910, vol. I, p. 374.
139 R. STARRABBA, Il conte di Prades e la Sicilia (1477 -1479). Documenti inediti. Palermo 1872, doc.

XII, p. XXIII.
140 Archivio di Stato di Palermo, T. R P., Riveli di Favara, anno 1607, vol. 342, f. 351.
141 Ivi, anno1593, vol. 341, f. 167.
142 Ivi, anno1593, vol. 341, f. 549.
143 Atto del notaio GIUSEPPE  ALFIERI di Favara, del 19 ottobre 1611. Archivio privato.
144 F. SCIARA, Favara, cit., pp. 29-35.
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Dalle tasse imposte ai Favaresi, ricaviamo che nel 1439 erano presenti a Favara circa
60 famiglie con circa 300 abitanti, nel 1464 circa 18 famiglie con circa 90 abitanti, nel
1478 circa 28 famiglie con circa 142 abitanti e nel 1497 circa 30 famiglie con circa 150
abitanti145. Per sopperire al grave calo demografico verificatosi intorno al 1464, quando
la popolazione si era ridotta di circa due terzi, per motivi che oggi ci sfuggono (forse a
causa di una epidemia), nel 1465 vennero emanate misure con privilegi a favore degli
immigranti146, ma senza alcun successo a giudicare dalla popolazione presente nel 1478
e nel 1497. Fu nel corso del XVI secolo, sotto i De Marinis, che Favara, conobbe un
grande sviluppo demografico e urbanistico. Sappiamo, infatti, che contava 47 case con
circa 235 abitanti nel 1505147, 80 case con circa 400 abitanti nel 1544148, 90 case con
circa 450 abitanti nel 1548149 e 441 case con 1.720 abitanti nel 1570150. Dopo 13 anni,
nel 1583, la popolazione era già di 2.095 anime151 con 562 case152 e nel 1593 erano
presenti 3.320 abitanti153. Il piccolo centro medievale, già elevato a marchesato, aveva
ormai assunto l’aspetto di una cittadina. Nel 1607 erano presenti 3.289 anime154, e in
una fonte del 1608 le case risultavano circa 800 con più di 4.000 abitanti155.•

145 S. R. EPSTEIN, Potere e mercati in Sicilia, secoli XIII - XVI, Torino 1996, p. 40, tabella 2.I. Il dato
riportato, relativo al 1277, con la tassazione di 2 onze, che viene assegnato alla nostra Favara, è da riferire,
in verità, al casale di Favara presente in Val di Noto, nel periodo Angioino, riportato nella Sicilia citra
flumen salsum. Si veda AAVV, Registri angioini, cit., vol. XLVI, anni 1274-1294, pp. 264-272.

146 S. R. EPSTEIN, Potere e mercati, cit., p. 59, tabella 2.5.
147 R. CANCILA, Fisco ricchezza comunità nella Sicilia del Cinquecento, Roma 2001, p. 419.
148 Archivio Storico Diocesano di Agrigento, Visite dei vescovi, anni 1542-1543, vol. II, f. 210 r. e v.
149 T. FAZELLO, De rebus siculis decades duae, cit., p. 640.
150 R. CANCILA, Fisco ricchezza, cit., p.419.
151 Ibidem.
152 G. LENTINI, Favara dalle origini ai nostri giorni, Agrigento 1965, p. 126.
153 Archivio di Stato di Palermo, T. R. P., Riveli di Favara, anno 1593.
154 R. CANCILA, Fisco ricchezza, cit., p.419.
155 Archivio Storico Diocesano di Agrigento, Visite dei vescovi, vol. 6, Registro anni 1608-9, f. 394 r. e v..
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CAPIZZI: LA RIVOLTA DEL 1° SETTEMBRE 1849

FRANCESCO SARRA MINICHELLO*

Capizzi, comune montano alle pendici del monte Verna alle sorgenti del fiume Simeto,
è uno dei paesi più alti della Sicilia. In secoli di varie dominazioni, ha sempre combattuto
per la libertà: “Vivaci d’ingegno, svelti, laboriosi, cortesi con tutti, massime con gli
estranei, e lottano a tutto potere contro la prepotenza”1. Proprio per la loro ribellione,
l’imperatore Federico II di Svevia, punì i rivoltosi capitini con la distruzione delle loro
case situate nel quartiere bizantino dei Casalini facendoli deportare nel 1243 assieme
agli abitanti di Centuripe e costringendoli a dimorare a Palermo nella zona araba
denominata successivamente Albergheria e che prese nome dalla denominazione di
Albergaria Centurbi et Capicii2.

Nella rivoluzione del Vespro siciliano, Capizzi ne prese viva parte, ed ancora oggi ci
si ricorda del moto del 1282 con la principale via interna del paese che prende il nome
di Corso dei Vespri che rammenta ai capitini che “l’unione è l’arma più potente per
liberarsi dalla forza bruta”3.

Nel 1542 l’imperatore Carlo V di Asburgo, ringrazia i capitini in una carta autografa
per aver approvvigionato e ristorato le sue truppe di ritorno dalla sconfitta di Algeri4. Lo
stesso imperatore nel 1555 le concesse il titolo di Città Aurea; nel 1674 il titolo di Città
Fedelissima le fu concesso dalla regina Marianna d’Asgurgo - Austria regina di Spagna5.

Erano epoche di vera restrizione e di fame che facevano sfociare la rabbia del popolo
capitino come avvenne l’8 marzo del 1705, per il rincaro del pane, che di giorno in
giorno diminuiva di peso e veniva a mancare. La popolazione si ammutinò ed avrebbe
ucciso i fornai, il segreto ed i giurati se l’arciprete Antonino Mazzara e tutto il clero non
avessero calmato con dolci parole l’ira6. Simile ammutinamento si rinnovò nel 1812 e
nel 1820 quando il popolo saccheggiò il palazzo Larcan Lanza e bruciò i ruoli delle

* Storico di Capizzi (ME). francescoxharra@gmail.com.
1 S. PAGLIARO, D’ANGELO BORDONE, Notizie sulla città di Capizzi, Tipografia Alfio Siracusa, Catania

1905, p. 39.
2 Da: http://albergheriaecapoinsieme.diocesipa.it/albergheria/storia.htm (Ultima consultazione 19/02/

2022).
3 S. PAGLIARO, D’ANGELO BORDONE, Notizie sulla città di Capizzi, Tipografia Alfio Siracusa, Catania

1905, p. 22.
4 Capizzi, Archivio parrocchiale, Carta autografa del 1542.
5 S. PAGLIARO, D’ANGELO BORDONE, Notizie sulla città di Capizzi, Tipografia Alfio Siracusa, Catania

1905, p. 23.
6 IDEM, p. 24. N. RUSSO, Appendici alle notizie storiche delle chiese e luoghi pii del comune di Capizzi,

Palermo 1853, p. 55.
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pubbliche imposte7.
Ma a tutto ciò si aggiunse, dopo pochi anni, un altro nuovo pesante fardello per la

popolazione già sfinita: la tassa sul macinato. Francesco I, re del Regno delle Due Sicilie,
con decreto del 28 maggio 1826, imponeva il dazio sulla macinazione dei grani (o tassa
sul macinato) al costo di sei grana a tumolo. Il re cercava di fare cassa e di racimolare
con questa imposizione circa un milione trecentoventimila ducati annui (220.000 onze).
Il Regno delle Due Sicilie versava in una situazione economica e finanziaria preoccupante:
il Paese si era ritrovato indebolito dopo l’esperienza costituzionale del 1820-21 e doveva
accollarsi le spese per il mantenimento delle truppe austriache, entrate nel Regno per
reprimere la rivoluzione e ristabilire l’ordine.

La tassa sul macinato era un tributo che, al solo nominarlo, evocava formalità, disagi e
vessazioni cui il mugnaio doveva assoggettarsi, oltre a restrizioni e precauzioni minute,
severe e persino crudeli. Non si poteva macinare che in ore determinate, e non dopo il
tramonto, salvo che il mugnaio acconsentisse alla condizione severissima di stare rinchiuso
solo dentro il mulino, potendo solamente scassinarne la porta in caso di alluvione o incendio.
L’avventore, scelto un mulino, non poteva andare in un altro. Le farine dovevano sempre
essere accompagnate dalla bolletta e seguire una via determinata; potevano in qualunque
momento essere sottoposte a visite, a verifiche e a sequestri che un impiegato qualsiasi
aveva la facoltà di fare anche per un capriccio o un sospetto. Il mugnaio doveva abitare nel
mulino e a esso si accedeva per un’unica porta, la cui chiave era conservata anche dal
custode pesatore, il quale poteva visitare, senza l’intervento dell’autorità giudiziaria, non
solo i locali addetti alla macinazione, ma tutti quelli aggregati al mulino.

7 IDEM, p. 24; F. SARRA MINICHELLO, Uomini illustri e virtuosi capitini, Youcanprint Self . Pubblishing,
Tricase (Le) 2022, p. 139.
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Né della molenda (grano da molire) poteva disporre il mugnaio senza l’intervento
del custode pesatore, perché egli conservava una delle chiavi del cassone entro cui la
molenda doveva versarsi8. Particolarmente sviluppata era all’epoca la produzione del
tipo di frumento denominato in dialetto robba forti, majurcuni, a ’truminia, maiorca e
russieddu tutt’ora esistenti e ritornati in auge.

Nel 1606 si contavano sino a 42 mulini e 12 gualchiere (mulini per follare le piante
da fibra come la canapa o la lana), funzionanti nel territorio capitino, alimentati dal
fiume Giano e collocati in contrada Bidi e Cirasa oppure dal torrente Gimmaiano. Il
mulinaro o mugnaio era uno dei mestieri più rischiosi e pericolosi di quel tempo: gli
addetti spendevano tutta la vita immersi nella farina cercando così di sostenere al meglio
la famiglia9.

Nel 1792 veniva al mondo, da una famiglia benestante di origine spagnola, don Nicolò
Garges de Diaz. Figlio di don Michele (nel 1822 sindaco e ufficiale dello stato civile del
comune di Capizzi) e di donna Alojsia Lo Raso, aveva sposato donna Rosa Scialfa.
Dopo gli studi a Palermo, ricoprì tra le varie cariche anche quella di cancelliere comunale.
Nel 1842 lo troviamo come decurione e segretario civico. L’anno successivo,
precisamente il 17 febbraio 1843, svolgeva anche la mansione di ricevitore sostituto del
macino: un uomo che aveva dato saggio di cattivo andamento nell’esercizio dell’impiego
creando continue vessazioni e perciò venuto in odio a molti capitini.

8 G. MARONGIU, La tassa sul macinato: un nome vecchio per un’imposta nuova, «Rivista storica
dell’agricoltura», dicembre 2009, p. 25.

9 N. RUSSO, Monografia della città di Capizzi antica e moderna, Stabilimento Tipografico Virzì, Palermo
1881, p. 20.
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Nicolò assieme ai custodi pesatori al macinato, il genero Luigi Maimone, Luigi Bo-
nelli, il signor Xharra Fiore, don Giuseppe Messinia, Del Campo e altri ancora, erano
uomini, per dirla breve, più insopportabili della stessa tassa.

La famiglia Garges fu particolarmente accanita nel riscuotere la tassa dei mulini che
operavano all’epoca a Capizzi: il mulino San Giuseppe in località Codda, il mulino San
Giacomo in località San Giovanni Battista, il mulino della Madonna da Lunedda in
località Costa Croce, i mulini siti lungo il fiume Giano (Giammaiano e Sciumiano in
Via Croce dei Mulini) oltre ai mulini detti della Pulchera, di Maradeca o Maria Greca
e della Ruccedda o Roccella10.

Oltre alla tassa sul macino vi era anche una questione prettamente sociale che nasceva
dalla mancata distribuzione delle terre demaniali dopo la caduta del feudalesimo (1812)
che ebbe come seguito la vendetta contro quelli che in Municipio non seppero o non
vollero difendere le delibere approvate e tendenti ad affidare le terre comunali a pastori
e contadini11.

Sabato 1 settembre 1849, si recarono a Capizzi alcuni impiegati del macino: la
popolazione iniziò ad agitarsi e il contegno provocante ed arrogante della classe dirigente
spinse le cose all’estremo. Sull’onda lunga delle rivolte del 1848 svoltesi in tutta la
Sicilia, il popolo scese per le strade ed inveì contro gli esattori; coloro che erano decisi
a tutto non andarono a dormire ma “alle ore quattro (tra l’uno e il due settembre) della
notte, una folla di persone armate attorniò la casa Garges in cui abitavano Nicolò
Garges e il genero Luigi Maimone: arsa la porta, irruppero nella casa e vi si introdussero.
Luigi e Nicolò cominciarono a tirare fucilate contro gli assalitori, due dei quali furono
uccisi sul posto”12. La folla a questo punto rispose anche essa alle fucilate: si introdusse
a casa chiedendo di Luigi e non trovandolo (era scappato da un passaggio segreto),
uccisero a colpi di pugnale la moglie Rosalia Angela Garges (Capizzi 5/04/1819) in
stato di gravidanza (si era sposata il 14/06/1849) e sua suocera Rosa Scialfa (Cerami
1785), figlia del medico don Giovanni e di donna Angela Castellana entrambi di Cerami.

Le donne furono trovate morte nel pomeriggio, nella strada sotto il castello, vicino la
propria abitazione; un contadino violentò e deflorò in modo brutale Luigia (Luisa o
Alojsia) Garges (Capizzi 27/04/1824)13 l’altra figlia di Nicolò, poi abbandonata nella
certezza di essere morta dopo averle dato 17 colpi d’arma tagliente, un colpo di bastone
alla testa e una fucilata alla coscia sinistra; ferita anche all’inguine, non era ancora
morta quando fu trovata.

A questo punto la miccia della rivolta è accesa: la folla si mette in giro per il paese e
preleva dalle abitazioni quanti ritiene responsabile, uccidendoli e bruciandone e
saccheggiandone le abitazioni. All’alba del 2 settembre scoperto don Luigi Maimone,

10 F. SARRA MINICHELLO, Uomini illustri e virtuosi capitini, Op. cit.,, p. 104.
11 F. SARRA MINICHELLO, Uomini illustri e virtuosi capitini, Op. cit.,, pp. 103-107.
12 S. PAGLIARO, D’ANGELO BORDONE, Notizie sulla città di Capizzi, Tipografia Alfio Siracusa, Catania

1905, pp. 26 - 27.
13 Messina, Archivio di Stato, Stato civile della Restaurazione, Capizzi, Nati 1824, n. ordine 38,

immagine 40, f.79. Da http://dl.antenati.san.beniculturali.it/v/Archivio+di+Stato+di+Messina/ (ultima
consultazione 19 gennaio 2022).
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14 S. PAGLIARO, D’ANGELO BORDONE, Notizie sulla città di Capizzi, Tipografia Alfio Siracusa, Catania
1905, pp. 26-27; AA. VV., Ragioni del comune di Capizzi contro i Signori Luigia e Antonino Garges de
Diaz, Messina 1863; G. CELONA, Storia dei Nebrodi, edit. Pungitopo, Gioiosa Marea 1987, pp. 139-142; F.
CUVA, Società e cultura a Capizzi, Editrice Pungitopo, Messina 1987, pp. 58-60; Archivio di Stato di
Messina, Stato civile della Restaurazione. Capizzi. Morti anno 1849.

che si era nascosto in un casolare in contrada Santa Maria del Piano, i rivoltosi lo uccisero
a colpi di scure e di fucile. Nel frattempo i rivoltosi freddavano anche il suocero Nicolò
Garges: Giuseppe Vinci, villico, e Salvatore Mammino Paparotta, borghese, lo trovarono
morto sotto la volta della cancelleria comunale vicino la propria abitazione.

Muoiono anche altre persone trascinate dalla folla fuori dalle loro case: i rivoltosi
uccisero Luigi Bonelli (Capizzi 16/03/1824), altro esattore del macinato, e la moglie
Rosalia La Iacona Basilotta (Capizzi 8/11/1804) incinta. Entrambi furono trovati morti
vicino la propria abitazione sulla strada sotto il castello; furono uccisi anche il farmacista
Gaetano Maimone (Capizzi 7/01/1793) e l’usciere comunale usciere don Gaetano Sacco
(Capizzi 29/10/1799), trovati morti nella strada di San Bartolomeo.

Dalle fila dei rivoltosi qualcuno colpì a morte anche l’aromatario Mauro Saccone
(Capizzi 1820) e ferì don Erasmo Ferrauto, mentre altri sfogarono la loro ira a danno di
Giuseppe Culò lasciandolo morto a terra. In totale almeno 10 morti oltre i feriti.

Sembrava che altro sangue dovesse scorrere per le vie del paese, quando arrivò la
notizia che un battaglione di soldati era stato inviato da Palermo da Carlo Filangieri,
principe di Satriano, incaricato da re Ferdinando II Borbone di riconquistare la Sicilia.
Avvertito di quanto accaduto, il generale inviò i soldati con l’ordine di “incendiare e
distruggere Capizzi se vi trovasse resistenza”.

Giunti in paese, i soldati arrestarono 23 persone tra cui Giuseppe Sarra, il vice pretore
Agostino Pagliaro, Salvatore Laganga e Luigi Lo Parrino (Capizzi 1819), marito di
donna Maria Crocifissa Larcan. Il consiglio di guerra condannò i cinque ipotetici capi
della rivolta alla fucilazione, e arrestò molti altri che furono condannati a pene più o
meno gravi o in parte assolti dal tribunale di Messina.

Molto probabilmente i veri mandanti ed esecutori dei delitti sfuggirono alla giustizia,
tuttavia le autorità locali giustificarono “l’evento con i caratteri di una congiura politica
tentata dai liberali a danno dei borboni”.

E proprio per essere un liberale, Giuseppe Sarra subì carcere e “persecuzione
vigliacca” ma il vero motivo di quanto accaduto restò fuori delle aule giudiziarie. Dietro
questa rivolta vi era infatti stata la speranza di centinaia di persone, umili contadini,
commercianti e pastori che cercavano una vita migliore, una vita diversa non fatta di
stenti, sofferenza e miseria.

Per tali eccidi i capitini dovettero poi sopportare negli anni un pesante dazio sul vino
e il comune fu tenuto a dare un vitalizio annuo alle famiglie danneggiate dalla rivolta.
Con rescritto reale del 21 giugno 1850 il re concedeva una pensione di grazia annua di
ducati 288 pari a circa 1.440 lire italiane del 1862 (48 onze), alla superstite Luisa Garges
e al fratello Antonino e un’altra di ducati 108 (18 onze) alle tre sorelle Maimone, diventate
suore benedettine, ponendo a carico del comune il pagamento delle due pensioni14.•
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ARCHITETTURA DEL POTERE E COLLEZIONISMO PALEOTOLOGICO ALLA CORTE DEI MONCADA

NELLA SICILIA DEL CINQUECENTO

GIUSEPPE GIUGNO*

Le prime notizie sul palazzo abitato dai Moncada a Caltanissetta risalgono alla fine
della prima metà del XVI secolo1. Esso si stagliava - secondo quanto affermato da una
fonte degli anni ottanta del Cinquecento - nel quartiere del Santissimo Salvatore o di
San Giovanni lungo la strada «di la Nuntiata» - oggi via Pugliese Giannone - e si apriva
sulla vecchia piazza maggiore dell’abitato. Il suo isolato è identificabile con quello su
cui sorge il settecentesco Collegio di Maria, fondato dall’arciprete Giovanni Agostino
Riva. Prossima al palazzo era la prima chiesa madre di Santa Maria la Nova.

Si documenta, tra il 1545 e il 1547, un primo ampliamento della dimora - «undj Sua
Illustrissima Signoria habita» - eseguito su mandato di don Antonio III de Montecateno
o Moncada, conte di Adernò, dai murifabbri Giovanni Parla e Vincenzo de Genua:

«li fossi murarichj una cammara, una sala consistenti in largheza altiza e
latitudinj di canni 46 di maramma lo pedamento petri et racordiparj petra et
gipso in Calatanixetta»2. (Figure 1-2)

Un secondo riferimento all’edificio lo si ritrova nel 1566, nel testamento del conte
Francesco I. Dal documento si evince che il nobile chiese d’essere sepolto o nella nuova
cappella - ancora edificanda - di Paternò «sub titulo Nostre Donne de Ijtrie» o in quella
delle nuove case da costruire, in quel tempo, a Caltanissetta3.

Parrebbe che il testo si riferisca ad un palazzo diverso da quello finora descritto.
Tuttavia, come suggerisce una fonte del 1569, sembra che il conte volesse ampliare la
sua vecchia casa. Si legge, infatti, in un inventario di beni del figlio Cesare il riferimento
a case nel quartiere del Santissimo Salvatore, riutilizzate verosimilmente per estendere
la fabbrica4. La loro acquisizione dal chierico Doroteo Terramacra potrebbe aver consentito
di portare a termine l’ampliamento dell’edificio iniziato col conte Antonio, per offrire alla
famiglia una dimora conforme alle esigenze di una nobile corte rinascimentale.

* Dottore di ricerca in Storia dell’Architettura e membro della Società Sicilia. giuseppegiugno_1@libero.it.
1 Questo articolo sviluppa questioni parzialmente trattate nel volume G. GIUGNO, Caltanissetta dei

Moncada. Il progetto di città moderna, Lussografica, Caltanissetta 2012, pp. 131-135.
2 Archivio di Stato di Caltanissetta (d’ora in poi ASCl), Notaro G. De Forte, reg. 80, f. 194v. A questi

subentreranno, nel 1547, i mastri Filippo de Miraglia e Antonio de Missina per compiere l’opera iniziata
nel luogo designato dal conte (ASCl, Not. G. De Forte, reg. 80, f. 224v).

3 ASCl, Not. B. Bruno, reg. 270, f. 455v.
4 ASCl, Not. B. Bruno, reg. 273, f. 59v.
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L’edificio, composto da
diversi corpi colla terali
confinanti con l’abitazione
di Alonso Moncada e
Gioeni, viene menzionato in
un repertorio di beni del
principe Cesare nel 15715.
La casa di Alonso citata
potrebbe essere la stessa
che, nel 1568, il Moncada e
Gioeni acquisì da Francesco
de Maria e dalla sorella suor
Joannella de Maria su
commissione della sorella
Diana de Brancifor ti e
Saccano6.

È noto, inoltre, che in
una parte della grande

abitazione di Alonso, posta sulla piazza pubblica, soggiornò nel 1572 Fabrizio Moncada,
fratello del principe Cesare, poco prima del suo matrimonio con la pittrice cremonese
Sofonisba Anguissola7.

È noto che i Moncada lasciarono il palazzo negli anni ottanta del Cinquecento. Un
documento del 1592 attesta, infatti, che a quella data sia la principessa di Paternò, donna
Maria d’Aragona La Cerda, che la signora duchessa di Bivona e di Montalto, donna
Aloysia de Luna y Vega, avevano abbandonato l’edificio, per trasferirsi in una nuova
abitazione nel piano della Nuntiata:

«la signora princessa di Paternò et la signora dochessa di Bivona Montalto
stavano li tempi passati in lo loro palaczo in la piacza publica di ditta terra tam
loro per loro comodo teniano dui potigi uno solaro supra decti potigi socto et
incanto ditto palaczo le quale erano dell ditto condam di Tamburino e hoggi li
principi signori si parsero di ditto palaczo e andaro ad habitare in lo piano
della Nuntiata di ditta terra e lassaro dittj potigi e solaro e su oggi vacuj»8.
(Figura 3)

5 Archivio di Stato di Palermo (d’ora in poi ASPa), reg. 591, f. 79r.
6 ASCl, Not. B. Bruno, reg. 273, f. 319r. L’immobile era composto da otto corpi e situato nel quartiere

di san Giovanni nella contrada nominata di santa Maria la Nova.
7 Cfr. D. Vullo, Il matrimonio tra Sofonisba Anguissola e il nobile siciliano Fabrizio Moncada, in

AA.VV., Voci di artiste, Sofonisba Anguissola, Rosalia Novelli, Anna Fortino, Kalòs, Palermo 2017, pp.
23-24.

8 ASCl, Corporazioni Religiose Soppresse, Gesuiti, reg. 46, f. 531r. Assieme alla casa d’inizio
Cinquecento, le nobili possedevano anche due botteghe «socto et incanto ditto palaczo», acquisite da
Fabrizio Tamburino. È noto, a tal riguardo, che già nel 1567 mastro Leonardo de Tamburino deteneva
alcune case consistenti in «solari e catodijs» nel quartiere del Santissimo Salvatore di fronte la chiesa di

Figura 1. L’area del palazzo cinquecentesco di Antonio Moncada
nel Piano Regolatore e di Ampliamento della città di Caltanissetta
del 1909, particolare.
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Figura 3. Stralcio documentario sull’abbandono
del palazzo posto sulla vecchia piazza della città.
(Doc. pubblicato in G. GIUGNO, op. cit., p. 135).

Figura 2. Ritratto del conte Antonio III Moncada,
anonimo.

Dopo il loro trasferimento, la proprietà
del palazzo passò ad Alonso de Moncada e
Gioeni, che volle forse acquisirlo per
ampliare l’edificio contiguo in cui viveva
dal 1568.

La moglie di don Alonso era Maria de
Moncada e Branciforti, morta nel 1586. È
proprio nel suo testamento che si menziona
la vecchia casa del conte Antonio divisa tra
le figlie Emilia, moglie di don Fabrizio de
Gaijtano e Moncada; Luisa Bella, moglie
di Fabrizio de Moncada; ed Aloisia,
quest’ultima al tempo monaca nel
monastero di Santa Croce col nome di suor
Celeste.

Secondo il testamento, la struttura si
componeva di tre unità, la prima delle quali,
estesa lungo la strada della Nuntiata,
comprendeva ambienti prima abitati dalla
principessa di Paternò, ma in quel tempo
occupati da un tale don Paolo Gisulfo.
Assieme ad alcune camere fatte costruire
in passato dalla principessa, compare nella
descrizione anche un giardino:

«existente tutti in corpi tanto di
suso come di ijsuo con li cammeri
novi fatti  per ditta sig.ra
principissa la entrata dello quali
apartamento se li dona allo muro
chi va alla strata della Nuntiata
con averle apreczare tutto lu muro
dello giardino»9. (Figura 4)

La seconda parte del palazzo rac-
chiudeva una serie di corpi di case, dispense
grandi e stanze assieme all’ingresso principale, posto probabilmente sulla piazza. Si
aprivano sul suo vestibolo le camere dei paggi e lo scalone, dal quale si accedeva agli

Santa Maria La Nova, verosimilmente lungo la strada della Nuntiata (ASCl, Not. B. Bruno, reg. 270, f.
841r). Più avanti, nel 1578, Vincenzo Foresta concede a Mariano Tamburino una nuova bottega nella
pubblica piazza, «in cantonera», verosimilmente contigua agli immobili che della sua famiglia sul sito
(ASCl, Not. B. Bruno, reg. 260, f. 472r).

9 ASCl, Not. G. B. Calà, reg. 176, f. 312v.
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spazi di rappresentanza
come una sala grande e un
secondo ambiente chiamato
«dello giganti»: (Figura 5)

«Alla secunda parti
dello tenimento
della casa se lla
(sic) assignano
corpi di casi e
stantie con lo
porticato grandi di
juso con tutti li dui
dispensi grandi
cammere delli
paggi che hanno li
porti dentro
porticato con tutta
la scala grandi la
sala grandi la
cammera dello
giganti lo
cammarino apresso
con li dui cammeri
grandi che sonno
sopra la dispensa
intro lo porticato et
la stantia apresso con lo corrituri sopra la entrata con li potighi ancora che
sonno sotto la sala et sotto lo ditto andito»10.

Seguiva, infine, la terza e ultima parte del complesso, con un suo accesso posto ad
una quota superiore rispetto a quella della piazza sottostante, verosimilmente lungo
l’attuale via Saetta, nel quale era compreso il vecchio appartamento della duchessa.
Qui, vengono elencati diversi ambienti assieme alla cappella, come una camera detta
«la contessa» ed una seconda nominata «delli quattro venti»:

«Alla tertia parti dello tenimento delli casi se lle (sic) assignano lo porticato di
sopra per insino allo poczo con mitterli li stantij la cammera dove stava Leonora
chi servia per porta falsa dello partamento della Ill.ma et Ex.ma S.ra Duchessa,
la stantia dove era guarda robba l’anticamera con suo cammarino et capella et
dui altri cammeri dove primo stavano li signori, chi la stantia dove era infermaria
con la stantia detto lo tinello la cammera detta la contessa con lo cammarino et

10 ASCl, Not. G. B. Calà, reg. 176, f. 313v.

Figura 4. Facciata del palazzo, oggi Collegio di Maria, lungo la
strada della Nuntiata (via Pugliese Giannone).
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con la potega di sotto lo
giardino et la cammera delli
quatro venti con lo
cammarino et lo mignamo
scoperto in ditto
giardino»11.

È utile nella rico-
struzione della vicenda
architettonica dell’edificio
quanto scrive Tommaso
Fazello in De rebus Siculis
(Palermo, 1568). A tal
proposito, all’interno del
primo dei due tomi
dell’opera, nella sezione
relativa agli abitanti della

Sicilia, si sviluppa la favolosa narrazione del ritrovamento di un cadavere attribuito, al
tempo, ad un gigante. Questo, lungo venti cubiti, venne scoperto in località Gibilo,
vicino al «castel moderno chiamato Mazareno»12.

Il rinvenimento avvenne durante la costruzione di una casa «per guardia d’una vigna»,
voluta da Giovanni Branciforti, conte di Mazzarino, e da Emilia Moncada, sorella di
Antonio Moncada conte di Adernò. Tuttavia, come tramanda l’autore, i resti si
incenerirono improvvisamente, una volta portati alla luce, ad eccezione dei denti molari
rimasti integri e condotti a Caltanissetta. (Figura 6)

Fazello afferma di averli personalmente visionati nel settembre del 1545 per le mani
di Antonio ed Emilia Moncada, che vollero cristallizzare l’evento facendo raffigurare
l’immagine di un gigante in una delle stanze della loro dimora nissena:

«fa fede di questo ancora l’effigie di questo ritrovato Gigante, fatto ritrarre in
un muro del Palazzo»13.

È evidente che la rappresentazione, a cui si riferisce Fazello, sia la stessa documentata
nel testamento di Maria de Moncada e Branciforti, nella wunderkammer detta «cammera
dello giganti»14.

Accanto alla scoperta di Gibilo, emerge dalla trattazione dell’autore il riferimento,
nel capitolo sesto del De rebus Siculis, ad altri ritrovamenti similari compiuti in diverse
parti dell’isola. È lo stesso storiografo ad attribuire - forte delle affermazioni di autori
come Plutarco, Strabone, Filostrato e Plinio - i resti rinvenuti ai Ciclopi: i mostri che
avrebbero abitato nei tempi remoti la Sicilia.

11 ASCl, Not. G. B. Calà, reg. 176, f. 314r.
12 Cfr. T. FAZELLO, Le due deche dell’historia di Sicilia, appresso Domenico & Gio. Battista Guerra,

Venezia MDLXXIIII, p. 37.

Figura 5. Facciata del palazzo, oggi Collegio di Maria, sulla piazza
vecchia.
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Vengono, infatti, da lui citati diversi corpi di giganti come quello di Erice ritrovato
nel 1342, documentato anche nel Mundus subterraneus (1665) del gesuita tedesco
Athanasius Kircher giunto in Sicilia dopo il 163815. A questo si aggiungono le scoperte
di Melilli, connesse in questo caso agli interessi antiquari per i monstra e i mirabilia e al
collezionismo archeologico di Pietro Paolo, principe di quel territorio, che fece peraltro
dono al Fazello di alcuni dei ritrovanti16. (Figura 7)

L’interesse per il collezionismo archeologico e paleontologico ricompare nel
Settecento negli scritti di Antonio Mongitore, nel chiaro e costante intento di dimostrare
la passata esistenza dei giganti tra i primi abitanti dell’isola17.

Dalla lettura dell’opera di Fazello si apprende anche che fu la stessa Emilia Moncada
a far costruire, dopo la morte del marito Giovanni Branciforti, il palazzo nel quale venne
raffigurata l’immagine del gigante:

«Il quale (palazzo) fece fabricar nel detto Castel di Caltanissetta la detta contessa
Emilia, dopo la morte del conte Giovanni suo marito»18.

Il progetto di Emilia potrebbe essere stato sviluppato dopo il 1530, anno in cui Artale
Branciforti, primogenito di Giovanni, ottenne l’investitura a conte di Mazzarino. Tuttavia
va ipotizzata, già a quella data, l’esistenza di un primo nucleo della dimora abitata dai
Moncada.

La nobil donna potrebbe aver acquisito e adattato alle sue esigenze case già esistenti
per farne la sua abitazione, contigue a quelle del fratello Antonio con affaccio sulla
piazza dell’abitato.

La dimora gentilizia venne, dunque, ulteriormente accresciuta negli anni ottanta del
secolo, per volontà della principessa di Paternò, Maria d’Aragona la Cerda, come
evidenziato nel testamento di Maria de Moncada e Branciforti.

Le trasformazioni eseguite nell’arco del Cinquecento conducono, di fatto, alla
formazione di una domus magna centrata su una corte, nella quale era documentato
anche un giardino. Simbolo del potere feudale sull’abitato era l’ampia facciata
dell’edificio, che dominava con la sua estensione uno dei lati della piazza della città.

Il riattamento della fabbrica durante i secoli, con riferimento specifico alla sua
trasformazione e rifunzionalizzazione in Collegio di Maria, ne ha modificato l’immagine
generale. Permane, tuttavia, l’organizzazione cinquecentesca della dimora con i suoi
corpi edilizi distribuiti intorno alla corte, un tempo molto più estesa.•

13 Ibidem.
14 Sul collezionismo archeologico e paleontologico in Sicilia dal Medioevo all’età moderna di rimanda

a M. C. CALABRESE, L’epopea dei Ruffo di Sicilia, Laterza, Roma-Bari 2014, passim .
15 Cfr. G. CASTRONOVO, Erice oggi. Monte San Giuliano, in Sicilia Memorie Storiche, Tipografia di

Bernardo Vinzi di Puleo, Palermo 1875, pp. 29-30. Sulla figura di Athanasius Kircher si rimanda a R.
GRADITI, Kircher, la Sicilia e il museo salnitriano – parte prima, in «L’identità di Clio», Novembre 2020
[https://www.lidentitadiclio.com/kircher-sicilia-museo-salnitriano/].

16 Cfr. ID., Storia di Sicilia, Vol. I, Palermo 1992, pp. 106-107.
17 Cfr. A. MONGITORE, Della Sicilia ricercata nelle cose più memorabili, Palermo 1742, tomo primo, p. 155.
18 Cfr. T. FAZELLO, op. cit., p. 37.
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Figura 6. Frontespizio del De rebus Siculis di
Tommaso Fazello.

Figura 7. Il gigantismo, incisione pubblicata in
A. KIRCHER, Mundus subterraneus, in XII libros
digestus, Amsterdam, 1665.
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RECENSIONE!?       

GIANFRANCO CAMMARATA*
                                                                                                      
Le note scivolano lente, melodiose, staccate l’una dall’altra, dando il via a un ritmo

un tantino più marcato solo dopo aver tirato a lungo ogni goccia di dolcezza dal magazzino
delle emozioni. E anche la parte più ritmata è sempre rispettosa della tua serenità, che
intende lasciare integra, senza alcun ripensamento.

Non a caso non ha voluto inserire alcuna parola in quel dolce cullare di modeste
onde, schiumanti, ma placate da un arenile accogliente, voglioso di abbracciarle.

Nessun testo, nessuna interruzione alla tua libertà interpretativa, nella più totale
assenza di censura della tua voglia di aprire il serraglio della tua interiorità.

Dolcezza, appena interrotta, ma poi immediatamente sollecitata, dal periodo ritmico
di Europa.

Caro Santana, spesso ripetitivo, ma accattivante, altrove madido per i tribali movimenti
sudamericani, esplosivo a Woodstock, estremamente innovativo nel tuo iniziale
Caravanserrai; caro Carlos ci hai regalato un momento di grande pace interiore, ci hai
consentito di stare sdraiati su una sponda del fiume, illuminati da un sole primaverile, a
rigirare sulle dita una piccola margherita.

Lo dico al plurale, certo.
Molte delle mie conoscenze hanno vissuto questa esperienza emotiva, ascoltandoti.
Ma poi è arrivata lei, e ha stravolto tutto, non tralasciando di darmi dell’imbecille,

adirata quasi come un’artista offesa sul palco, nel momento topico della recita.
“Non hai capito nulla! Accidenti…Eppure ti dai arie di grande musicista, di profonda

competenza…Per la miseria! Dici pure che l’avete suonata! Ma non ci avete capito
nulla, proprio nulla!”

Aiutami a comprendere, mia Musa. Dai una mano a questo povero Iro, robusto ma
codardo mendicante del sapere. Spiegami, te ne imploro, senza esitazione alcuna.

Quelle note sono un grido di dolore, di mani alzate verso il cielo, sulla terra, in segno
di rabbia. Urlano! Chiedono il perché. Pretendono chiarezza. E solo quando non la
ottengono, caduchi e arresi all’evidenza, allora si danno alla tenerezza, alla speranza
che almeno lì, laddove nessuna risposta è stata loro data, almeno lì, quella povera e
grande amata troverà il giusto riposo, la quiete dopo la tempestosa esistenza, breve ma
espinada.

Il dolore in Terra, il sorriso in Cielo.
Hai ragione, Musa: se è così io non avevo capito nulla e, come me, tutta quella

pletora di romantici che continuano a rigirare la margherita fra le loro dita, gaudenti per
* Membro della Società Sicilia, animatore culturale e psicologo di San Cataldo (CL). gianfcamm@gmail.com.
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il primo sole dell’anno e per i dolci suoni di quel lavacro.
Ma a te, mia Musa, è stato confidato dal cielo? Come hai potuto scoprire l’arcana

verità, celata da quelle dolci note?
“In verità, in verità ti dico che anch’io non l’avevo compreso, finché un giorno non

sono andata a cena con Carlos e lui me l’ha confidato. Perdonami se ho fatto la saccente
con te, non lo meriti …”

Grazie, davvero. Ciò mi toglie una patina di imbecillità, pur se me ne rimangono ancora
tante altre. Ma mi fa crescere un altro dubbio: Carlos sapeva di ingenerare tanta alterazione
emotiva? Gli era chiaro l’inganno che avrebbero provocato le sue suadenti note?

“Non credo che Carlos si sia posto tali questioni: solamente pensava alla sua povera
amica e le note gli scorrevano così, come le senti.”

Allora possiamo persino chiederci se qualcosa, dentro di lui, nel suo profondo, stesse
davvero commentando le pene di quella povera donna o se, invece, stesse agendo una
catarsi inconscia, una liberazione che quasi approfittava della immagine penosa per
emergere, al di là della volontà del musicista …

Santo cielo! Io sono uno che ha suonato, ma sono anche uno che scrive. Perciò devo
andare avanti nella nostra riflessione e devo mettere in scena un’altra novella: quella
della recensione, della interpretazione, dell’eco di un’opera che, al contrario di Europa,
si presenti solo con le parole, in assenza di musica.

Certo, sto facendo riferimento ai romanzi, ancor più alle poesie. Sì, queste ultime in
particolare, specie se di Montale o di Eliot o di simili amanti della parola.

È d’obbligo che la nostra lettura delle opere scritte debba corrispondere agli intenti
di chi le ha vergate?

Deve esserci obbligatoria rispondenza fra l’urlo e l’ascolto?
“Ma se tu recensisci un’opera scritta e la presenti diversamente da come gli autori

l’hanno intesa, semplicemente ti diranno che non l’hai capita, tutto qui.”
Siamo alle solite semplificazioni e alla immediata costruzione dell’immagine negativa

dell’altro-da-noi. È facile: basta dare dell’incompetente, forse anche del presuntuoso,
del pontificatore di una inesistente grandeur, di una immotivata celebrità.

“Chiunque capisce che l’urlo di Munch non sia espressione di gioia! Chiunque …”
Certo, concordo. Ma sei certo di aver compreso i motivi del dolore espressi in Skrik?
Si potrebbe pensare al dolore da lutto, al dolore per le conseguenze della guerra,

delle catastrofi più o meno naturali, alle stragi terroristiche, alla perdita di un figlio. E
tutte queste belle e accettabili recensioni della grande opera del pittore, condivisibili e
apprezzabili. Segno che il recensore ha capito il messaggio dell’autore.

Ma quanti illustri critici avrebbero capito che il profondo malessere derivava dalla
scomparsa del sole fra le acque, al tramonto, mentre le sagome delle persone vicine
all’autore impallidivano al cospetto del rossore che assumevano le sovrastanti nuvole?

Tutti coloro i quali hanno motivato l’urlo di Munch con altre espressioni di profonda
desolazione non avrebbero compreso le reali volontà del grande pittore. Si sarebbe potuto
definirli incompetenti, poiché non avrebbero saputo cogliere il messaggio originario, vero.

Io vorrei, invece, rassicurare tutta quella gente, proponendo che conservino integra
la propria autostima, che non cambino lavoro in seguito all’insuccesso loro addebitato.

GIANFRANCO CAMMARATA
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Vorrei loro dire che ciascuno di essi è abilitato a cogliere in quell’urlo tutte le
espressioni di disperazione che vogliono, tutte, nessuna esclusa. Che quell’urlo, umana
espressione di un dramma, universalmente accreditabile, può declinare diversissime
fonti di profonda disperazione, tutte vere.

E, se potessi, vorrei chiedere allo stesso Munch se nel suo cogliere la profonda
malinconia (che lo attanagliò tutta la vita) nell’annegamento del sole dentro alle
profondità marine non fosse che lo specchio di un’altra fonte di dolore, che aveva tutt’altra
genesi e che si esprimeva, senza sublimazione, in modalità persino a se stesso ignota.

Qualcuno obietterà che le arti senza parole, quali la musica e la pittura, possono
essere più difficilmente ascoltate, mentre le parole parlano chiaro.

Che nel Manzoni l’incombenza della Provvidenza sia chiara, non interpretabile
diversamente, può apparir certo, ma siamo certi che ciò si possa dire delle parole di
Infinite Jest di David Foster Wallace? O di quelle de La terra desolata di Thomas Stearns
Eliot?

No, anche le parole, composte in mille frasi o in veloci righe poetiche possono
assumere suoni diversi a seconda delle orecchie che le ascoltano.

Ma il punto sul quale mi piace tintinnare per allontanarti, almeno solo un attimo, dal
tuo blasé è questo: siamo sicuri che lo stesso autore possa affermare con certezza che
quello che scrive corrisponda al suo progetto di scrittura? Che egli sia perfettamente
cosciente dei pensieri che verga?

Possiamo escludere che i rimproveri di Chuck Palahniuk alla violenza estrema che
colora le oscurità delle classi sociali americane non trovi, a sua totale incoscienza, le
basi su suoi impulsi aggressivi, vietati dalla sua sfera morale?

Sei proprio certo che nello scandagliare gli accartocciamenti del tuo corpo, dovuti a
quel maledetto parassita dell’età che avanza, tu non abbia avuto a che fare con la segreta
voglia della scoptofilia?

E che ciò, invece, possa bene esser chiaro a qualcuno diverso da te?
Però mi viene, giusto adesso, un dubbio feroce, che quasi mi porta a bruciare questo

breve scritto, per evidente indegnità del suo contenuto.
Devo frenarlo, per forza ..., altrimenti Bambi mi rimprovera
Ho un appuntamento da rispettare con quel rompi scatole dell’editore della rivista,

che mi incalza e tormenta, obbligandomi ogni trimestre a partorire un figlio indesiderato.
Maledizione! Devo concludere obbligatoriamente e denunziare all’anagrafe la nascita

di quest’ultima Echidna.
Decido, dunque, di farmi male, di lasciare spazio anche alle mie voglie inconsce

di auto mutilazione.
Sono certo, io che ho visto la tua scoptofilia nelle pieghe del romanzo, sono davvero

certo di non avervi ascoltato il canto con il quale Orfeo ha calamitato la mia?
E se così fosse, all’ultimo centimetro di questa piccola maratona non dovremmo

mettere la firma NN?
Almeno non daremmo la stura per la scoperta delle mie pulsioni più nascoste, lasciando

l’ombra del mistero sull’autore dello scritto …
N.N., oh, perdono!•

RECENSIONE!? 
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- «Galleria» è letta da moltissimi non specialisti; pertanto si raccomanda di
sciogliere sempre il nome del periodico citato evitando all’editore la ricerca del nome
completo. Quindi non scrivere «SiA» bensì «Sicilia archeologica»; oppure «BPI»
bensì «Bullettino di Paletnologia Italiana»; e così via.

EVIDENZE E CITAZIONI
- Quando si cita una frase tratta da un altro testo è opportuno metterla tra le virgolette

“ ”   o tra i caporali « » e scrivere il testo: «in corsivo come qui» oppure “in corsivo
come qui”.

- Se preferito e se necessario, usate pure i caporali « » all’interno delle “ ” (o
all’opposto) oppure gli apici ‘ ’.

- I « »,  le “ “ e gli ‘ ’, se possibile, restano sempre retti anche se il testo è in
corsivo.

Utilizzare le [ ] per integrare o spaziare un testo.

BIBLIOGRAFIA
- È meglio scrivere prima il COGNOME e poi il NOME per consentire con facilità

l’ordinamento alfabetico e la consultazione.
- Dopo il COGNOME ed il NOME dell’autore far seguire il titolo dell’opera in corsivo;

segue poi il volume, l’eventuale tomo, la casa editrice, il luogo di stampa e l’anno;
infine le pagine di riferimento, come in appresso:
- PALLINO  PINCO, Vattelappesca due volte, volume II, tomo I, Nasoni & C., Caltanissetta
2020, pp. 12-67.
- MARTELLINO CIUCIÙ, Vita mediocre, «Moschette» n. 5, novembre 1234, Società delle
Hawai, Scarpeperse 2021.

IMMAGINI E FOT OGRAFIE
- Inviare (preferibilmente) immagini in JPEG oppure TIFF; spesso ci sono problemi

con le immagini in PDF così come con le tabelle in Word e i diagrammi in Excel (da
riportare staccati rispetto al testo); se possibile evitateli.

- Nel testo e nella didascalia scrivere Figura, Immagine o Fotografia e NON
Fig., Fot., ecc. Una volta, quando si componeva a mano, tutto questo serviva per
risparmiare tempo ed anche spazio; oggi non più.

- Mettere sempre il  .  (punto) alla fine della didascalia!

CONSIGLI
Per inserire i caporali « » fate come segue:
- premere Bloc Num  nel tastierino dei numeri a destra > schiacciare Alt > e comporre

in contemporanea sul tastierino numerico 0171 ed avrete: «
- comporre nella stessa maniera 0187 ed avrete: »
Per il MAIUSCOLETT O cliccare in Word sulla freccetta nell’angolo in basso a destra

del riquadro collocato sulla sinistra in cui è scritto, in basso e centrato: Carattere.
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